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Il pubblicare oggidì un'opera di filosofia speculativa, in 
cui si Imitano le quistioni più ardue, più complicale c 
meno conformi al genio de' tempi, può parere impresa si rana 
ed inutile. L'età nostra, vaga del positivo e delle ciance, 
(singolare accozzarne]! tu.) :ii>ln>ri'ÌM-<; c dispregia ciò che non 
e palpabile o chimerico: non lo slima pur degno di atten- 
zione e di esame; perchè il erilerio correlile del vero, e la 
regola di ogni pensante, e il parere della moltitudine. Se 
non piace a questa, la verità non è voluta accettare, e né 
anco scnlire : non si fa grazia ne meno alla novità , che pul- 
si pregia assaissimo, quando blandisce alle ingiuste o frì- 
vole preoccupazioni degli uomini , e ai capricci dell' usanza. 
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La dottrina, ch'io pubblico, è nuova, quanto altra possa 
essere hi queste materie. Ma essa avrà al parere dei più il 
torlo gravissimo di accordarsi perfettamente eon una dot- 
trina antica , credula morta dai nostri savi , anzi sepolta , e 
indegna pur dì eccitare la collera de' suoi nemici. Si dirà 
dunque che io voglio risuscitare un cadavere; rinnovare 
l'antichità; contrastare alla legge suprema del progresso : 
c il pregiudicio che nasce da queste imputazioni , vere o 
false , contro la bontà di un sistema , e al di d' oggi non su- 
perabile. E se osassi lasciare intendere che questo cada- 
vere è più vivo assai di coloro, die gli fanno le esequie, le 
mie ragioni potrebbero passar per ingiurie. Ciò non ostante 
io pubblico arditamente il mio libri), a costo di non trovare 
un solo lettore; sicuro, che in ogni caso avrò adempiuto al 
mio debito. 

Lo scritto presente è il semplice preliininaec di un'opera, 
che dovrebbe cobi prendere, se non lutto la filosofia, almeno 
le parti principali di essa. Della quale opera ho pronta 
quasi tutta la materia; ma non so se potrò compilarla, e 
ridurla in grado di essere divulgala. \on per lanto la pre- 
sente scrittura potrà stare da sé; parendomi ch'ella con- 
tenga quanto si richiede ;uì essere compresa dai lettori eser- 
citoti negli studi speculativi. Klla si divide in due libri, 1" uno 
dottrinale e l'altro storico. Nel primo comincio collo stabi- 
lire, clic al ili d'o<jgi in Europa non vi ha più filosofia; e sic- 
come questa sentenza può parer singolare a chi giudica delle 
cose ilalle parole, quando il nome di filosofia, e i suoi 

derivativi, corrono cosi frequenti sulle I che e sulle penne 

degli uomini , mi fo debito di comprovarla, discorrendo per 
te varie cause, che partorirono la declinazione degli sludi 
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DELLA FILOSOFIA. H 
filosofici , c mostrandone presente e visibile ]' effetto. Questa 
è la materia dei Irò- primi rapitoli. ft'c voglio jierù negare 
the fioriscano ingegni vasti e profondi , attissimi alle spe- 
culazioni più recondite e sublìmi; ma altra è la lllosolìa, 
allro sono i filosofi ; e si può aver facoltà di ben ragionare . 
senza mettere in atto questa potenza. Un eattivo metodo, e 
l'uso di certi falsi principii. resi universali e autorevoli danna 
usanza inveterata , possono sviare i migliori ingegni. Non 
nego eziandio che il nostro secolo possa lodarsi nelle scienze 
razionali di alcuni pregevoli lavori , onde avrò nel sèguito 
occasione di discorrere ; ma noto che uuesli lavori risguar- 
dano le parli accessorie, secondarie, e la dipendenza della 
filosofia, anziché la sostanza di essa. Or, quando le parti vi- 
tali e le radici di questa nobile scienza siano neglette , e i 

mici jrjLni inlrir.-» . ji |.- ti;i..>>i <i|iiio>i ■»> »i -lir- 

con verità che la filosofia sìa viva, benché si atlcnda da 
alcuni felicemente a qualche ramo degli studi filosofici. 
Certo, se l'arte del guarire si riducesse a curare il pate- 
reccio o il mal de' pondi , e la dottrina dei vegetabili a co- 
noscere le erbe del proprio orto , niuno vorrebbe affermare 
che la chirurgia, la medicina, la botanica fossero arti o 
scienze vive. Ma anche quegli onorevoli cultori di cose filo- 
sofiche sono oggi molto rari ; tanto che , se uno scrìtto di 
qualche nervo, appartenente alla metafisica, si pubblicasse 
in Europa, il numero dei sufficienli estimatori, atti ad in- 
tenderlo e ad apprezzarlo, si ridurrebbe a molto pochi; come 
accadeva alla malemalica sublime nei tempi di Cartesio. Di 
che porge una prova il vedere, quali [ninne in Francia ed 
altrove salgano in grido di opere ragguardevoli . e procac- 
cino agli autori fama di filosofi ; laddove alcuni altri scritti 
smisura la niente superiori giacciono non intesi e dimenìi- 
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6 INTRODUZIONE ALLO STUIHO 

cali, seni' altro difetto clic i] proprio inorilo, e il sovrastare 
di troppo grande intervallo alla debolezza degli uomini e dei 
tempi. Vero è che i dilettanti abbondano, quanto mancano 
i veri studiosi; se la copia degli uni potesse compensare la 
scarsità degli altri. Chiamo dilettanti coloro, che mirano al 
solo piacere, e studiosi quelli, che intendono all' «istruzione. 

I primi non leggono die per passare il tempo; negozio gra- 
vissimo e difficilissimo per una buona parie dei nostri coe- 
tanei. Ne costoro sono però da dispreziare; anzi io li tengo 
per una gentile e preziosa generazione, quando si contentano 
di leggere per divertirsi o per addormentarsi, e trattano 
gli studi, come un trastullo o un narcotico innocente. Ma 
ogni qual volta s' intromettono ili sentenziare c di censu- 
rare, diventano, senza volerlo, guastatori delle scienze. 
Con tal gente hai un difficile partito alle mani; imperocché 
non conoscendo essi il suggello, e non avendo né aneo ì 
termini, ti e impossibile il convincerli, il farli ricredere; e 
ogni disputa che pìgli con loro, e uno scioperio di tempo. 
Or. siccome è cosa rara che dall' uffizio di ascoltare non si 
passi a quello dì definire , taluno forse potrebbe inferirne 
che, se è bene olle scienze l'aver dilettanti, sarebbe forse 
meglio il non averne. A ogni modo, io reputo beate [e mate- 
matiche, dovei dilettanti non riescono, [quali sono quasi 

II volgo delle lettere e delle scienze, che commesse alia loro 
balia , diventano preda dell'arbitrio e della licenza , a guisa 
delle società civili, dove puspu-la la ragione dei savi, regna 
l'arbitrio della moltitudine (i). 

Esaminate le principali cagioni, che condussero la filosofia 
alta nullità presente, propongo i mezzi , che ini paiono più 
opportuni alta sua instaurazione. La riforma della filosofia 
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musiate a mio giudizio nei principii k nel metodo ; le quali 
due tose sono inseparabili, giacché il retto metodo è som- 
ministralo o determinato dalla diritta cognizione dei pripclpiì. 
Credesi oggi dai pili elio il metodo partorisca i principi!; 
il che è un errore gravissimo. I cui fautori volendo spiegare 
la generazione dei principii, si tolgono ogni via di stabilire 
le ragioni del metodo; laddove queste, c non quelli, vogliono 
essere trovate e dichiarate legittime, f principii sono obbiet- 
tivi, eterni, assoluti : non hanno origine : si legittimano da 
sè : si trovano c non si cercano; o per dir meglio si affac- 
ciano da sé stessi allo spirito , che li riceve, e se lì rende fa- 
migliari nell'acquisto riflessivo del sapere. All'incontro il 
metodo è uno strumento subbietlivo e psicologico, che 
l' nomo dee procacciarsi, non già procedendo a caso, né dis- 
correndo artificiatamente, (ogni discorso artificioso presup- 
ponendo già il metodo,) ma pigliandolo dall' intuito imme- 
diato del vero, cioè dai principii. Per tal modo il processo 
subbietlivo si conforma alla verità obbiettiva, e il reale 
determina lo scibile. Bisogna però notare che anche nel 
dichiarare ed esplicare i principii si usa ini certo metodo 
derivante da essi , iu quanto la riflessione si fonda sopra un 
intuito immediato e primitivo. Il clic sarà reso chiaro nel 
decorso del mio ragionamento (2). 

1 principii determinativi del metodo, e per via del metodo 
produttivi della scienza , consistono in alcune verità prime , 
dalla cognizione integra o alterata delle quali dipende la 
sorte della lilosotia. Perciò dopo avere nel primo libro detcr- 
minati questi veri , e ridotti a una formolo precisa e rigo- 
rosa, quanto quelle de' matematici, io applicherò nel secondo 
( libro essa forinola alla storia della Illeso lia , non già distar- 
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rendo pei- tutto il sèguito do' tempi, ma limitandomi, per 
modo di saggio, ai sistemi, che fiorirono nelle età più ri- 
mote. Imperocché, se la forinola è vera, essa dee contener te 
ragioni di tutti t sistemi , dee mostrare e spiegare la verità o 
falsità loro; altrimenti per erronea, o almeno inesatta e man- 
chevole, si chiarirebbe. Per questa ed altre ragioni clic tra- 
lascio, una verificazione storica dei principi! , mi parve se 
non necessaria, di grandissima utilità. 

A chi entra in queste ricerche la prima quistionc, the 
si presenta, è di sapere, in clic consista la storia della filo- 
solla, por poterne determinare i prineipii, e seguirne gli anda- 
menti, i progressi, le vicissitudini. Parecchi moderni, fra' quali 
l'Hegel è il più illustre, escludono dagli annali di quella 
te antiche religioni di Europa c di Oriente, e osano appena 
incominciarli, per la Grecia, dalle scuole italica c ionica, 

0 meglio ancora dalia cleatica, e per 1' Asia, dulie sette in- 
diche , che modificarono la dottrina dei Vedi (3). Tutti i po- 
poli più culli della prima antichità, o non ebbero filosofia a 
detta di costoro , o non ne rimane più alcun vestigio. Ma 
certo durano molli monumenti religiosi di quelle antichis- 
sime nazioni: possediamo interi, o in parte, i codici espri- 
menti le crederne e il culto di alcune di esse. Ora chi studia 
questi documenti può agevolmente chiarirsi che quelle 
vecchie religioni sono in gran jinrle .«iilciui filosofici, discrc- 
panti dalle teoriche più moderne, non per la sostanza, ma 
solo per la forma. La forma poi non fa la scienza; altri- 
menti Capila e Parmenide, Empedocle e Lucrezio, che scris- 
sero in versi, non sarelibero filosofi, almeno a rispello nostro. 

1 Vedi, i Ching, l'Avesla, e simili lìLri , sono vere enciclope- 
die, in cut il cullo, i dogmi positivi, g]' iustiluti civili, i falli 
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DELLA FILOSOFIA. 9 
storiali, e anco talvolta le speculazioni filosoficlie si trovano 
a costa gli uni degli altri , or confasi or distinti , e collegati 
insieme dal genio nazionale, non meno che dall' indole poetica 
dell 'elocuzione. Il paragone della Bibbia non serve ; imperoc- 
ché il Cristianesimo cui (ìiiulai.suid shii legittimo antecessore, 
essendo la sola religione divina , la lìlosofia vi è distinta dal 
deposito rivelato contenuto nei libri saeri. Gli Ebrei fra lutti i 
popoli culti dell' antichità sono forse i soli, che ne' tempi più 
vetusti, non abbiano avuto lìlosofia, perchè possedevano la 
rivelazion primitiva nella sua pienezza; e fra gli antichi libri 
orientali il Pentateuco è ijuellu , in cui la religione si scom- 
pagna meglio da ogni disiidixi lìtu-nlicn : benché esso sia 
nello stesso tempo un codice legislativo, una storia, un 
ritmile e un calceli L- ino. Dicasi altrettanto degli altri libri 
protocanonici; senza escludere quello di Giobbe; il qual libra 
tuttavia pare opera di un'altra tribù semitica, abitatrice 
del deserto , e ricevuto dagli Israeliti per la sua divina ori- 
gine. Ma presso le altre nazioni, che non possedevano puro, 
nè integro il deposilo tradizionale, la lilosolìa era il supple- 
mento naturale della religione, e ne componeva la parte più 
recondita, custodita e coltivata dal sacerdozio. 

L' Hegel e i suoi seguaci non ammettono veramente al- 
cun divario sostanziale fra la religione e la lilosolìa; ma 
pretendono che se bene la materia sia la stessa , tuttavia il 
modo, con cui è trattala, diversifichi e^ciizialmcnte le due 
discipline. Qui v'ha un doppio errore; imperocché non si 
erra meno a immedesimare ogni parte delle dottrine religiose 
colle filosofiche, che ad escluderle dalia scienza razionale , 
ogni qual volta si assomigliano per la sostanza. La religione 
è parte intelligibile, parie sovrintelligibili-. Il sovrinlelligi- 
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bile dipende dalla rivelazione buia, e non appartiene, almeno 
direttamente, alla speculazione umana; onde s' ingannano i 
Illusali razionali a confonderlo coli' intelligibile ; e l'Hegel, che 

11 fa, si chiarisce scintilo razionalista, benché pretenda il 
contrario. Ora, come nei dogmi della vera religione il mistero 
accompagna l'evidenza, così nella teologia dei Gentili si tro- 
vano a costa delle verità lìlosolìelie alcune reliquie del so- 
vrintelligibile rivelati! a principio, e alterato in appresso dalle 
speculazioni e dallo favole. Ma sia che si conservi nella sua 
purezza, sia die venga oscurato i: cumiHu, il su vrìn lei labile 
di sua natura non appartiene alla lilosolia ; e l'opinione 

l'intelligibile; il quale nella vera religione è mera dogma 
fondato sulla tradizione; ma ne' falsi culti è tradizionale iti- 
seno stesso della Cristianità, quando ai pronunziali dell' 
autorità ecclesiali ica si ammise la scienza, l' intelligibile 
rivelato diventò pure dottrina lilosofica; onde la Scolastica, 
per ciò clic risguarda le verità razionali, non è gii, come 
vuote lo stesso Hegel, una dottrina anfibia, ina una vera lilo- 
solia, più degna ancora per molle parti di questo Ululo , che 
quello di Diaimini o di Platone. K,i;li è Mugolare che l'Hegel 
e i suoi partigiani, escludendo da un lato la religione dalla 
filosofia, e a Henna ndo dall'altro la pcrfelta medesimezza 
della loro materia , danno alla lilosolia l'altrui, mentre le 
tolgono il proprio: la spogliano, l'arricchiscono di sover- 
chio, e in ambo i modi la guastano. 

Costoro argomentano che la lilosolia, dovendo essere il 
frutto di una speculazione libera, non può aver luogo, quaudo 
l'ingegno piglia le mosse e la regola dal magislerio religioso. 
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Ora la specula liti ni sa cardili ali erano fondale stili' autorità di 
certi libri riputali di origine divina; dunque non sì debbono ' 
aver per opera di un vera filosofare. Potrei dire che questo 
argomento non vale, almeno per rispetto agli autori di essi 
libri ; nei quali si trovano alcune parti, come, verbigrazia, fili 
Upanisadi dei Vedi, schic Ita menle filosofiche. Ma siccome mi 
si può obbiettare che questi autori si fondarono pure sulle 
tradizioni, al che non ripugno, passo ad un al Ira risposta, e 
dico che chiamo filosofia ogni elaborazione dei principi! 
razionali fatta per mezzo della riflessione e del discorso. Ora 
qualunque possa essere la fonte, donde si pigliano i prin- 
cipi!, purché questi siano razionali, c ci si adoperi l'artificio 
scientifico nello esplicarli, vi ha lavoro filosofico. Puoi negar, 
verbigrazia, che negli Upanisadi si contenga un intero sistema 
dì panteismo, o almeno dì emanalismo, poeticamente es- 
presso? No sicuramente ; e ni' roche™ altrove le prove. Ora 
il panteismo e l'emanalismo sono sistemi filosofici. Ma lo 
speculare del filosofo vuol esser Ijliero, e qui è legalo dal 
dogma religioso. Rispondo che dee esser libera nel discorso, 
nelle deduzioni; ma che non dee e non può essere, quanto 
al principii, e all' opera dell' intuito. Ora il dogma reli- 
gioso in filosofia appartiene ai principii ; intorno ai quali è 
assurdo il pretendere libertà. So che Cartesio, c tutta la 
filosofia moderna, che da lui procede, hanno preteso d'in- 
trodurre la ricerca, e quindi la Min i a elezione dei principii ; 
ma mostrerò nel processo dell' opi ni, quanto questo assunto 
Sia irragionevole e ridicolo. I principii sono dati dall' intuito, 
il quale non potendo trasformarsi in cognizione ridessi va , 
senza l'intervento della parola, dipende ne ce svariameli te da 
essa, per ciò che spella alla filosofia. La parola è doppia, re- 
ligiosa o sociale; questa nata da quella; poiché in ogni luogo 



12 INTH0MZ10SE ALLO STUDIO 

e lempo la società fu formala, educala e culla dalla reli- 
gione. La parola religiosa è il dogma tradizionale; e però la 
filosofia nel trarre ì suoi principii dalle sacre tradizioni , 
attinge alla fonte più legittima , eziandio quando elle sono 
alterate; perchè la parola sociale derivando dall'altra, non 
può mai vincerla d'integrità e di purezza. 1 nostri filosofi, 
che si credono liberissimi , quando discorrono alla scape- 
strata, sostituiscono la parola sociale alla parala religiosa, e 
le opinioni o le pre occupazioni ricevute dall' educazione e 
dal commercio cogli uomini, all' autorità del dogma teolo- 
gico. Tal c il progresso introdotto dal Descartes; il quale 
non avrebbe certamente potuto pensare e dire : Io penso, 

JNO.fU.* •- JIm, ">■ [l"tl •<•• ■* - fu - > III" ■! Ilt'i II- I' i|"i. il- 11 ■ 

favella. Né sarebbe stalo in grado di congegnare un cattivo 
sistema di filosofia, se malgrado quel dubbio, di cui discorre 
cosi piacevolmente nel suo Discorso sul metodo c nelle Me- 
ditazioni, non avesse coiwri ala una ijilinilà ili opinioni e di 
credenze acquisiate per opera del linguaggio e della vita 
sociale. Perciò ri'lì m nmMra oim accorto e savio, come chi 
credesse bere più alla libera e con maggior sapore a un 
limaccioso rigagnolo, che all' acqua pura della sorgente. 

Queste cose saranno dichiarale ampiamente in appresso. 
Le ho <[ui accennale di volo, per giustificare il mio consiglio 
dì considerar le auliche religioni, come spettanti alla sloria 
delle scienze filosofiche. La filosofia, essendo l'esplicazione 
dei principii razionali, ebbe cominciatile-Dio, tome prima 
l'uomo prese a lavorare colla riflessione sulla parte razionale 
delle sue credenze religiose, e a fare de' suoi discorsi un 
corpo di scienza. Il quale fu cerio rozzo e imperfetto ne' suoi 
principii; come rozze sono le origini della filosofia antica. Fu 
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poscia accresciuto e limato dall' opera dei sacerdoti; i quali 
consegnando alle carte le tradizioni ricevute, ci tramanda- 
rono pure con esse qualche notizia delle loro speculazioni. 
Quando la dottrina ieratica passò ne' laici , nacquero le 
scuole, ctic anche i moderai chiamano propriamente filoso- 
fiche; le quali però, come le precedenti, mossero, almeno in 
parte, dal dogma e dalle tradizioni. Jìnii si può adunque hen 
comprendere la dottrina delle scuole laicali, se non si risale 
a quella dei templi. Onde si vede che la filosofia è antichis- 
sima: non nacque feri , l'innn min indi rà domani : è privilegi» 
di tutti i popoli culti : figlia primngcnita di lla religione: nata 
colla prima riflessione dell' uomo parlante sui celesti inse- 
gnamenti, e destinala a durare, quanto la religione e il pen- 



l.ii r-lmim ile;;li antichi mnnmnenli religiosi, scritti o effi- 
giati, necessita molle ricerche sulle origini, sulta storia, sulla 
lingua, sugi' inaliditi, r sulle iiii^razimii dei ptqioli. Se avessi 
conosciuto una o pnche opere, che trattassero con profon- 
dità ed esattezza di queste materie, c le riunissero in un solo 
quadro, mi sarei contentalo di citarle ne' luoghi opportuni , 
invitando a consultarle il lettore. Sia io non credo che alcuna 
se ne trovi, o almeno non ne ho notizia. I cnmpcndii poi, di 
cui pochi sono buoni, ancorché fossero eccellenti, non bas- 
terebbero al proposito. Tuttavia il lavoro e fallo, almeno in 
gran parte; ma è sparso; e si richiede la falica di metterlo 
insieme, e di cavarne quel tanto che occorre. Da due secoli 
in qua gli eruditi di Europa hanno fatte maravigiiosc ricer- 
che su tutte le parti dell' antichità , le quali a mano a mano 
che i viaggi e l'etnografia aggiungono nuovi sussidi, si vanno 
tuttavia ampliando; tantoché é oggimai difficile il trovare nel 
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[■irò dell' erudi zione possibile un solo angolo, in cui non 
abbia penetralo l'occhio di qualche curioso e sagace cerca- 
tore. Il numero delle opere prodotte da tali investigazioni è 
spaventevole ; c la vita di più uomini infaticabili non baste- 
rebbe a riandarle, non che leggerle tulle, lo ho solo potuto 
prender notizia di una piccola parte, proporzionatamente 
a una copia cosi sterminata; ma se il mio lavoro non 
può essere offerto, come un quadro storico compiuto, 
senza' ridicola temerità; credo che sarà sufficiente alto 
scopo dottrinate eh' io mi propongo. Quanto al metodo da 
seguirsi in queste storielle indagini . ini parve che la conci- 
sione più rigorosa dovesse accoppiarsi a una certa profon- 
dità ; non potendo da un lalo allargarmi di soverchio in una 
parte accessoria del mio trattato, senza nuocere all' economia 
ilei tutto; e sapendo dall' altro che ogni ricerca è affatto 
inutile, quando riesca superficiale. Or come conciliare due 
doli, che sembrami escludersi a vicenda? Imperocché le ri- 
cerche erudite non possono avere qualche valore, se non 
alilii'iU'i'iJUii) molli puri kulan. <: non tengono conto delle più 
piccole minuzie; non essendo possibile ne' fatti storici il 
camminare pc' generali e per le astrazioni. Ora l'esposizione 
dei particolari richiedi' traudis.-iiiKi spazio; e io doveva ri- 
cordarmi che non iscrivo un' opera di storia, ma di filosofia. 
Ilo creduto dì trovare un acconcio temperamento, conten- 
tandomi d'indicar brevemente i fatti più essenziali, e accen- 
nando a piò di pagina gli autori da me letti e studiati, dove 
le opportune prove e illustrazioni sì rinvengono. Così il let- 
tore, che voglia acquistare una notizia più compinta e 
fondata delle cose discorse, ricorrendo alle opere allegateci 
troverà per minuto ì lesti relativi , con tutto il corredo di 
rrìlica e di erudizione opportuno al proposilo. Non allego, 
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se non gli Berilli clic ho pollilo vedere; il che stimerei 
superfluo di avvertire, se non fosse oggi assai comune l'uso 
di copiare le citazioni altrui, e di osleniare con pochi libri 
una ricca e facili' crudi/ioiic. Oliando per qualche cagione 
ini fu interdetto di studiare una scrittura, onde ho preso 
notizia di seconda mano, l'ho espressamente accennalo; 
tantoché il lettore può essere sicuro che degli autori eh' io 
cito per modo diretto, non ve ne ha un solo, eh' io non abbia 
letto per lo più da capo a fondo, o almeno consultato diligen- 
temente. 

Nelle quistioni risguardanli l'antichità e le origini, raro è 
che si possa aver piena certezza, e chi ottenga una certa 
verosimiglianza , dee stimarsi aver fallo molto. La quale 
risultando per lo ]iit'i dal concorso di molli probabili, 
ciascuno de' quali sarebbe forse se para la mente di poco 

al lettore paresse che io faccia raso talvolta di deboli argo- 
induzioni o deduzioni; le quali soglio appoggiare a una lai 
congerie di prove, che ancorché mancassero alcune di queste, 
non se ne annullerebbe però la verosimiglianza di quelle. 
Vero è che la concisione , a cui venni obbligato dall' abbon- 
danza della materia, e la necessità di evitar le ripetizioni, 

solo di accennarle ; credo però di aver detto tanto che basti 
a chi conferirà insieme le varie parti del mio libro, e recherà 
qualche attenzione nella lettura di esso. Iteli si sa che i 
leggilori debbono possedere molle notizie, almeno generi- 
che , sulle lingue , sul paese , sugli annali e sulle condizioni 
de' popoli; ini perocché io non iscrivo clementi di geografia, 
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ili storia, di etnografia, di archeologia, o di allra simile di- 
sciplina. Laonde chi fosse affatto ospite in queste materie non 
potrebbe a buon diritto imputarmi le oscurità e le lacune del 
mio discorso. 

lo ho recalo in questa parte della mia scrittura tutta 
quella esattezza, di cui sono capace, e che mi venne conce- 
duta dai pochi mezzi estrinseci di erudizione, onde posso 
disporre. Quando per corroborare un assunto scientifico, 
altri si dà a squadernare libri di storia e di archeologia , e 
razzolarvi argomenti a proposilo della sua preconcetto opi- 
nione, il lavoro che ne risulta non può far che non riesca sti- 
racchialo e superficiale. Non che procedere per questa via, io 
non ho mai accomodali i falli alle idee, come anche non ho 
mai suhordinatc !c idee ai fotti, che sarebbe un disordine 
ancor più grave dell'altro. I.e idee e ì fatti sono due ordini 
paralleli, che debbono armonizzare spontaneamente, senza 
violenza reciproca. Ma per la natura dello spirito umano, 
nello stesso modo che la cognizione ideale dee porgere il filo 
opportuno per camminare nella regione dei falli , senza 
smarrirsi, così l' esame minuto e diligente dei fatli, può e 
dee correggere e perfezionare la cognizione ideale; lantoché 
i due ordini si aiutino a vicenda. Non si dee però mai dimen- 
ticare che ciascuno di essi dee reggersi da sé, c che non 
è mai lecito l'introdurre a ri innatamente fra loro una cor- 
rispondenza, clic quando non sìa naturale e spontanea, non 
ha alcun valore. 

A malgrado di questa mia diligenza, non ignoro che molti 
chiameranno per istrazio il secondo libro della mia opera una 
compi [azione , e crederanno con quesln di averlo condan- 



nato. Ma io vorrei domandare a costoro, che cosa intendono 
con questa parola. Se il compilare è un raccoglier falli, ogni 
filologo, archeologo, storiografo è un compilatore; e il nome 
in lai caso è onorevole, l'nnie l'ufliiin. Se poi si chiama com- 
pilare l'adunar falli, Iraendoli, non dalla fonie, ma dai rivi, ' 
avverto che ne' lavori generali , come il mio, non si può fare 
altrimenti. Tal è la brevità della vita e la moltitudine delle 
inalerie, eh' egli è impossibile eziandio agli uomini dottis- 
simi, (fra' quali io non ho la temerità di eoi locarmi,) l'attin- 
gere i falli dalle sorgenti, se non quando si traila d'inves- 
tigazioni parziali. E in ciò consiste rutilila della divisione 
introdotta nei lavori letterari! e scientifici ; mediante la 
quale, gli studiosi limitandosi a una parie dello scibile, c 
consacrandole exprofesso il tempo e l'ingegno, possono ad- 
dentrarsi nel loro subbiello, e acquistarne quella cognizione 
più compiuta c profonda, che é dato all' uomo di conseguire. 
Il che sarebbe impossibile, se ciascuno aspirasse alla scienza 
universale, e volesse fornir da se solo l'opera di molli, anzi 
di tutti. La mania di essere enciclopedico polca passare per 
ragionevole e proficua, quando le scienze erano bambine: 
come queste furono cresciute n un cerio segno, polé parer 
tuttavia plausibile , benché non esente da temerità : al di 
d'oggi non è più che ridicola. Chi oserebbe ora pretendere 
di posseder solamente una dozzina di scienze o di lingue 
orientali? Se alcuno vi aspira tuttavia, ciò mostra che la 
generazione dei pazzi è perpetua, e che si dee stimare di 
aver fatto molto, quando è permesso dì riderne. Ma i lavori 
parziali dei dotti sarebbero inutili , se gli uni non potessero 
profittare delle altrui fatiche, in ordine ai propri studi; giac- 
che tali sono le congiunture scambievoli di tutte te scienze, 
e specialmente di alcune fra esse, che non si possono coltivar 
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a dovere , senza un aiuto e un concorso reciproco. Ora sic- 
come e impossibile il far pi «fissione di molle; resta, che 
quando uno ha bisogno per gli studi suoi di dati e di notizie 
estrinseche, le pigli dai periti; ì quali gliele daranno molto 
migliori, più copiose e più sicure, che non potrebbe, senza 
il debito apparecchio, procacciarsele da se. Per tal modo le 
varie discipline si aiutano, e hi dottrina propria di ciascuno 
studioso diventa all' occorrenza comune di tutti. Il che si 
ricerca sovra ttul lo nei lavori generali , com' è il saggio pre- 
sente; nel quale (Inverniti discorrere per tutti i popoli dell' 
antichità, e rintracciare la forinola fonda menta le della loro 
dottrina, ini è forza ricorrere alle Inculira/ioni di quegli 
uomini dottissimi, che hanno fatto uno studio profondo di 
ciascuno di quelli. Sarebbe tanto ridicolo dalla parte d'altri 
il richiedere di più, quanto dalla mia il voler fare di più. 

E veramente tornerebbe cosa singolare, se altri non potesse 
discorrere, v e ringrazi a , delle anthiiilà indiche, iraniche, 
semitiche, mongoliche ed americane, dei geroglifici di Tebe 
e di Patetico, dei caratteri cuneiformi, delle rune srandina- 
viche, dei nodi peruviani, de' segni numerici usali dagli 
Ardii, dai Guanchi e dai Cinesi, e di cento altre cose su 
questo andare, prevalendosi delle fatiche degli eruditi, non 
già per ripeterle, e fare un vano scialacquo di erudizione, 
ma per applicarle allo studio delle idee, e alla ricerca delle 
orìgini e delle dottrine. Imperocché io chieggo, pcrqual fine 
abbiano scritto tanti valentuomini, che consumarono una 
lunga vita e un ingegno fortissimo nelle ricerche erudite, se il 
filosofo non può valersi dei loro lavori, e (Ice risalire direl- 
tamenlc agli originali? Se in volessi imparar, per esempio, 
gli clementi del sanscrito o dell' arabico, non ho si poca 
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(iiiucia nella mia memoria, clic non mi credessi in grada, 
dopo qualche mese di studio , di lardellare il uù'o libro con 
citazioni orientali, che Farebbero slraliiliar gl'ignoranti, e 
darebbero loro un gran concetto della mia erudizione. E 
forse aleuiio direbbe : vedi che cima d'uomo! Egli fa pro- 
fessione di filosofo ; e pur sa tutte le lingue ! Ma non per Unito 
ingannerei i savi , che sanno distinguere la dottrina superfi- 
ciale e accattata dalla propria e profonda, lì certamente non 
ingannerei me medesimo, persuaso come sono, clic ninno 
può sapere sufficientemente una sola lingua dotta da poter 
interpretare con sicurezza ì monumenti, se non dopo un as- 
siduo studio di molti e molli anni. Io ho conosciuto valentis- 
simi grecisti . che dopo un'applicazione indefessa di due 
lustri e più, dicevano ili non sapere il greco, e andavano a 
rilento, e tremavano, quando si trattava di decidere qualche 
punto oscuro e difficile di ellenica filologia, E altri vorrà 
spacciarsi orientalista dopo uno studili ili qualche ine-e! Si 
nelle stesse favelle moderne, che ci sono più famigliari, 
non si può salire alle origini, e dìciferare le antiche memo- 
rie, senza uno studio par lieo la re; se pochi dotti si trovano 
in Italia, in Ispagna, in Francia, che posseggano una re- 
condita cognizione della loro propria lingua, benché im- 
parata dall' infanzia ; vorrem credere che il negozio sia 
più facile e spedito intorno agi' idiomi orientali cosi ricchi, 
cosi complicali, cosi alieni per suono e per indole da ogni 
nostra consuetudine? Se adunque io ricorro all'autorità 
degli orientalisti e dei filologi di professione, non tanto che 
meriti scusa, credo di dover esserne lodato. E siccome l'au- 
torità degli eruditi si diversifica . secondo gli sludi e gì' in- 
gegni ; onde nel valersi delle loro testimonianze , egli è 
d'uopo pesarle, anziché farne il novero; io ho cercato di 
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appigliarmi, per quanto mi e sialo possibile, ai migliori, e 
quando questi non im" soccorrevano, di corroborare l'auto- 
rità colle ragioni. Mi sono anche spesso governato coi filo- 
logi come eoi viaggiatori ; i quali non essendo lotti degli 
Anquelil, dei Cook, dei Pallas, dei Nieldiur, dei Ker-Porter, 
degli Humboldt, dei ReTzoni; non si può aver piena fiducia 
nella loro testimonianza, se non quando molli s'accordano 
arrativa. 



Il metodo, che lio seguito nella parlo dottrinale del mio 
seriltn, è misto di sintesi e di analisi; ma è principalmente 
sintetico. La natura preliminare di questa compostone non 
comportava di' io procedessi con un metodo assololamente 
rigoroso, solfo pena d'incorrere, seni' alcun fallo, in una 
sciagura, clic ora e solamente probabile; cioè di noti trovare 
un solo lettore. Ma ha dovuto dar le prime parti alla sintesi, 
costrettovi dall' indole del mio argomento, Perciò coloro, che 
non sono avvezzi a questo modo di procedere, mi trove- 
ranno oscuro in sulle prime, e parrà loro eh' io affermi gra- 
ia pazienza di andare innanzi, troveranno forse che le 
tenebre si diradano, e le cose susseguenti illustrano le pre- 
cedenti. In questo modi) si può dire che le conseguenze 

denti e legittime per sé medesime; ma in quanto lo spirito non 
può fruire pienamente della loro luce, se non le abbraccia 
congiuntamente alle deduzioni , accoppiando, per così dire, i 
rivi alla loro fonte. Questa veduta complessiva di tutto il 
vero ingenera una persuasione irrepugnabile, contro la 
quale si rompono tutte le forze e le insidie dello scetticismo. 
. I,a sintesi discendi! diille idre ai (alti, e nello stesso discorso 
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ideale muove dalle parli pili eccelse, pili generiche, e 
quindi allrcsi più reali, più concrete, più suslanziose, per 
calare a poco a poco alle regioni inferiori , nelle quali, per 
una sintesi intermedia, i sensibili si collegano cogl' intelligi- 
bili. Ora siccome queste regioni inferiori ci sono più fami- 
gliari clie le superiori, (nello stesso modo che si conoscono 
meglio le valli che le cime e le pendici delle montagne,) 
se ne rischiara e conferma la notizia di quelle , da cui di- 
pendono. Ogni uomo possiede una cognizione riflessa del 
vero intuitivo connessa e quasi connaturata coi concetti 
subalterni, che gli sono più usuali; cosicebè il discorso di 
mano in mano che passa fra oggetti più vicini e più maneg- 
giabili, corrobora le proprie premesse, e acquista una luce, 
che si rctrosparge sulla via trascorsa per lo innanzi. Che se 
alcuno mi chiedesse, perche non mi sia tenuto sul cammino 
più agevole, salendo dai particolari ai generali, risponderci 
che ho dovuto appigliarmi sostanzialmente al vero metodo 
scientifico; il quale nelle materie speculative non si trova 
fuori della sintesi, come proverà altrove. L'analisi non è appli- 
cabile, se non parzialmenle, alle idee, cioè in quanto a ogni 
passo del metàdo sintetico, si può tornare indietro, e rifare 
analitica meni e il cammino trascorso; il che sarebbe impossi- 
bile, se la sintesi non fosse andata innanzi. E io ho usalo tal- 
volta questi ricorsi confermativi, che il lettore potrà appli- 
care alle altro parti della dottrina. 

In un mio scritlcrcllo antecedente, composto e divulgalo 
per una certa occasione, e non ostante i suoi ditelli accollo 
umanamente da alcuni uomini dottissimi, toccai parecchie 
quislioni filosofiche intimamente connesse colla religione, 
eh' era lo scopo unico del mio componimento. Il quale 
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essendo poto alleo che una successione di aforismi , ac- 
compagnali da brevi dichiarazioni, diede luogo a parecchie 
difficoltà fattemi da quo' cortesi, intorno ad alcuni punti di 
filosofia piuttosto accennali, che esplicati; alle quali credo di 
poter soddisfare sufficientemente, aprendo da vantaggio il 
mio concetto. Il che comincio a fare nella presente Introdu- 
zione; e proseguirò a mano a mano che il processo scienti- 
fico mi aprirà l'adito alle parti più 'recondite della dottrina , 
se la Previdenza mi permetterà di continuare la mia im- 
presa. Le idee del sovrintelligibile e del sovrannaturale sono 
di gran momento in filosofia; e la prima singolarmente e 
connessa con tutte le sue parli, e contiene la chiave di pa- 
recchi problemi, altrimenti insolubili. Molli sistemi illusoli ci, 
come quasi tutte le doltrine orientali , e quelle dei ncopla- 
tonici, sono talmente collegate con quei due concetti, che 
senza una profonda analisi di essi, non se ne può avere una 
perfetta notizia. Onde farebbe stupire ed incrcseere il 
vedere, come siano negletti dai filosofi moderni, se Io sialo 
deplorabile, in cui è caduta la metafisica nelle parli che si 
coltivano, non scemasse la meraviglia e il rammarico della 
Irascuranza. 

A proposilo di quella mia operetta, e delle obbiezioni 
dotte e gentili, che mi furono indirizzate, non farei pur 
menzione delle cri lidie di un altro genere, se la natura del 
soggetto non mi ci obbligasse. Imperocché a chi scrive in di- 
fesa della religione, la bontà, e la santità della sua causa, 
ingiungono l'obbligo di rimuovere ogni interpretazione meno 
favorevole del suo silenzio. Dico adunque, che a quelle sole 
censure io tengo si debba rispondere, te quali sono urbane, e 
vengono mosse da persone intelligenti della materia. Nel mio 
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caso io non dovetti cercare, se i censori di cui parlo, avessero 
adempiuto alla prima condizione; giacché conobbi a manifesti 
indizi che eziandio volendo, essi non potevano soddisfare alla 
seconda. Mi diede bensì qualche maraviglia il vedere persone 
fornite di qualche senno intromettersi di materie astruse e 
complicale, nelle quali la dignità del semidotto, che voglia 
impacciarsene, corre, se non altro, grandissimo pericolo, 
imperocché io credo benissimo che alcuno di que' critici 
valorosi sia versato nella matematica, nella fisica, nella chi- 
mica, o in altra disciplina ; credo clic altri s' intenda di 
lettere, abbia scritto qualche articolo di giornale, fatto qual- 
che traduzion cella , e rabberciato qualche verso; credo che 
lutti abbiano letto qualche volume di quella filosofia e teo- 
logia, che corrono ai di nostri; ma che conoscano anche 
solo mediocremente le scienze speculative nel loro com- 
plesso, e posseggano quella speciale attitudine d' ingegno, che 
si richiede a penetrarne le parti più riposte; che conoscano 
bene le dottrine e le tradizioni del Cristianesimo; per quanto 
io lo desideri, non posso farmene capace. E stimo ch'essi 
medesimi, se ci pensan un poco, riderebbero, quando io 
mostrassi di. crederlo. Mi perdoneranno adunque, se ho le 
loro censure in quel conto che meritano, c se ora le ricordo, 
acciò occorrendo a chi le ha mosse di ripeterle, egli sappia 
fin d 1 oggi , che stima io faccia del suo giudizio. 

E veramente chi scrivendo a questi tempi si mostra reli- 
gioso e cattolico, non che promettersi l'approvazione dell' 
universale , dee aspettare i biasimi , le censure acerbe , e il 
disprezzo di molti. Non è già che il Cristianesimo e la reli- 
gione siano affatto fuor di moda; ma bisogna distinguere. 
Egli e lecito il far professione di pietà , e l' essere Cristiano 
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alla moderna; ma I* essere all' antica, è vergogna od audacia 
intollerabile. Se li tocca il capriccio di discorrere di reli- 
gione, guardali di parlare alla semplice, e di usare il linguag- 
gio dei Catechismo ; guardati di adoperare quelle Corniole pre- 
cise e venerande , cui la Chiesa ha consacrale, come autore- 
volo idioma delle scienze sacre. E alla strana novità delle 
parole dee corrispondere quella dei concetti ; i quali poco 
importa che siano veri , purché riescano inuditi. La novità 
è al di d' oggi il supremo intento del sapere , e chi n' è mi- 
glioro artefice, bealo lui, Un sistema religioso o filosofico, 
per gustare ai palali moderni, vuol essere un romanzo 
■l'idee, come i romanzi sono sistemi d'immagini; anzi lo 
dottrino razionali e teologiche hanno tanto più voga, quanto 
sono più vane, e rucn consistenti delle poetiche Azioni. Ora 
io non ho dissimulato e non dissimulo che non posso sti- 
mar tali ghiribizzi, so non por quel che sono, cioè per giuo- 
chi ingegnosi , che sarebbero comportabili per uso di passa- 
tempo . se non versassero sulle cose più rispettabili e più 
importanti , che si trovino al mondo. Lo scrivere un libro di 
scherzi mi par indegno di un uomo grave: lo scherzare sui 
soggetti più scrii, indegno di un uomo onesto e costumato. 
Nel corso di quest' opera mi toccherà spesso di parlare di 
religione; perchè sebbene la filosofìa ne sia distinta, e cias- 
cuna delle due discipline abbia i suoi {trinci pii c il suo me- 
todo proprio, tuttavia cosi Intime e cosi molliplici sono le 
loro attinenze, che l'una è spesso inseparabile dall'altra. 
Avverto adunque i mici lettori che siccome io non intendo 
ili scherzare, ma di parlar seriamente , il mìo scrivere di re- 
ligione sarà qnal conviene a uomo cattolico , eom' è la mia 
tede; c che non avrò mai vergogna di usare il linguaggio 
venerabile della Chiesa, sia che ella parli alla ragione dei 
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savi, o s'indirizzi ai fanciulli e agl'idioti. L' uso contrario 
fa segno d' animo frivolo e lezioso : è un peccalo , non puro 
contro la buona teologia, ma eziandio contro il buon gusto. 
Tuttavia m' artido che non mancherà al mio discorso la no- 
vità opportuna; anzi tengo per fermo che si trova più 
novità e pellegrinila di concelti in un solo dogma catto- 
lico , benché antico quanto il mondo, che in tutti ì iilosQlìci 
trastulli della età. Questo ho voluto avvertire , acciò ninno 
de' miei lettori rimanga ingannato; il che forte mi spiace- 
rebbe. Cui la religione cattolica muove stoniaeo e sdegno, 
farà bene a procacciarsi d'altro, c a non leggere il mio scrillo. 

Vi sarà forse un'altra classe di appuntatori, la quale, 
senza dolersi precisamente eh' io sia ortodosso, traverà che 
Io sono di soverchio. La quale accusa, essendo siala falla 
contro un libro di tema interamente teologico , militerà an- 
cor di più contro il presente; potendo parere strano che un 
filosofo faccia talvolta del teologo, quando corre l'uso di 
sconvolgere e di manomettere la religione in grazia della filo- 
sofia. Ma io bramerei che costoro mi dichiarassero, clic cosa 
voglia dire esser troppo ortodosso. Questa è una frase, eh' 

10 non capisco. So che si può essere più o meno protes- 
tanle , più o meno incredulo , perche queste voci esprimono 
qualità negative, che fuori della negazione assoluta, non 
hanno ferina regola; ma che si possa essere più o meno 
cattolico, non mi pare, se non parlando impropriamente, 
come quando si dice di una dottrinatile è più u n 
vera. La verità è una in se stessa , immulamW indivisibile. 

11 callolicismo , che e il perfetto, vero morale e 
le stesse doli; tanto che non si può nulla levargli nulla 
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gnamcnfi della Chiesa con perfetta fede , salvo un solo arti- 
colo , non sarebbe pili cattolico di chi ogni dettato ne ripu- 
diasse. Si potrebbe dire di luì che è meno lontano di altri 
dall' essere cattolico , come gli stoici dicevano dell' uomo 
mezzanamente buono clic è manco alieno dall' esser savio; 
ma non si potrebbe chiamar cattolico, senza distruggere il 
catolicismo. L'esscma del quale consiste nel riconoscere 
l'assoluta sovranità della Chiesa intorno alla definizione del 
vero inorale e religioso; la quale sovranità si annulla a negarla 
in una menoma parte, come nel tulio. Egli è vero che l' au- 
torità ecclesiastica nel definire le verità rivelale, e determi- 
narne i punii essenziali, ha lasciato inturno ad esse, per cosi 
dire, un certo margine, al quale non si estendono le sue de- 
finizioni. Ora (al e la natura del pensiero e del linguaggio 
umano, che altri non può uscire dalle schiette formolo, ed en- 
trare nelle dichiarazioni , senza stendersi su quel lembo in- 
definito, e aggiungere qualche concetto opinativi) al dogma 
stabilito dalla Chiesa. Il distinguere con precisione l'uno 
dall' altro, dipende dalla dottrina e dalla diserezione di ehi 
legge; nò si può incolpar lo scrittore, quando trascorre 
fuori della linea matematica del certo il meno che gli è lus- 
surile. 

La sapienza cattolica non dispiace tanto ai moderni palali 
per la sua severità, quanto per la sua moderazione; aliena 
dai due eccessi della superstizione e della miscredenza, in 
cui trascorre volentieri lo spirito umano. Essendomi io stu- 
diato di schivare ogni esorbitanza , e di seguire costante- 
mente la moderazione, clic nelle cesi; speculative stimo essere 
la totalità c l' armonia dei veri ; non posso eziandio da questa 
parte confidarmi di trovar molti benevoli accoglitori delle 
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mie dottrine. Imperocché clii è temperato non può gradire 
alle fazioni; che è quanto dire all' universale; quando in 
questo setolo superlalivo, (ulta il mondo è partigiano. Oltre 
che lo scrittore , che fugge le idee eccessive , Irova del vero 
e del falso in quasi tulle le opinioni; c quello distingue 
accuratamente; rilenendo l'uno e rigettando l'altro. Ora 
questa cerna non piace ai faziosi; i quali sono più pronti a 
inimicarti per ciò che rigetti, clic a considerarti come amico, 
per ciò che approvi nei loro pareri. All'inconlro chi esagera, 
per quanto strane e massicce siano le sue impronlitudini, 
è sicuro di trovare chi gli applaudisca e pigli ardentemente 
la sua causa. Sci In difensore di una libertà licenziosa e im- 
possibile a durare? Puoi confidarli di trovar dei compagni in 
in molti uomini sinceri ma illusi, e nei malcontenti di lutti 
i paesi , i quali sono in gran numero. Ami tu il dispotismo e 
la tirannide? Sarai onoralo dov' ella regna, u dove si tro- 
vano selle aspiratili a farla regnare. Sei tu incredulo , ma- 
terialista, ateo, fautore di una filosofia sconsolala ed abbietta? 
>"on mancano i superstiti del secolo passalo, che ti chia- 
meranno conservatore delle buone dottrine. Vagheggi tu 
quel mezzo Cristianesimo, senza nome, senza base, senza 
costrutto, che si può sapere senza studio, e professare senza 
fatica? Tu sci fortunato, perchè questa è la religione clic è «li 
moda : lu sarai predicalo, come un ingegno nuovo, profondo, 
verrai celebrato, come uomo progressivo, lilosofo {'dedico, 
Cristiano umanitario, e i giornali di-i due mondi risoneranno 
delle tue lodi. Appartieni tu al novero di que' cattolici , che 
vorrebbero risuscitare le orridezze del medio evo, bandir 
la crociata contro i nemici (iella Chiesa, riaccendere Ì roghi, 
e infamare colle persecuzioni una religione di amore, di ge- 
nerosità, di pazienza, di speranza, di mansuetudine? Sveli- 
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turatamente troverai ancora alcuni , ( voglio sperare che 
siano pochi,) i quali ti stimeranno un apostolo, un padre 
(iella Chiesa. Lascio stare le opinioni, che risguardano Ja 
letteratura, nella quale pur non si pregiano, che i pareri 
eccessivi. Ma se all'incontro v'ha un uomo, che detesti le 
violenze de' popoli e de' principi; che ami una libertà tempe- 
rata e una monarchia civile; che si rida della falsa lìlosotia, 
e di una religione puerile, capricciosa, superficiale, impotente 
a difendere i suoi titoli, e a circoscrivere i suoi ihjgmi, 
volubile come la moda, con cui nacque, e con cui in breve 
dovrà perire; che non riconosca altra credenza , altro culto 
ragionevole, che quello della Chiesa visibile, perpetua ed 
universale; che dislingua in essa l'essenza incoili muta bile 
dagli usi e dagli abusi passeggeri e locali- che deplori le 
persecuzioni religiose talvolta occorse , come una violazione 
dell'Evangelio, e una grave ingiuria alla santità di essa 
Chiesa : costui certamente non farà fortuna nel mondo, tro- 
verà pochi lettori , avrà contro ogni setta, e come scrittore 
mediocre , debole , inetto , sarà sprezzato , o come dannoso , 
malignamente combattuto. 

Io non posso adunque dissimularmi che evitando le esa- 
gerazioni e le inezie, ho mal provveduto alla fortuna del mio 
libro, ed ho elctlo una via, clic oggi non conduce alla gloria. 
Mi dorrebbe per altro, (Io confesso candida niente.) di essere 
stimato così dappoco d'ingegno e d'animo, che proponendomi 
di fare il contrario, non l'avessi saputo. Chi vuol passare i 
termini, trascorrere agli estremi, e segnalarsi col rendersi 
singolare, non ha che a darsi in balia a un'opinione o ad un 
atfello : il leucivii fra' (. r in-ti limili, i;un<erviin; la bilancia fra 
le varie facoltà a inclinazioni del proprio animo, e schivare 
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le leggerete, mi pare un'arte più malagevole. Sappiano i 
moderni dispensieri della fama che il meritare e conseguire 
ampiamente le loro lodi , è un vanto che altri può darsi 
senza noia di presonluoso. L'andare a caccia del vento, e il 
IN'ocn'sur di-' jilurilii/./i <■ de' mostri, dilettandosi di errori e 
di paradossi, come oggi si costuma da ehi aspira a celebrità, 
è pronto a ogni vano e mediocre ingegno. Forse è cosa molto 
ardua il finger nuovi vocaboli, ringiovanire certe viete sen- 
tenze, abusare dì un crudizion dozzinale, per tessere, come 
alcuni fanno, l'apologia delle grossezze e delle atrocità dei 
bassi tempi? Quella filosofìa eclettica, che concilia insieme 
lutti gli errori, e non esclude per lo più che il vero dalle 
sue dottrine, esige per avventura un sottile e profondo 
discernimento? Ci vuol forse una rara macslria di facondia, 
per infastidire i lettori più pazienti e far ridere i più conte- 
gnosi , discorrendo a dilungo e in aria della perfettibilità e 
del progresso? Ovvero una grande e pellegrina inventiva 
sarà richiesta, per dimostrare la verità dei misteri cristiani 
cogli stami dei fiori e eolla forma delle loro corolle ; per con- 
fettare con qualche varietà dì concetti la favola dei miti e dei 
simboli biblici; per ideare anco di pianta, come oggi si usa, 
una nuova religione su due piedi? Forse è d'uopo l'aver 
motta cognizione degli uomini e una profonda notizia dei 
casi loro, per improvvisare una perfetta repubblica in su la 
caria? E far cento altre cose su questo andare? Chi opera 
alcuno di questi miracoli , è sicuro al di d'oggi d'essere ap- 
plaudito : è sicuro di ottenere quella immortalità di venti- 
qtiaUr'ore, che i giornali possono concedere a ogni galan- 
tuomo nei loro fogli. Ma io sono cosi poco ambizioso, che 
queste lautezze non mi tentano. Amo meglio di sopravvivere 
ai biasimi, die alle lodi de' miei coetanei. 
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Noti vorrei per altro che alcuno vergendomi scarso loda- 
(ore di cerii trovati moderni, mi stimasse poco amico alla 
rivillà del secolo. Della quale io sono .schietto e fervido ama- 
tore; ed è appunto per lo zelo dei progressi veri, che detesto 
tllttoció che ammollisce l'animo, rende il sapere superficiale, 
e veste la rediviva barbarie con un abito di pulitezza. La 
ruvidezza aoliea era assai meno temibile, meno aliena dal 
vero incivilimento della minimizza moderna; imperocché 
una barbarie forte conduce spesso a gentilezza : laddove la 
corruttela mena a una barliarie (iacea ed imbelle , vera 
decrepitezza dei popoli , foriera delta loro morte. Guai a 
coloro, che ripongono la civiltà nelle enciclopedie, ne' gior- 
nali, e in certe nuove dottrine; che regalano il nome di 
Ostrogoti e di Vandali a chi non ammira le loro inezie! Amo 
anch'io il vero prugrcsso; ma non. per Dio. il progresso di 
costoro, li vero progresso è come l'innocenza della tenera 
età: l'uomo il possiede senza saperlo, c quando esce di 
questa beata ignoranza, quando si mette a perorare sopra 
un tanto bene, fa segno di averlo perduto. Quo' secoli, che 
più avanzarono la civiltà, non seppero di farlo. Oggi che 
tutto il mondo chiacchcra dì progresso, e s'intitolano libri e 
giornali da questo bel nome , quanto le speranze e le pro- 
messe rispondano agli effetti, gli immilli assennali, che tut- 
tavia vivono, sei sanno. Non si sta già fermo : si cammina, 
anzi si corre, ma indietro indietro; e il capogirlo fa credere 
che si vada innanzi. Si pini dire di lle leoriche del progresso 
ciò che delle poetiche, delle reltoi ichc . delle estetiche; le 
([nuli fioriscono e recano il bello in arie, quando l'ingegno 
è divenuto impotente a metterlo in opera. Cosi, da che gli 
uomini si sono avvezzi a camminare a uso dei gamberi, 
s'insegna l'arte di andare avanti; e chi sa parlare più a 
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lungo dui progresso, bealo lui. Se il capriccio dura, si verni 
a un punto, che un valentuomo non oserà più pronunziare 
il nome di progresso, senza arrossire : e già al di d'oggi chi 
ne discorre, dee circoscrivere mollo bene il suo pensiero . e 
sequestrarsi da certe sette, se vuol essere udito seriamente 
dai pochi savi che rimangono. - 

Mi dorrebbe eziandio, se altri mi accusasse di eccedere in- 
torno allcpcrsoncquci limiti di moderazione e di decenza, che 
intorno alle dottrine oggi si possono, non che senza biasimo, 
lodevolmente oltrepassare. Nel decorso dell' opera mi occorre 
ialvolla di combattere alcune generazioni di pensanti e di 
scrittori , di notare i difetti e i vizi particolari di cerio elassi 
d'uomini e di cittadini. Il contraddire ha già per se stesso un 
sembiante d'inimicizia; il quale si accresce, se tu parli con 
qualche calore, se biasimi non i pareri, ma i costumi e gli 
alletti degli altri , benché non eschi dai generali. Il linguaggio 
umano e imperfettissimo : chi combatte gli errori ed i vizi 
seinlira volerla cogli erranti e coi viziosi ; e chi si proponesse 
di escludere la possibilità di questa interpretazione, dovrebbe 
lasciar di scrivere, o se ri viti 1 iti limilo iiisnpporlabilc, e usare 
uno stile, in cui nulla ili spontaneo, né di caldo si troverebbe. 
Oltre che chi parla o ~i -rive. r..~i lifue suì; li universali, non può 
sempre accennar le ecceziimi : è eoslrello a esprimere il pro- 
babile come cerio, il relativo come assoluto, e a commettere 
molle altre improprietà inseparabili dal favellare umano, 
come sa chi è avvezzo a servirsi pensatamente della parola. 
Chi ha discrezione sa dar la debita tara a questi modi , e ri- 
durli al loro vero senso; ma tulli i lettori non sono discreti. 
Dichiaro pertanto espressa me n le eh' io non intendo di fare 
allusione a nessuna persona privata in particolare ; pareti- 
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domi che ii costume di ferire i vivi non sia da uomo civile, 
oc da uomo onesto, ne da cristiano. Chi interpretasse diver- 
samente il mio dire, farebbe contro la mia intenzione; la 
sincerila della quale non sarà pasta in dubbio da coloro che 
ini conoscono. Dichiaro in oltre di essere persuaso che fra i 
difensori di tulle o quasi tutte le opinioni si trovano persone 
degne di stima; e che nelle varie condizioni dei cittadini non 
mancano eccezioni onorevoli a quei vìzi o difetti , che sono 
più frequenti in ciascuna di esse. Io non ignoro esservi di 
molti , uomini che professano opinioni religiose , filosofiche , 
politiche, alienissime dalle mie, i quali per ingegno, per dot- 
trina, per animo, per virtù morale e civile, sono degnissimi 
di amore c di riverenza; potrei menzionarne alcuni, che mi 
glorio di avere per conoscenti e per amici. Ma parlando in 
generale, non mi astengo dal tassare i difetti e gli errori, né 
dal dire la verità, comunque acerba, a pochi od a moltissimi. 
E ho creduto di poterlo fare, senza presunzione; giacche uno 
scrittore sarebbe, non che ingiusto, ma intollerahilmenlc ri- 
dicolo, se ne! notare i mancamenti degli uomini, non si ricor- 
dasse di esser uomo anch' egli , e di partecipare alle miserie 
della natura comune; se non sapesse che il divieto di mirare 
agli individui, parlando o scrivendo, risguarda ciascuno, 
salvo la persona di chi parla e di chi scrive. 

Queste avvertenze concernono le persone private. Alcuni 
sono, che vorrebbero estenderle alle persone pubbliche; i 
quali mi pare che abbiano il torto. Tutti si accordano a ri- 
conoscere che in politica e lecito il sindacare , e biasimare 
gli atti pubblici dei cittadini, purché si faccia con giustizia e 
colla dovuta moderazione. Or perchè non sarà lecito , e tal- 
volta non sarà debito, di far lo stesso negli altri ordini del 
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pubblico operare? Uno scritture, come scrittore , non è per- 
sona privata: il divulgare colle stampe i propri pensieri, e 
comunicarli a tutti gli uomini, è aziono pubblica; più pub- 
blica assai degli atti di un principe o di un ministro, se lo 
scrittore e illustre , se è tale , ctie si faccia leggere da molti , 
e passi alla posterità. Distinguasi nell' autore di un libro 
l'uomo dallo scrivente. L'uomo, nel giro de' suoi costumi e 
delle sue azioni privale, dee essere rispellalo da ciascuno; 
non può cadere, che sotto la censura della legge; fuori di 
questo caso, i suoi portamenti sono inviolabili. Non così lo 
scrittore; il quale, se pubblicando i suoi sentimenti si rende 
comeehessia colpevole, può esser da ciascun biasimato, per 
ciò ebe spetta a questa pubblica colpa. Della qual censura 
oggi veramente ninno si fa scrupolo nelle opinioni letterarie, 
e sovrattulto nelle politiche. Se altri abbandona la sua fazione, 
e passa alla parte contraria , ancorché noi faccia per motivi 
abbietti , tulli gli danno addosso , e diventa bersaglio agli 
scherni e alle risa della moltitudine. Non guardano a calun- 
niano: lo chiamano traditore e vendereccio; attribuiscono il 
suo variare alle piti vili cagioni: scrutano e rin vangano con 
mirabile sollecitudine la sua vita passata; e guai se essa 
porge qualche appiglio alla loro malignità sagace e inesora- 
bile! Ma nelle cose di religione il negozio corre altrimenti. 
Se un uomo tradisce la fede data a Dio e il suo minislerio, 
insulla la religione, la Chiesa, la maestà del pontificato, si 
rende pubblico rinnegalo e profanatore , e trae coli' esem- 
pio molli semplici nella sua rovina, non e lecito il dire una 
parola severa contro di lui, e il condannare uno scandalo 
cosi solenne. Chi lo fa è accusato d'intolleranza; e questa è 
una di quelle voci mugiche , clic danno ragione a chi primo 
l'adopera. Ha la tolleranza e l'intolleranza rjsguardano le 
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azioni e non i giudizi. La tolleranza interdice di violentare 
l'altrui cosci pina , non di giudicarla , quando da se stessa si 
mostra in pubblici : interdice d' impedire e occupare l'altrui 
libertà, non d'influire colta parola nelle opinioni, non di dire 
che il bene é bene, e il male b male, quando si tratta di 
cose notorie e succedute in cospetto di tutti ; altrimenti ella 
sarebbe indifferenza, e l'immunità data agli uni torne- 
rebbe in servaggio e danno degli altri. Egli e vero che in 
lutto ciò si vuol procedere con gran moderanza; della quale 
chi è privo, non è già iiilollerante, ma colpevole in altro 
modo; chi non voglia scambiare i vocaboli, secondo l'uso 
corrente. Neil' età passala si chiamava intollerante chi difen- 
deva la religione colle armi del sapere : il che aggi più non si 
vieta ; però, siccome il patrocinio della fede non comporta che 
sempre si taccia sugli scandali che l'offendono ; questo severa- 
mente si proibisce. Ma io non su indurmi a pensare che men- 
tre e lecito l'inveire contro i rinnegati di una setta politica e 
di un' opinione, la sola apostasia religiosa sia rispettabile. Le 
pene temporali contro i delitti meramente religiosi sono da 
riprovare, perche, se non altro, peggiorano il delinquente, 
rendono la religione odiosa, e si oppongono alla sua dolce c 
mansueta natura ; ma la censura anche grave non è una 
pena, e non produce nessuno di quegli inconvenienti. Anzi 
può partorire gli effetti cnntr.'irii ; ed è spessii necessaria per 
impedire o diminuire l'influenza pestifera, che gli scandali 
pubblici e illustri producono sulla moltitudine. Altrimenti la 
mansuetudine cristiana sarebbe mollezza e dappocaggine: 
sarebbe una tacila connivenza verso coloro, che insultano e 
bestemmiano la religione che l'insegna. Oggi si richiede nella 
religione l'umiltà ch'ella comanda «'suoi seguaci, e si per- 
meile il difenderla, purché si faccia rimessameli le. Confutale 
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le ragioni de' suoi avversari; ma con gran modestia : guar- 
datevi dal dire una parola, ancorché giusta, che possa dispia- 
cere; guardatevi dall'avere troppa co ni iddi za nella vostra 
causa, dal mostrare quella generosa baldanza, clic si addice al 
difensor del vero. Anzi farete gran senno a lodare le inten- 
zioni di ogni nemico della fede, e a commendare in ogni 
raso la nobiltà e la costanza de' suoi portamenti (A). In 
questi termini vi permetteremo di scrivere; altrimenti vi 
chiameremo intollerante, declamatore, fanatico, uomo inci- 
vile, e indegno di ogni onesto consorzio, lo ho sempre pen- 
sato che il Cristiano debba esser umile in ciò che io concerne 
personalmente; ma che una nobile fierezza non si disdica al 
difensor del vero. Hè potrò mai credere che la religione non 
sia, e non debba essere grani le mente; superba, perché la re- 
ligione è Dio , e cìó che è orgoglio negli uomini , è in Dio il 
sentimento legittimo della propria eccellenza. Nulla v" ha di 
più imperioso the la velila, suprema e assoluta comandatrkc 
delle menti creale, e sicura fra le persecuzioni di un trionfo 
immortale. Coloro, che consigliano di trattar fiaccamente la 
sua causa, intendono a rovinarla . senza farne mostra; arti- 
fizio degno di Giuliano imperatore, che voleva spiantare il 
Cristianesimo, so tt' ombra di tollerarlo, I difensori della re- 
ligione non diano reità a questi consigli e minacce: si guar- 
dino dall' esser timidi e cmlanli, per paura del secolo. Sommo 
rispetto verso i privali in ogni caso; moderazione verso gli 
scrittori; ma quando Fonar del vero lo esige, severa fran- 
chezza. Le orecchie tenere si offenderanno: si griderà, si 
farà romorc: si conciterà lo sdegno di molli, soliti a montare 
in furia, quando la religione che vorrebbero schiacciare, osa 
levare il capo e guardarli in viso; ma queste collere non 
faranno prova. Gli sdegni e i furori degli uomini passano: le 
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ingiuste opinioni svanissimo : la ragion sola noti può giammai 

aver [orto, ed è sicura di vincere e frionfare (j). 

La delicatezza moderna non vieta solo di censurare la 
persona (tei vivi, «mando si traila di religione, nia non com- 
porlo eziandio che si parli rigidamente dei morii. IV'on e già 
che il divieto sia assoluto, e uhi' i inoli sdii zzinosi si facciano 
coscienza d'inveire a dirillo e a Iorio contro le riputazioni più 
illustri, ogni qual volta non siano consacrale dalla moda. Ma 
guai a chi tocca gì' idoli di questa I lìuai a chi parla con 
poco rispetto di certi nomi adorali dal volgo elegante e da- 
merino! Mi accadde nel mio scritto precedente di parlare 
con severità di Giorgio Jtyron, e dell' indole morale delle sue 
opere, lo non ignorava che queste servono dì gradito pas- — f~ 
colo a un mezzo mondo di lettori e di lettrici , e che chi 
grida contro il poeta inglese può tirarsi una gran tempesta 
addosso; benché, a dire il vero, tali nemici siano piò per 
numero, che per qualità formidabili. Uh quando io bn 
ragione fondala di credere che' il parer mio si accorili col 
vero, non soglio esser mollo sollecito di cercare, se consuoni 
alla sapienza dei crocchi , e alla volgare opinione. La quale 
non si cura troppo di verità, né di giustizia; e quando il 
Byron fosse slato povero e plebeo, religioso e costumato 
nella vita e negli scritti . si può dubitare , se con lutto il suo 
ingegno poetico, sarchile stato cosi famoso, come fu mentre 
visse, e se morlo troverebbe tanli lodatori della sua per- 
sona, e tanti ammiratori delle sue opere. Io non adulo i 
morii, né i vivi: disprezzo altamente i viziosi illustri, e gli 
giudico i più abbietti degli uomini , salvo i loro adoratori. 
Vorrei poi pregare que' coliorosi difensori del Byron che mi 
dicano, se è vero o falso ciò chi; ho toccato de'suoi portamenti. 
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e della moralità de' suoi scritti. Se è falso . saria bene a sa- 
perlo : se vero, mi permettano ili dire o che la religione e la 
morale sono un delirio, o elle io non lio ecceduto nei (ermi ni. 
INè son già solo a pensare in questo modo : ho conosciuti degl' 
Inglesi dottissimi e moderatissimi , che non avevano miglior 
concetto, né si esprimevano più benignamente sul loro com- 
patriota. Come? Un uomo ha passalo i suoi giorni a bes- 
temmiare la previdenza del suo Creatore, e non sarà per- 
messo il dire di luì una parola di vituperio? Un poeta ha 
consumato il suo ingegno a corrompere i suoi simili, dilettan- 
doli, a spiantare le basi della società umana, che consistono 
nei terrori e nelle speranze della religione, o non si potrà 
predicarlo più reo dinanzi a Dio e agli uomini dì quei vol- 
gari malfattori , che languiscono nelle carceri , e spirano sul 
patibolo? I bei versi faranno scasare la dissolutezza dei cos- 
tumi e l'empietà delle dottrine? Voi disprezzate meritamente 
e riputate vile il ladro , lo spergiuro, il traditore; e giusti- 
ficate, lodate, levate a eielo il bestemmiatore, il sacrilego, 
il corruttore della giovinezza e dell' innocenza? Agli occhi 
vostri è colpevole clii offende gli uomini ; è da commendare 
chi se la piglia con Dio? A che siam giunti, se si discorre in 
questo modo? Se in grazia di un poeta , non si lien conto di 
quanto v'ha di più sacro e di più reverendo? Ma questo 
poeta fu di grande ingegno -, di rara indole . di nascita illus- 
tre. E chi lo nega? E siano stali i pregi del Byron anco mag- 
giori che non furono; ehi non vede che accrescono la sua 
colpa, invece di diminuirla? Quanto sono più grandi i doni 
di natura e di fortuna, che il Ciclo fa a un uomo, tanto è 
più colpevole l' abuso di essi. L' ingegno e la colta educa- 
zione aggravano i trascorsi , accrescendo da un lato i cattivi 
cfletli che ne provengono, e dall'altro la facoltà di evitarli. 
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- Quanto alla nobiltà dei natali, maravigliomi che sì rechi a 
scusa ili uno scritture ciò clic farebbe ridere , se si allegasse 
a discolpa di un in-ìiicì|h;. Forse Tacilo la perdonò alla toga 
dei patrizi, e alla porpora degl' imperatori ? Ma il Byron 
sortì dalla natura passioni ardentissime , che rendono scusa- 
bili i suoi traviamenti. So che l'impelo delle passioni scema 
la colpa , e non entro a giudicare la coscienza del colpe- 
vole. Desidero di cuore che questa ragione sia valuta a 
quell'infelice, quanto più è possibile, al cospetto del Giudice 
supremo. Ma se la cupidità scema la colpa, non l'annulla; se 
può render degni di venia i falli e gl'impeti passeggeri, 
non può scolpare e giustificare tutta una vita. Se può scu- 
sare una parola libera, qualche verso sfuggevole , non can- 
cella la turpitudine di un libro infame. E questo dico, limi- 
tando il mio discorso alle anioni esteriori, dove s'arresta la 
competenza di noi uomini; i quali non possiamo andar più 
innanzi nel giudicare i demeriti altrui. La giusta e salutare 
severità dell'istoria sarebbe ila, se si dovessero palliare o 
accarezzare le colpe illustri, pei- una slolla benignità verso 
le passioni degli operatori. Qual è il malvagio , che non sia 
zimbello delle sue cupidigie? K clic per questo rispetto non 
sia degno di commiserazione e di scusa? Chi nou sa che 
I' enormità del dclilto è proporzionala alla veemenza degli 
affetti the lo producono? E che i gran ilrliuiinvnlt [ut 
lo più uomini di tempra ardente e appassionati ss imi? I,a 
schietta malizia è rarissima, o non si trova fra gli uomini. 
Anche lo scherano è vittima infelice di quel morbo, che tra- 
vaglia la nostra natura; e se ciò non di meno odiate V invo- 
latore delle altrui sostanze, se detestale l'uomo che ha 
sparso il sangue del suo fratello, non avrete in abbondino 
l'autore di un cattivo libro, il quale è spogliatoi-C, micidiale 
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«Ielle anime, e reo di tante morti, quanti sono a cui toglie 
la fede e ["innocenza? Se potessimo avere schierate dinanzi 
agli occhi !c stragi inorali, ehe una scrittura empia o scos- 
tumata, ma celebre, fa nel corso di molte generazioni , sa- 
remmo compresi da orrore; vedremmo , che se il valor 
morale delle azioni dipende in parte, dai loro effetti, nessun 
misfatto è forse comparabile a questo. Sia il poeta inglese 
sconto i suoi errori , consacrando la fortuna e la vita alla 
sacra causa dei Greci. Sì; giovo ai Greci de* suoi tempi , ma 
nocque a tutta 1* Europa, per quanto dureranno gli scrini 
suoi , maestri di empietà e di corruzione. Favorì gì' interessi 
polìtici di un popolo degnissimo ; ma calpestando la virtù e 
la religione, cooperò a depravare quelle popolazioni mede- 
sime, ch'egli voleva sottrarre al giogo de'Turehi. Ora io non 
so a che bilancia questo bone contrappcsi quel male, se 
non c forse quella del secolo, alla quale me ne rimetto. 
Molti assolvono il Voltaire da quel fascio pesante dì osce- 
nità e di bestemmie , che ingombrano i suoi scritti, in grazia 
di alcune buone massime che ci sì trovano: e lo chiamano 
benefattore dell'umanità, perchè scrìsse sulla tolleranza, e 
fece assolvere la memoria di qualche innocente. Confesso 
che a questo ragguaglio anche il Byron è giusti Iratissimo. 
Ma in tal caso, non so come si possa ridere dei casisti fulmi- 
nati da Biagio Pascal nelle sue Lettere ; i quali , con tutta la 
loro rilassatezza, avrehbero avuto orrore di scusare con un 
alto di virtù politica lo scrivere empio ed osceno." Ad ogni 
modo, se io non posso lodare la dottrina di questi nuovi 
moralisti , ammirerò la semplicità e l' ingenuità loro , 
quando non si avveggano di fare eoli' apologia del Byron 
un acerba satira di loro stessi e del secolo , in cui vi- 
vono (6). 
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Questi sentimenti, c la libertà colla quale gli esprimo, 
non possono acquistarmi approvalori, ne amici fra' miei coe- 
tanei; mi procacceranno bensì l' odio o il disprezzo di molli. 
Io non me lo dissimulo, e protesto fin da questo punto che 
non per questo ricambicrò di rancore i malevoli , né forse 
di risposta gli schernitori. Ringrazio la Previdenza di avermi, 
(fra' mici molti difetti di natura e di fortuna,} conceduto 
due beni; cioè una qualche fermezza per attenermi a ciò 
che eredo vero e buono, « un animo, che può bastare a sé 
slesso, può vivere non infelice, senza l' appi-ovazione e la 
lode della moltitudine. Perciò, se per far professione d' uomo 
cattolico, io verrò tassato di spirito debole, idiota, alieno 
dalla civiltà del secolo, amico de' vecchiumi e de' ranci- 
dumi, inetto ad apprezzare la squisitezza del saper moderno, 
lo porterà con pazienza. Se sarò accusato di non amare la 
libertà, perche odio la violenza neh" acquistarla, e la li- 
cenza nel possederla; o di essere un cervello torbido, per- 
chè detesto il dispotismo, e desidero alla mia patria una 
condizione più degna della sua grandezza, non mi stupirò 
uè dorrò gran fatto dell' accusa. Se le mie speculazioni filo- 
sofiche saranno sprezzate, come astrattezze inutili, quisquilie 
scolastiche, indegne pur di essere chiamale ad esame, non 
ne sarò eziandio molto turbalo (7). Di queste e simili impu- 
tazioni, mi consolerà sufficientemente la coscienza, che ho 
di non meritarle. Un solo sospetto mi peserebbe assai, né 
basterebbe forse ad addolcirlo la considerazione della sua in- 
giustizia ; ed è, se altri credesse che alcuno de' miei senti- 
menti sia non sincero, non dettato da un vivo affetto verso 
la patria, lo posso errare per vizio d'intelletto; non posso 
per colpa di volontà e di cuore. Mi adopero di esprimere 
agl'Italiani ciò che credo esser vero ed utile, senza cercare 
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se sia anche grato, se conforme ili* opinione di lutti o di 
molli. Lo dito, scoia esitazione, senza sutlcrfiigi , senza 
velo, con quell'ardore e quella franchezza, con cui lo senio, 
c con cui dee [ìarlare ad uomini generosi chi si stima non in- 
degno del loro commercio. Se io erro, altri ini corregga; ma 
niuno ni' imputi di |>oco amore verso ta ]iatria, perche parlo 
sinceramente, perchè non rifuggo dal dire cose anco acerbe 
e spiacevoli, quando le credo utili. La menzogna sola è un' 
ingiuria; e fra i peggiori nemici che altri abbia, ì piaggiatori 
sono pessimi. . 

E io mi crederci di esser peggio che adulatore , se condi- 
scendessi all'opinione di quelli, che per felicitare l' Italia vo- 
gliono insinuarvi l'amore delle cose e degli usi forestieri. 
Contro i quali ho scritto altrove e non taccio nel presente 
libro; e parlerò, se piace a Ilio, tinche io viva; perchè 
questo è «no di quei capi, intorno ai quali non posso temer 
d' ingannarmi , più che possa dubitare d' essere italiano. I 
forestieri hanno sempre nociuto all' Italia; non meno cogl' 
influssi morali, che colla forza e colle armi. Nacque net se- 
colo passato, e fiorisce tuttavia, una setta d' Italogalli, i 
quali vorrebbero Irar da Parigi , come le fogge degli abiti , ì 
tre componenti della civiltà, la filosofia , ta religione, la lin- 
gua. Nessun cibo gradisce al gusto di costoro , se non è di 
sostanza, o almeno dì condimento, gallico. I Francesi sono 
certamente una nazione mollo illustre: produssero uomini, 
e fecero cose grandi: posseggono alcuni trovati e institulì, 
che potremmo saviamente appropriarci: sono in parte be- 
nemeriti della libertà civile e politica di Europa: paiono 
destinali ad essere gli alleati d'Italia, quando l'Italia sia di 
nuovo una nazione; ma il loro genio nazionale e differcntis- 
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simo dal nosiro; e in lutto ciò che concerne, non i vincoli 
politici, non il materiale e il positivo della viUi esteriore, 
ma il morale, c sì attiene alla tempra degli spiriti e degli 
animi, dobbiamo cautamente guardarci dalla loro imitazione. 
Altrimenti ne pigleremmo il cattivo e non il buono; perchè 
essendo impossibile il dismettere la persona propria, per 
assumere 1' aliena, e il mutar natura, chi si ostina a vo- 
lerlo fare, riesce solo a copiare gli altrui difetti. Come 
accade agi' Italogalli, i quali scambiano l'oro di casa all' 
orpello forestiero. La qua! cosa c piena d' indegnità, c som- 
mamente ridicola; e dee far ridere gli stessi Francesi, se 
non e credibile che. trattando con noi altri, amino di tro- 
var scìmmie, invece d'uomini. II commercio civile delle 
nazioni, non che richiedere i tic 1' una deponga la propria in- 
dole, e prenda quella ili un'altra, vuole che ciascuna 
mantenga gelosamente il proprio genio; perche altrimenti 
■ populì perdono I' iudiv idnalila , e con essa ogni loro 
valore. La Francia <! l' Inghilterra sono amiche; tuttavia i 
Francesi deridono culi ornila ragione gli anglomani : r noi 
ll.iliani applaudiremo ai gallizj.anti ? I quali non piacciono ai 
liicdcMiiii Francesi: r. il Sevelmgo se ben mi ricordo . 
concia assai male quegli seri ti ori italiani, che ignorano la 
propria lingua, e intarsiano il loro siile di gallicismi. Ma cho 
maraviglia, se altri pnjjVnsce il parlare c lo scrìvere francese 
al nostrale, poiché questo non sì studia? Quanti sono gl'Italiani, 
che leggano i nostri classici? li pur sì divora in Italia ogni 
romanzuccio stampato sulla Senna. Quanti studiano filosofìa 
in sul Coutil), e non hanno aperto un volume del Galluppi, 



1 Nella prelatinne alla Lrailuzioii francese .Idia Sluria d'America del 
Bolla. 
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clic fu pure il primo Ira' suoi coetanei a trattar la psicologia 
con senno italiano! Quanti non conoscono il Vico, fuori del 
cattivo sunto di uno scrittore francese! Quanti ammirano 
la prosa poetica o frenetica dei nostri vicini , e dispreizano 
il puro e verecondo dettalo del Botta , del Leopardi , del 
Giordani! Quanti si dilettano delta prosa rimata, con cui il 
Lamartine va correggendo la sua- fama di poeta, mentre vi- 
lipendono il Monti , non curano l' Arici e il Niccolioi ! Cice- 
rone, clic parlava una lingua assai meno perfetta del greco, 
all'erma clie dopo aver tetta nell' originale una tragedia di 
Sofocle, godeva a rileggerla nella cattiva traduzione d'Attilio '( 
ed io tio incontrati in Italia più dì un Italiano, clic non cono- 
sceva il Manzoni ed il Pellico altrimenti, che per le versioni 
francesi. Questa incredibile follia si potrebbe ancora com- 
portare, se non si stendessi; fuori delle leltcre, o di qualche 
ramo secondario della filosofisi ; ma ella ha invase le parli 
più nobili e più im]xir(anti delle cognizioni, e infetta nelle 
sue fonti la ci vii .sapienza. Da un secolo in qua gl'Italiani 
si ostinano a voler cercare in Francia la lilosolia e la reli- 
gione; quando appunto da un secolo e più, i Francesi hanno 
perduta la religione e la filosofìa! Ciò verrà dimostrato tu 
questa Introduzione; e qui lo accenno, per aver occasione 
di ammirare la noslra saviezza, che andiamo cercando i 
beni, di cui potremmo abbondare, in un paese dove non si 
trovano. Molli si lamentano che i libri italiani sono vuoti 
d' idee, di cose buone ed utili , sono pieni d' inezie e di fras- 
cbc. Ciò è falso , se si parla di tulli : di una gran parte, il 
concedo. Le noslre lettere sono veramente infieritile , avvi- 
tile : seccata è quasi dei tulio nei cervelli italiani la vena del 
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ritrovare e del produrre. Ma da che tempo? Da che per- 
demmo l'indipendenza nazionale, e cominciammo a servire 
ai forestieri. Dovremmo oggimai persuaderci che la fecon- 
dità dell' ingegno deriva dalle stesse cause , che partoriscono 
la grandezza politica di una nazione; che un popolo civil- 
mente schiavo non può esser moralmente libero e pensar da 
sé proprio. La fede religiosa e il vigor dell* ingegno nel filo- 
sofare dipendono dalla forza dell'animo; la quale permette 
difficilmente che una nazione sia soggiogata e divisa dai bar- 
bari. Ma d'altra parte, una nazione divisa ed oppressa non 
può sperar di riacquistare e conservar la sua unità e indi- 
pendenza, se non ricupera l'energia morale, se non si 
avvezza a procacciarsi colla propria industria quei nobili 
pascali, onde si nutrono il cuore e lo spirito, lo terrò per re- 
denta civilmente l'Italia, quando la vedrò posseditricc di 
una filosofia, di una letteratura veramente propria; quando 
la vedrò affezionata e diligente coltivatrice della sua lin- 
gua (8), delle sue arti, delle sue intellettuali ricchezze; 
quando la vedrò cattolica, e superba di possedere la sedia 
della religione, e la gloria del pontificalo cristiano. Quegli 
antichi Romani, quando veneravano la maestà del senato, 
erano liberi dentro, e fuori padroni del mondo; ma come 
prima cominciarono a vilipendere quella paternità civile, 
caddero sotto il giogo imperiale, da cui passarono sotto 
quello dei barbari. CI' Italiani dei bassi tempi fiorirono pure 
di libertà, di commerci, d'arti, di lettere, d'armi, e furono 
gloriosi, mentre adoravano la paternità spirituale del primo 
cittadino italiano; ma eoi disprezzo di essa soilentrò la ser- 
vitù. I Ghibellini antichi furono la causa principale della 
mina d' Italia : i Ghibellini moderni, senza volerlo e saperlo, 
conlinuano la loro opera. E non mi si alleghino i difetti 
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degli uomini : io non guardo ngli uomini, ma alle Ìnslitu- 
zioni : quelli passano c si mutano; queste durano e sono ini- 
mm-lali. 1 nlftc lon r.'ircre quei mancamenti? Comi nt i;il i; ad 
abbracciare te Ìnslituzioni, a venerarle, a proteggerle con 
ardore di carità e di fede : fate che la vita morale, la vita 
dello spirito circoli di nuovo nel gran corpo della nazione, 
e vedrete le membra più nobili partecipare all' uni versai 
movimento, farsi più belle e più vive. Come può essere che 
quando il corpo è compreso da letargo, il capo talvolta non 
languisca? Toglietevi d' inganno, questa è l' unica via di re- 
denzione : la salute d'Italia non può venir d'altronde che da 
Roma. Per un decreto eterno della Providenza, Roma ha 
sorlilo il privilegio di esser la metropoli e ta dominatrice del 
mondo : l'antica repubblica, l'antico imperio prepararono 
la via all'unità cosmopolitica del pontificato. Questo e Io 
scopo : quelli furono i mezzi. Chi non e capace di questa 
gran verità, non ha occhi da leggere la storia. Ma sapete, 
donde dipende la forza di Roma, eziandio nelle cose civili? 
Dall' ossequio de' suoi ligli. Crescenzio , Arnaldo da Brescia, 
Niccolò di Lorenzo, Francesco Haroncclli , Stefano Porcari 
vollero operare l' instaurazione di Roma, risuscitando una 
larva di libertà gentilesca, e perirono. Né la loro impresa 
poteva sortire altra (ine : instaurare Roma cristiana col rin- 
novare le Ìnslituzioni del gentilesimo, era un anacronismo 
troppo grande. Volete l'unione d' Italia? Volete sottrarla 
ai travagli della tirannide interna , all' ignominia del giogo 
forestiero? Coiuinnak .1 ri-tiiltitrlii d:il li'muu delle false opi- 
nioni, a riunirla nella professione e nella fede santa del vero: 
cominciate a ripudiare quelle folli teoriche dì una libertà 
licenziosa, madre del dispotismo, che vennero procreale dalla 
fellonia di Lutero, ed educate dai solisti d'Inghilterra e di 
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Francia '. Se invece di combattere e di spiantare queste in- 
fauste dottrine, voi le consacrate, qual maraviglia clic 
l'autorità conservatrice del vero si mostri infesta ai ('ostri 
disegni? La sapienza, onde il capo della Chiesa diede esem- 
pio, alcuni anni sono, nel ripudiare un pestifero consiglio, 
potrebbe parer dubbiosa a certuni, se il consiglerò infelice 
non avesse nrcso assunto di giustificarla c di ammaestrare 
il mondo, col più inaudito traviamento, ili cui sia spetta- 
trice questa età. L' errore di molti sta nel credere che la 
vita possa nascere ilalle sole membra, sema il concorso e 
l'influenza del capo. La vita, cioè la libertà, la potenza, 
1' unione, la civiltà di un popolo dipendono dal vigore del 
suo spirito; e il vigore spirituale dell'individuo, dello stato, 
della società in universale, ha le sue radici nella religione. La 
redenzione d'Italia, lo ripeto, dee nascere prin ci pa [mente da 
quella fede, che ha in Roma il supremo suo seggio. Ma se si 
stima ch'essa debba venir da Parigi, c si tragittano di là 
quelle povere idee, di cui dee vivere l' intelletto c il senno 
italiano, la nostra infamia sarà eterna. E, per Dio, di che 
valore sono coteste idee , di cui gì' llalogalli inondano la pe- 
nisola? Dì che sugo, di clic nerbo sono le composizioni filo- 
sofiche c letterarie, che escono dalla loro scuola? Quando si 
leggono queste miserie, le parole vengono meno per esprì- 
mere la vergogna e il dolore di chi serba una favilla degli 
spirili antichi. Soli lagniamoci adunque, se manchiamo d'idee, 
quando si ricorre per averne a si melmosa fonte. E non 
meravigliamoci, se quei pochissimi de' nostri, che meritano 
il nome di pensanti, sono appunto coloro, che abboniscono 

' Prego i lei tori impari un li a non adirarsi di queste mie sciilciiic , clic 
saranno dimostrate nel decorso dell'opera. 
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di abbeverarsi ai nomili i"t :lth-i sì. Qital e il più granile, o 
dirà meglio l' unico filosofo italiano della eia passala? Giani- 
ballista Vico; che solo, o quasi solo, fra i pensatori suoi coe- 
tanei, si serbo intatto dalla labe gallica, e seppe pensare 
italianamente. Qual è per altezza di pensieri , forza di senti- 
menti, dignità di vita, costanza e robustezza d'animo, il 
più gran poela dello slesso secolo, il solo pari all'italo nome, e 
il più degno di riposare in Santa Croce-presso l'Alighieri? 
Vittorio Altieri , il più illustre avversario dei Francesi dopo 
esso Dante, Giulio secando, e il Machiavelli. Se da questa 
altezza si discende nelle ragioni inferiori delle lettere e 
delle scienze, e si cercano i nomi più benemeriti il' ((alia, 
s' incontrano quelli del Gravina, del Mclastasio, del Goldoni, 
di Gasparo Gozzi , del Malici , del Marini, del Muratori, del 
Tirabosclii, del Zanniti, del Parini, e di alcuni altri, che fu- 
rono del lutto immuni dagl'influssi gallici, o ne vennero 
infetti meno dei loro coelanci , e solo per necessità di tempi 
e di fortuna. .;' 

Non creda però il lettore che io sia ingiusto verso i Fran- 
cesi, negando loro la debita lode, e ingiurioso verso coloro, 
che gli commendano di quanto è veramente lodevole. Nemico 
come sono di ógni Esagerazione, credo clic v' ha del buono c 
dell'ottimo in tulli i paesi : credo che ve ne ha in Francia; 
benché per ordinario non sia quello che vi si cerca. IVè i 
'hf Viùii.' i il ti '«inibivi .[.>>li fstnip,. . iDiilnrc U- iirtn 
altrui purgate da' vizi, senza dismeltcrc la persona propria , 
sono quelli , contro cui ragiono. Io grido contro quegl' Ita- 
liani bastardi, che calpestano la patria, mentre chiamano 
Parigi la capitale del mondo civile; che levano a ciclo tutte 
le inezie, che ivi si spacciano in letteratura, in filosolia, in 
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politica, in religione; che ammirano solamente le cose altrui, 
senza conoscersi e curarsi delle proprie; clic antepongono 
alle gioie e alle dovizie domestiche le ciarpe forestiere. 
Costoro sono ragazzi, che trastullandosi coi balocchi, si cre- 
dono di esser nomini; cicchi, che si stimano vicini all' età 
dell'oro, c non veggono che l'Italia è in procinto di cadere 
in una barbarie più folta, più incurabile, piti orribile di 
quella del medio evo. Ma come convincere costoro, come 
anco esserne inlesi? Si può rimediare al poco sapere colla 
distruzione : non si può riparare alla mediocrità dell' inge- 
gno, alla trivialità dei pensieri, alla tempra meschina e vol- 
gare dei sentimenti, V ha e vi sarà sempre una folla di gente, 
(ed è tale tutta la folla,) per cui ogni vero pregio, ogni me- 
rito, ogni virtù, ogni grandezza consistono nel far romore (9). 
Costoro amano il frasluono sopra ogni cosa, e somigliano gli 
uomini di villa, che danno la palma della eloquenza a chi ha 
maggiore capacità di polmoni e grida più forle. E veramente, 
se i progressi della civiltà si dovessero misurare dal travaglio 
della gola e delle orecchie, non si potrebbe disdire ai nostri 
vicini quel privilegio, che loro si ascrive; giacché il fracasso, 
che menant i Francesi da un secolo in qua, assorda ed inte- 
nebra ogni paese civile. E niuno vorrà negare che i loro 
influssi non siano universali ed efficacissimi ; ma solo per 
distruggere. Religione , morale , letteratura , lingua , cos- 
tume in ogni parte del mondo culto, sono corrosi, alte- 
rali, ridotti ni niente dagl' influssi gallici: e se a ciò si allude, 
quando l'arigi vicn chiamala metropoli della civiltà univer- 
sale, non si può contraddire. Se non che, la civiltà non è cosa 
negativa: edifica , non atterra: non si compiace delle ruine: 
la sua opera somiglia quella dell' architettore, che non col- 
loca la sua maestria nello smantellare gli antichi edilizi, ma 
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nel ristorarli e (ornarli a perfezione. L'ingegno francese, 
inetto alla sintesi e destituito di virtù creatrice, mostra nell' 
abbattere un» i alenlin da gigante, i; nel fabbricare una forza 
da fanciullo ; tanto grette, deboli, puerili sono le sue opere ! 
Perciò, se riesce inar;n idiii-iimcnte ad appropriarsi e talvolta 
perfezionare i trovali degli altri, non se ne può forse alle- 
gare un solo, di cui culi sia \ crauienle autore nei campi dell' 
immaginazione, della politica e dell'intelletto. Gli stessi 
l't-nu'i, i-In' si^innvi^iano in Francia, sono d'origine stra- 
niera. Il Descartes tolse il suo metodo filosofico da Lutero. 
Giovanni Locke esercitò un imperio assoluto sulla filosofia 
francese per lo spazio di un secolo, e rogna ancora sulla poli- 
lica dei di nostri : il Condillac e il Rousseau furono suoi disce- 
poli. Ora si è cominciato a copiarci Tedeschi, catrame il pan- 
teismo, il razionalismo teologico, e simili musil i. Dico mostri, 
perche tutte queste dottrine non sono meno esiziali nella pra- 
tica, che assurde nella speculazione. I due sistemi dominanti 
presso il volgo degli scriltori, cioè la sovranità del popolo, 
e la teorica del progresso, (coni' è intesa dai più ,) sono due 
forme del sensismo, clic annullano ogni potere politico, ogni 
vero speculativo, ed ogni tradizione sociale e religiosa; giac- 
ché l'uno ponendo il diritto nella forza, e l'altro il vero nella 
moda, quello introducendo un governo materiale, riposto nel 
maggior numero, c questo mia \eriUi mutabile, sottoposta alla 
vicenda dei temili, di.-lriii/suim l'assoluto nel doppio ordine 
della società e della scienza, e spianano la via a un ateismo 
teoretico e pratico, privato e pubblico, che è il più largo e 
pestilenziale etic immaginar si possa. Destituita di ogni con- 
sistenza logica, di ogni fecondità civile e scientifica, la sovra- 
nità del popolo e la barbarie nella società, come la dottrina 
eterodossa del progresso è la barbarie nel sapere. Ora non mi 
!■ 1 
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sarebbe difficile il provare che quasi tulle le opinioni, che 
corrono in Francia a] di d'ilei dira la politica, la filosofia, 
la religione e la slcssa lei li' ialina , appartengono all' uno o 
all'altro di quei due sistemi, e spesso ad entrambi; lantocbè 
se ne può concbiudere the la cultura francese al dì d'oggi è 
sommamente distruttiva. 

Dunque l'opera della Francia è alfatlo inutile? dirà taluno. 
Dunque la Providenza ha permesso elio ila più di un secolo 
questa nobilissima provincia, e dielro di essa quasi (ulta Eu- 
ropa si sviassero senza compenso dal diritto cammino .'Guar- 
diamoci anche qui dall' esagerare: ricordiamoci che il Ciclo 
non permette il male e ì disordini eziandio gravissimi, se non 
a contemplazione di qualche bene. .Se si considera in tutta la 
sua ampiezza il ciclo della eterodossia moderna,' nude In Ger- 
mania, l'Inghilterra e la Francia sono i principali strumenti, 
vedesi che fu permesso dal supremo disponitorc a correzione 
e ad ammaestramento degli uomini, secondo la profonda e di- 
vina sentenza, che le eresie sono necessarie'. Il medio evo, che 
conservo molti disordini antichi e ne introdusse de' nuovi , 
non fu innocente. L'arbitralo civile dei Papi, utile e salilo il) 
sé slesso, fu tali oli;* abusalo : popoli e principi, ìntimi e sommi 
peccarono egualmente. Ora , secondo una loi^e universale e 
sapientissima, quando i corpi inisli delle società umane infer- 
mano, il rimedio dee nascere dallo stesso male. // periodo della 
eterodossia moderna fu permessa dalla Providenza per purgare 
l' ortodossia, e sterminare gii abusi introdotti nel pensiero e nell' 
azione degli uomini. In lai caso il calmo del disordine, che per 
cfielto del suo medesimo eccesso diventa un principio d'ordine, 

1 ICor. II, 19. 
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c come una crisi salutare, clic salva l'infermo, è uno di quei 
cambiamenti, che. chiamatisi ri volutili»]. Le quali, sia che 
abbiano lungo m-pli onlini pulitili o negli ordini inlrlleitjvj 
e religiosi, sono sterminatrici e non ed idea tri ci , e gioia»» 
negativamente, nettando il camp» dalla zizzania, che lo iti- 
gli mitra i'd iiisli-rilisi-f. Ma iw Serpano il buon (tran» col 
loftlio ; onde |iav:il.i Li lriii|n «la. (a d'ui>pu riseminare. L'età 
nostra è propizia a questa santa opera; e lutti gli uomini di 
allo ingegno e di gran cuore dolali dovrebbero concorrervi, 
consacrando tutte le toro fatiche al sublime intento d' in- 
staurare l'ortodossìa europea distrutta da tre secati. Ma cerio a tal 
effetto non bisogna ricorrere colà , dove l'opera della demo- 
lizione fu recala a compimento (10). 

L'imitazione dei Francesi e pericolosa sopra tutte le 
altre, benché torni meno conforme al genio italiano. In che 
modo queste due condizioni, che paiono repugnanti, si ac- 
cordino insieme, farebbe uopo per dichiararlo di un lungo 
discorso. Ma (ale imitazione non è certamente la sola, da cui 
ci dobbiamo guardare; perchè, quando una nazione è caduta 
al basso, si genera in molti una diffidenza di sé, una rimes- 
sione d'animo, una viltà, una dappocaggine, che gli rende 
disposti a prendere l'imbeccata ila chiunque si allaccia; 
come que' mendichi di professione, che uscendo il mattino 
ad accattare, stendono la mano al primo sconosciuto , clic 
incontrano sul loro passaggio. Cosi oggi molti nobili figliuoli 
d'Italia vorrebbero sforzare la loro madre a vivere di ele- 
mosina ; e non sapendo esser buoni Italiani . si fanno scim- 
mie dello straniero. Non mi stupirebbe , se di qui a poco 
soltenlrasse l'usanza d'imitare, verbigrazia, i Russi, e si cer- 
casse di addolcire la nostra lingua, ritraendo giudiziosa meni e 
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specialmente nel]' erudizione, Uovo filo li» pochi pari fra' 
popoli moderai. Anzi si può «lire generalmente, i .Tedeschi 
essere por alcuni rispetti i soli Europei , che sappiano an- 
cora studiare, e non abbiano dismesse quelle laboriose abi- 
tudini, che due secoli fa erano comuni a tutte le Dazioni 
letterate d'Europa. Però, se alcuno ci consigliasse di emulare 
i Tedeschi nella diligenza e nell'ardore, con cui abbracciano 
e proseguono gli sludi, nel fare acquisiti di un» soda e vasta 
erudizione, non che ripugnare, io vorrei unire alla sua la 
mia voce. Ma aggiungo francamente clic non credo i Te- 
deschi in grado di esserci maestri di religione e di filosofia. 
E ciò, perchè hanno perduta l'una e l'altra, e si trovano, 
come ho già accennalo, in condizione simile a quella dei 
Francesi. iSon dispiaccia ai Tedeschi questa mia sentenza, la 
quale non fa alcun (orlo alla loro dottrina, né al loro inge- 
gno; anzi per qualche rispetto, come (occherò altrove, onora 
l'animo e la mente loro. Imperocché essi hanno smarrite le 
loro religiose credenze in virtù della logica; e per lo me- 
desimo fato hanno ridotlo la filosofia allo sialo, in cui si 
vede al presente. I,a filosofia non e possibile, se non è fon- 
dala c presidiata dalla religione: questa è la base, quello il 
tetto dell'edilizio. Lutero colla sua ribellione spiantò le fon- 
damenta, e i Ti'UesL-lii Mini coi'Iaiici furono molto colpevoli 
nel lasciarsi sedurre all' infelice facondia di quel monaco for- 
sennato. Ma dappoiché alla sola Tede possibile venne sostituita 
quella larva ingannevole, che si chiama protesta olismo, le 
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succedenti generazioni sono degne di scusa , se lavorando 
sulla mobile arena , tullu il loro ingegno c tutti i loro sforzi 
valsero solo ad innalzare edilizi soggetti ad andare in fa- 
scio, dinanzi agli occhi medesimi degli edificatori. La filosofia 
tedesca fino ai tempi di Emanuele Kant fu in gran parte cat- 
tolica, benché coltivala da protestatili, perché la scienza 
razionale essendo in apparenza separata dalla teologica , egli 
era naturale che nel primo periodo della nuova eresia, i 
suoi seguaci filosofassero più o meno , secondo il metodo an- 
tico. Laonde il luterano Leibniz ! si mostra cattolico specu- 
lando, come il cattolico Descartes e protestante nelle sue me- 
ditazioni. E dal Descartes appunto nacque l'applicazione dell' 
eterodossia religiosa alle cose (ì In so li eh e : da lui la prese il Kant, 
che introdusse la riforma razionale nella sua patria, donde 
il seme ne era uscito; giacché il Kantismo è il Cartesianismo 
condotto alla sua perfezione, fra i filosoli che fiorirono dopo il 
Kant, gii «ni combalterojio la dottrina critica : filosofarono da 
sé: rinnovarono sistemi anlìclii : tentarono di crearne de' 
nuovi ; ma produssero cuciti poco notabili : e la prova si è. 
che in quella nazione studiosissima , dove ogni idea feconda 
germina e fruttifica, non fecero scuola, e rimasero isolati. 
Gli altri all' incontro, movendo dalla psicologia dei Kantisti e 
■proponendosi di creare una ontologia a rovescio, riuscirono 
al panteismo; il quale, modificandosi successivamente c pi- 
gliando varie forme, partorì quel ciclo panteistico, che inco- 
minciato col Fichte, e tuttavia durante, e ciò che per ordi- 
nario s'intende sotto il nome di filosofia germanica. (Ira se 

1 Scrivo Leibniz. fé noti LtUmits, corna uggì si usa Mai più ), perchè, 
se ben mi ricordo, (al è l'ortografia usala da quel lalenluomo, il quali: 
:■ [ri-ululili li' dio Mi|>i'Sj[! semere il |it"[iriu nome. 
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si esamina il valore scientifico di questi vari periodi, si tro- 
verà grandissimo lincila del primo tempo, e della scuola 
leibniziana; imperocché io tengo |icr fermo che la vera filo- 
sofia, considerata nella sua sostanza e non negli accessori! , 
finisse in Europa col Leibniz e col Malebranche. Perciò chi 
voglia rinnovare In scienza può muovere dal punto , in cui 
ijuc'diie grandi la lasciarono; ma dee limarla ed accrescerla; 
perché l'antico capitale del vero non può tornare in credilo, 
se non arricchito di nuovi augumonli; né la vecchia filosofia 
sarebbe perita, su non fosse slata difellnosa. Emanuele Kant 
è un grandissimo psicologo; ma la sua dottrina teoretica è 
radicalmente viziosa; anzi rigorosamente parlando, non è 
dottrina. Quanto ai panteisti, non si può negar veramente 
Clic non abbiano fatlo prova di molto ingegno, e non si trovi 
qualche cosa di buono nelle loro opere. Sia ti panteismo, 
che le informa, oltre all' essere essenzialmente falso, è la sos- 
tanza della eterodossia filosofica; la quale non merita a rigore 
il nome di scienza, come l'eresia non può vendicarsi quello ili 
religione. La verità sola ha il privilegio dì esser filosofica, cioè 
ideale : l'errore è una mera negazione, che non può vestire le 
apparenze del positivo, se non sostituendo vuote astrazioni 
■ o frivoli fantasmi alle idee. Perdo il sistema dei panteisti è 
piuttosto una poesia o un' algebra di concetti . che una dot-- 

immenso ingegno nel fabbricarne , ed esausta in quesf 
opera una ricca immaginativa, si trova ora poverissima nella 
sua opulenza, e fra venti o trenta teoriche filosofiche eh' ella 
possiede, non si può quasi diro che abbia una mozza filosofia. 

Gl'Italiani, se vogliono essere filosofi, se aspirano alla 
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gloria di restituir la vera filosofia all' Europa, clic ne manca 
da gran tempo, debbono confidarsi in Dio e nel proprio inge- 
gno, non negli ammaestramenti e negli esempi forestieri. Io 
ho molla fiducia nel valore dell' ingegno italiano ; dico dell' 
ingegno dei pochi, poiché la moltitudine è in Italia come 
altrove, e osserva il costume delle pecore, che camminano 
alla cicca, addossandosi le une alle altre, senza inchiedersi, 
se la via eletta conduca alla meta o in precipizio. Il culto 
della vera filosofia ricerca che si rappicchi il filo della vera 
scienza, che se le dia maggior precisione di principii c di 
metodo, che il patrimonio degli avi si arricchisci di nuove 
deduzioni e di applicazioni utili. Esporrò il mio modo di 
vedere su questi vari punti nel corso del presente trattato 
Dal quale apparirà che la scienza ontologica , in cui consiste 
la sostanza della filosofia, è perduta, e bisogna rifarla di 
pianta, pigliandone i principii da citi solo può darli. Ma se 
ella non può logicamente fondarsi altrove che in sè stessa, 
l'ingegno vi può essere preparalo fino ad un certo segno 
dalle ricerche psicologiche. Intorno alle quali, se si eccettua 
il Leibniz . e pt.T i]u:iklie parte il Kant, credo che i giovani 
italiani troveranno aiuti più sicuri e più efficaci in casa loro, 
e nella scuola scozzese, che presso i Tedeschi. Si avvezzino 
anche a pigliare dimestichezza coi nostri filosofi del medio 
evo e dei secoli appresso, fino al Vico; non per seguirli in 
tuffo, ma per inspirarsene, per dare fecondità e calore ai 
loro pensieri, accostandoli alla viva fiamma dell'antico in- 
gegno italiano. ^rX 

11 quale si manifesta non solo nella verità e nella bontà 
delle cose che si dicono, ma eziandio nel modo, con cui ven- 
gono espresse. La geometria ti la scollura dello stile filosofico 
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non si trovano, credo, pressa alcun popolo moderno in 
«rado così perfetto, come ne' nostri sci' ilio ri ; dico quelli che 
sono veramente nostri , pel loro modo di pensare e di sen- 
tire, non per la sola desinenza dei vocaboli. Perciò è tanto 
più da farne slima e da esserne geloso, che quesla dote è 
quasi un noslro privilegio. Aggiungasi che in ogni genere 
di dottrina, la lingua e lo stile, di cui il parlante e lo scri- 
venti! si servono, importano assaìssimo; e più ancora in 
filosofia che nello altre materie, Aprirò adunque il mio sen- 
timento intorno a questo soggetto, benché il parlare di 
lingua nel preambolo di un' opera scientifica possa dar 
meraviglia ad alcuni , e far loro augurar poco bene dell' 
opera slessa. L'occuparsi delle parole al di d'oggi fa segno di 
poco spirito, di animo angusto, di scarsa dottrina: non è 
uomo di conto, non inerita il nome di erudito e di lilosofo, 
se non chi parla o scrive da barbaro, lì ciò sì dice da (alimi 
dei nostri compatrioti, che non apprezzano fuori d'Italia, se 
non gli artcliei di parole. Ma io non mi vergognerò inai 
d'imitare, secondo ìl mio potere, ì migliori antichi, di] (pen- 
tissi mi eultori del loro idioma, e di seguir l'esempio di 
Cicerone , clic nei prologhi e nel eorso delle sue opere tocca 
spesso della lingua, e mostra che assai se ne curasse. Il 
vezzo contrario non mi sbigottisce. Quando credo di aver la 
ragione e gli uomini più illuslri, più giudiziosi da mia parte, 
non mi pesa l'aver jiochi compagni, e l'andare a ritroso della 
corrente. 

Il negare una verità, in grazia di un'altra, è la pecca 
solita degli spiriti superficiali. Che le cose importino più che 
le parole, è un vero cosi evidente, che par quasi ridicolo il 
dubitarne ; benché l'opinione e la pratica contraria non sia 
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Iroppo rara, come avrò occasione di toccare altrove. Gli 
scrittori, che vanno a caccia di frasi , fanno pompa di stile, 
sottopongono i pensieri agli arti lidi rcltoricì, sono, non clic 
vani, nocivi, c pregiudicano al vero sapere, spacii;uido in 
cambio di cose, sogni e frivolezze. Segue forse da ciò che 
non si debba fare alcun caso della elocuzione, e sia bene il 
trascurare lo studio della lingua? No certamente : questo 
eccesso, senza pareggiare gl'inconvenienti dell'altro, sa- 
rebbe pur mollo dannoso; perchè se Telepatica indotta non 
è di alcun prò, la dottrina inelegante non porta a gran pezza 
quei frutti, di cui è capace. Se per difetto di educazione let- 
teraria, e ludibrio di fortuna, un uomo dotto non ba potuto 
acquistare l'arte malagevole dello scrivere ornatamente, 
sarebbe ingiusto e ridicolo l'accusamelo : dica solo cose 
vere e nuove con semplicità e chiarella, se non può con 
purità ed eleganza; egli avrà tuttavia largamente pagalo il 
suo debito verso la patria. Chi oserebbe biasimare il Vico, 
per le imperfezioni del suo siile? Ma se l'uomo anche dot- 
tissimo vuol convertire in pregio il suo difetto e vantar- 
sene, invece di dolersene, egli è degno di censura. Se altri, 
senza pur possedere il vantaggio di una squisita dottrina, 
vuol mettere in regola, che si dee scrivere ionie viene, che 
ciascuno può modificar la lingua a suo talento, che il detiare è 
un' arte , che manca dì leggi stabilite e dipende solo dal ca- 
priccio dell' artefice, egli è degno di riso, lo ho sempre notato 
che gli sprezzatoli della lingua in teorica , se ne mostrano 
ignoranti nella pratica ; e che all' incontro chi la sa, ne con- 
fessa agevolmente l'importanza. Or se la lingua è di gran mo- 
mento, egli è necessario che in ogni paese culto si trovino let- 
terati , che ne facciano special professione, e la trattino come 
oggetto principale, o unico, dei loro studi. L'opera di costoro 
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è onorevole e utilissima ; c io li giudico tanto benemeriti 
della patrio, quanto importa a questa l'avere uomini, che le 
preservino intatto il nobile patrimonio delta lingua. Quanto 
non si è gridalo, alcuni anni sono, contro Antonio Cesari? 
Tuttavia, malgrado i clamori levali contro quest' uomo, 
io lo reputo per uno de' più benemeriti Italiani , che siano 
vissuti alla nostra eia. Egli rimise in onore lo studio 
dei trecentisti : cavò dalla polvere c ci diede corrette 
alcune preziose scritture : ci diede ne»' Imitazione e nel 
Terenzio le due più belle versioni di prosa italiana, onde 
possiamo vantarci dopo quelle del Cavalca, del Caro, del 
Firenzuola, del Si-gni, del]' Adriani, del Davanzali : arricchì 
quel Vocabolario, che con tutti i suoi difetti sarà pur sem- 
pre la base di ugni Imon lavoro in questo genere: combattè 
colie armi del buon giudizio i corruttori della lingua tanto 
più biasimevoli, quanto più sogliono coprirsi col mantello 
della filosofia, e renderla agli occhi dei semplici complice 
della loro barbarie. Clic il Cesari abbia esageralo alcune 
opinioni; che, come scrittore originale, manchi spesso di 
scioltezza, di brio, di quella vita, che viene dai pensieri e 
dagli affetti; che sia talvolta affettalo; niiino sarà che il 
neghi. Ma che giustizia è questa di tener conto solamente dei 
difetti, di non guardare allo scopo principale di un autore, 
e all' effetto durevole de' suoi lavori? La gloria del Cesari è 
di essere stato in un secolo depravai issinm il restitutore della 
lingua italiana, ritirandone lo studio verso ì suoi principii , cioè 
agli scrittori del trecento, e di avere spesa la vita a far quello, 
che il Gozzi, il Parini, l'Alfieri avevano desiderato, e fu 
poscia dal Bulla, dal Giordani , dal Leopardi e da altri Felice- 
mente proseguilo. Ancorché fra gli scritti del Cesari non ve 
ue fosse un solo degno di passare ai posteri , non pertanto 
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poche vite furono cosi bone spese come quella di quesf 
uomo, a cui da Ircnt' anni in qua non v" ha forse un Ita- 
liano, clic scriva mezza nani etile Lene, il quale non debba 
lenerai in qualche modo obbligalo, c riconoscere che senza 
le fatiche dì lui, e l'indirizzo prove ri ilio n e agli studi, egli 
forse scriverebbe da barbaro. 

Si dirà eh" io non m'Intendo d*idce, che rinnovo dol- 
Irine rancide, che sono incapace di conoscere e di apprez- 
zare i progressi del secolo. Se io abbia qualche idea o no. 
potrà giudicarlo chi avrà la pazienza di leggere i mici 
scritti. Questi amatori d'idee non considerano che i con- 
cetti falsi o volgari volgarmente espressi, secondo la consue- 
tudine moderna, non li anno nessun valore; ma che i con- 
cetti veri, benché volgari, (e tanto più se nuovi e reconditi,) 
quando siano vestili di una forma elegante e pellegrina, 
hanno sempre mollo pregio; perchè la verità li rende utili, 
e la facondia eflicaci. In ciò consiste il solo merito odierno 
di molli libri antichi ; la cui dottrina c diventila così fami- 
gliare e domestica a ciascuno , clic non ci s' impara più 
nulla; tuttavia lì leggiamo con piacere e prolitto per la 
bellezza della forma, die dà a quelle scritture vetuste una 
fresebezza dì gioventù perpetua. E quelle verità notissime 
così bene espresse fanno unii impi-vviiiiiic più vìva, entrano 
meglio nell'animo, e frullano da vantaggio a chi legge. Chi 
crede te parole non essere che parole, erra di gran lunga. 
L'idea non ha accesso alla riflessione, se non in quanto c 
vestita di una forma; e la sua evidenza, precisione, adcqna- 
lezza ed ellicacia dipende dalla perfezione del suo abbiglia- 
mento. Fra le ìnnurncrabili maniere, con cui un conccllo 
|)uò essere sigili fi calo, ve ne ha una o poclie, clic sole hanno 
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virtù di esprimerlo acconciamente, e in modo aUo a pro- 
durre sulto spirilo e sull'animo altrui queir effello che si 
desidera. Ogni lingua contiene in potenza queste tali forme, 
come ogni forma possìbile; ma il saper eleggere le più per- 
fette e metterle in allo è privilegio degli scrittori grandi; i 
quali senza mutar la natura della lingua , ma esplicando le 
sue virtù recondite, la perfezionano e l' arricchiscono . Ora 
ogni qual volta alla verità dei concetti si arroge la bellezza 
dell" espressione ; questa non si può già avere per cosa non 
appartenente ai pensieri espressi, giacche richiedendosi a 
estrinsecarli in modo adequato, c a dar loro la luce e i con- 
torni opportuni, s'immedesima colla loro naturi). Quindi è 
elle quando s'incontra questa rara felicità di espressione, il 
concetto s'imprime nella mente ili chi legge come da sé e 
senza fatica; c con esso la forma che lo veste; e la forma e il 
concetto s'incorporano talmente insieme nella memoria degli 
uomini, che l'ima non si può infine più separare dall'altro. 
Tanto è vero che la parola, quando è perfetta, fa parte inte- 
grale e indivisa dell' idea ! Ma oggi non si fa caso della elocu- 
zione, che ritrae i concetti pienamente e fedelmente, senza 
annebbiarli, né alterarli ; come quella, che in virtù della sua 
stessa perfezione entra inosservata . fermando l'attenzione 
del lettore o dell' udiente sulle rose stesse, die sì esprimono. 
Quasi clic, se lo stile non fosse eccellente, si potesse aver 
delle cose perfetta notizia. Ma all' incontro, se la dicitura è 
strana, oscura, intralciata, leziosa, il lettore è costretto suo 
malgrado a porvi mente; come uno, che volesse penetrare 
in una casa, e fosse astretta di fermarsi in sulla porta per 
difficoltà di aprirla. Se t ostili e dolce di sale, ammirerà per 
avventura le forme massicce di essa porta, i suoi intagli, e 
gli altri ornamenti; senza avvertire clic tali pregi sono ac- 
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cessori alla natura dell' uscio, che per esser buono dee sovra t- 
lutlo essere scorrevole sugli arnioni, e porgere un aditi) facile 
a chi Ila da entrare nell' edilizio. Nello slesso modo i lettori 
milensi fanno le maraviglie de' libri difficili per difetto di chi 
scrive, e dispreizano le dottrine rese agevoli dalla maestria 
degli espositori. Potrei citare esempi di libri italiani e mo- 
derni, contenenti poco o nulla di squisito, elio procacciarono 
a chi li dettò fama di gran pensatore, solo perché scritti con 
oscurità affettata e barbaramente. Il neologismo può talvolta 
coprire concetti nuovi e grandi, come nel Kant e nel Vico, 
ma per In più è solo un lusso barbarico, con cui lo scrittore 
orpella la povertà e la trivialità de* suoi pensamenti. 

Molli dolgonsi clic agli scrittori italiani manchi la copia 
dei concetti e la squisitezza della dottrina. Ogni qual volta io 
senio fare questa querela da uomini dotti e giudiziosi, mi 
guardo da! contraddirla ; perché essa é in parte fondata. 
L'Italia certo si rammarica che taluno de' suoi scrittori più 
squisiti e più eloquenti non abbia applicato l'animo a qual- 
che lavoro, che per la grande?,/.» e l'importanza della materia 
sia degno del suo valore e della sua fama. Si rammarica, 
e non poco, ebe in alcuni lo studio del ben dire prevalga a 
quella del ben pensare ; che in altri la purezza e l'eleganza 
tratigni in anellazione, e le leggi immutabili del buon gusto 
stano confuse colle pretensioni dei pedanti. Si rammarica 
che siano cosi scarsi i poeti forti c pensanti altamente, in cui 
l'e-tn> idi'iilc min si scimipriKni dal m:i!:MiTÌii ile' versi : elle 
ìl Manzoni sia più ammiralo clic imitato nelle parti che lo 
rendono sommo ; che si sappia poco grado a Silvio Pellico di 
avere aggiunto dolcezza alla nostra lira c santificato il 
coturno italiano ; che il nobile esempio dato da Giovanni 
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lìerchel di far la poesia lirica bandii ricc di civil sapienza, 
educatrice del popolo a carila patria, a fierezza e dignità na- 
zionale, abbia cesi potiti segnaci. Ma qnando odo far queste 
lagnanze da chi non vede nulla di bello c di buono fuori di 
ciò ebe si scrive in Francia ; da chi fra le cose francesi pre- 
ferisce quello che v'ha di più cattivo, di più frivolo, di più 
falso ; da chi ammira quelle folli teoriche di un nuovo Cris- 
tianesimo, di una nuova letteratura, di una nuova lingua, di 
una democrazia schietta, di una mutazione assoluta degli 
ordini sociali ; da chi si diletta di leggere quel torrente di 
ciance inesausto, che sì spaccia in su' giornali c nella mag- 
gior parte de' libri parigini, e chiama idee quelle insulse ge- 
neralità, quelle sentenze senza sugo, quelle astrattezze senza 
sostanza, qui'lli' dcdaiin/imti .tmprillnsc c sonore, quelle pa- 
rodie de' libri sacri, a cui si dà nome di filosofia, di prosa 
poetica, di eloquenza ; da chi Infine, quando vuole, o dirò 
meglio, crede di scrivere in italiano, (giacché il dettare in 
francese è al parer di costoro più conveniente e fa prova di 
gentilezza.) usa il nostro dolcissimo idioma in guisa da sbigot- 
tire le orecchie degli stessi Goti, e far parere la lingua degli 
Ottentotti una soavità e una benedizione ; io mi sento incli- 
nato a preferire la nostra povertà, ancorché grande, alla opu- 
lenza oltramontana. Preferisco di gran lunga poche pagine 
italiano, in cui un saputo smllure circoscriva nitidamente un 
fatto, quanto che sia minuto, o esponga alcune verità utili 
i lei lo l tu dal comun Benso con semplicità ed eleganza, a molti 
volumi di quelle sterili dicerie, dove la verbosa trivialità dei 
concetti è resa insopportabile dai lezi e dalla ostentazione. La 
notizia dei falli anco meno importanti ha sempre qualche 
pregio, e le verità più comuni noi sono mai tanto, che non 
importi il ripeterle spesso . né si debba saper grado a chi fa- 
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condolo acconciameli (e le rende |>iù persuasive. Solo gli errori 
e legeueralilà \ mite sono sprezzabili, perchè inutili e dannose; 
e chiamo generalità vuole quelle, che si fondano in aria, 
clic sono opera dello spirito, dell» fantasia, di un' induzione 
imperfetta, che non son preceduto e legittimate dallo studio 
dello realtà curri spon denti, sia che queste appartengano al 
giro delle cose sensibili, o agli ordini superiori della ragione. 
E lai e quasi tutta la suppellettile odierna di molti libri fran- 
cesi, specialmente filosofici ; dei quali non puoi nemmeno 
dire se insegnino il vero od il falso, perchè da quei loro ge- 
nerali vaghi, iiiM^iiififiiiili. pieghevoli ai contrarli, non si 
può cavare alcun costruito. Ma i nostri sapienti lettori, 
quando hanno digerita una fagiolata di questa sorta, strabi- 
liano ed esclamano : oh questo si che è filosofo! Quasi clic si 
possa dir tale chi aslratlcggia, senza notìzia competente dei 
concreti, come algebrista chi ignorasse le figure ed i numeri, 
lo trovo che i valenti Francesi sono del mio sentimento, e 
si ridono di nove decimi della loro moderna letteratura. IH 
quando sorge fra essi un raro scrittore, che senza compor 
libri di vasta mele e di recondila ei udizione, si faccia 
elegante interprete di verità utili, c ritiri le lettere verso la 
purità antica, lo lodano, lo esaltano, lo antepongono alla 
turba degli autori volgari. Paolo Luigi Courier acquistò 
nome di primo scritture francese de! seeeiii, per alcune ope- 
rette, nelle quali esprime le opinioni del suo tempo, clic non 
seno tutte ugualmente lodevoli, senza quasi altro pregio che 
la forma. Ala questa è bastata a renderlo famoso ; e con ra- 
de' più rari, e non ha da far nulla colla facondia dcclama- 
tricc. ebe oggi oltiene l'onor del campo. Se il Couricr fosse 
nato in Italia e avesse scritto in italiano, sarebbe stato schcr- 
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nilo e chiamalo parolaio (I I ). Dunque noi soli Italiani non 
sapremo apprezzare la bontà, quando è rara? E ci guarde- 
remo dall' imitare i Francesi solo in quello che hanno di 
buono , qual è la stima dei valorosi , ehe onorano la patria ? 

La prima dote dello stile è la chiarezza. Io mi sono stu- 
diato ili esser chiaro al possibile, e spero che niuno si dorrà 
eh 1 io abbia mancato a questo debito, per ciò che spetta all' 
elocuzione; l'oscurità propria delie materie non essendo in 
mio arbitrio il cessarla o il diminuirla. Oltre che, non iscri- 
vendo io un' opera elementare, ma esponendo un nuovo 
sistema di filosofia, supponi;» e li e il lettore conosca lo stato, 
in cui è presentemente la scienza, e le vicende anteriori di 
essa. Né credo che alcuno vorrà oppormi la concisione, 
come difetto di perspicuità; giacché uno sciiltu, per essere 
conciso, riesce solo oscuro a coloro, che lo scorrono, non a 
quelli che lo leggono ac cura (amen te. Stimo anzi che per 
costoro la concisione, purché non sia disgiunta dalla preci- 
sione, conferisca alla chiarezza, e clic all' incontro la prolis- 
sità verbosa offuschi i cimcrlli [1*2}. Ho dovuto ristringermi, 
non già per far la salirà di questo secolo ciarliero, e degli 
Alcrii, dei Tracali, che fanno bello il mondo, ma sia per 
evitar lunghezza, atteso la copia delle materie, sia per gua- 
tare ai lettori di polso, se la mia buona sorte me ne procac- 
cerà alcuno Non ho però evitato di ripetermi , ogni qual 

1 - Gli scritturi utili alla repubblica delle lei le re si riducono a due 
i sorli. Una È ili coloro che vogliono giovare alla gioventù; ed acnsloro 
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volta ini parve assolutamente necessario alla chiarezza, i> 
trattandosi di alcune considerazioni, die mi sembrano im- 
portantissime, e da poter essere replicate, non senza frutto. 

La semplicità è la seconda dote, chu dee proporsi chi scrive ; 
senza ia quale è anco difficile il conseguire la prima ; giacche 
la ricercatezza falsifica ed annebbia i concelli. Ella varia, se- 
condo i diversi generi di stile, c può essere maggiore O minore, 
proporziona la me [ite al tema, clic si ha per le mani. ìS'cllo com- 
posizioni didascaliche, com'è in gran parto l'opera presente, 
vuol esser somma : lo siile loro dee scorrer piano, facile, na- 
turalo, c sfuggire «imi ornamento disdicevolc al tenore ordi- 
nario del conversare. Io mi sono adoperalo dì essere sempli- 
cissimo. e lio studiato nella proprietà dei vocaboli ; nella quale 
consisle gran parte di quella eleganza, che è conceduta, anzi 
prescritta, allo stile insegnativo. iNem ho uccellalo ai fiori cagli 
artifizi reltorici , che piacciono oggidì , non perche io non ab- 
bia potuto, ma perchè non ho voluto. Posso dirlo, senza teme- 
rità, né arroganza ; giacché ciò che oggi chiamasi eleganza, 
ed anche eloquenza, è un magisteri», di cui ciascuno è ca- 
pace, ed è spesso meii facile il causarlo, che il metterlo in 
opera. Metafore nfal prese, iperboli sperticale, imagi ni tri- 
viali, arguzie, epigrammi, minori, gonfiezze, stiracchiature, 

i. ultimi corollari. E questi sono i voluminosi ; e in rapportarli è lecito 

.. anzi debito truumdani moltissime tvsi:, finì- il iti: tutto l'altrui. Altri 

iì snno Cile IlOO l'urlimi» gravare l\ifili[N' ile'iloUi ili più fatica , uè 

.. obbligarli che per leggero alcune poche lor cose , abbiano a rileggere 

. le moltissime che hanno già lette in altrui , e ciisluru manuali fuori 

i: alcuni iiiceiuti liliriri'iouli. tua tutti [lietii ili r-si: |jror.ric. lo sonmi 

.! studiato essere in questa siTuinla scIiìit.i; m: l'abbia conseguilo, il 

• giudiliu clic' dotti. » O/i. IH. Vtdiol, 183S, toni. 1, p. 102. 
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sdolcinature, cipriote, salti, capitomboli , muna proprietà 
nelle voci, ninna sobrietà negli ornamenti, ninna aggiusta- 
tezza nelle figure, stile poetico in prosa e prosaico ne' versi, 
cioè prosa rimata o furibonda, sono i pregi, che rendono caro 
chi scrive, e lodato dai più. Lo scriver semplice, oltre all' 
esser disprezzo per sé stesso, fa parere le cose, ctie si 
esprimono, comuni e volgari, ancorché siano pellegrine e 
nobilissime : tanto che si può dire che In scriver bene al di 
d'oggi in Italia nuoce assaissimo alla fama. Chi vuole rima- 
nere oscuro, usi uno stile semplice e puro, rimoto da ogni 
affettazione: adoperi queir arte pellegrina, che non si scuo- 
prc; e per quanto siano del resto pregevoli le sue opere, 
potrà averle per morie prima che nascano. Quanti sono, 
verbigrazia, gl'Italiani, che conoscano, e fra* pochi conosci- 
tori, che apprezzino, le Lettere di Camillo a Politilo? Le quali, 
per la dottrina, sono forse l'opera più giudiziosa c profonda 
che siasi divulgata, onde vendicare alla Toscana il giusto 



gii '. . Onde non è me ra- 
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la s' egli é credibile che 
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pochi ai tempi (li Tacito concorressero in questa sentenza, in 
non su su oggi in Italia hi trovino dieci letterali, clic sinno in 
grado di misurar l'altezza ilei Hiamonti o del Leopardi, ma- 
ravigliosj scrittori, che in un si-c.tilu scorri- tlissimo e leziosis- 
simo, seppero porgere, scrivendo, una imaginc della forte e 
schietta antichità. L'uso odierno dì poetare e scagliare filoso- 
fando, non pur nei concetti, nia eziandio nella dicitura, è 
venuto a noi di Francia, dove fu recalo dalla Germania. 
Non voglio definire, se colai foggia di siile sia buona o rea 
nelle lingue teutoniche, il cui genio, tenendo più dell' orien- 
tale, può forse accomodarsi di tali modi, frequenti negt' 
idiomi di Oriente, ed ivi comuni a ogni genere di dettalo. 
Ma certo essa e affatto contraria all' indole delle lingue nato 
dal latino, e specialmente della nostra, dove ii proseggiare 
in tal modo, sop rattutto nelle materie scientifiche e filosofi- 
che, è ridicolo e insopportabile a chi non ha affatto perduto 
il giudizio. Parti essenziali dello stile scientifico sono la sem- 
plicità, la chiarezza, la precisione. Quei concelti vaghi, aerei, 
intangibili, inetti ad essere contornati, scolpiti, espressi con 
distinzione e chiarezza, e non possìbili ;i rendersi con una for- 
inola schietta e precisa, sono cosa poetica, non suppellettile 
dottrinale, e debbonsi cessar dalla scienza. L'idea filosofica 
vuol essere delincata schiettamente, vuol essere incarnala, 
posta in rilievo, e mostrata di faccia ; min accennata colo come 
gli abbozzi, né messa in [Scorcio c sfumante, come i profili e 
i lontani delle pitture. L'Alighieri nelle sue opere dottrinali, 
il Cavalca, il Passavantì, il Machiavelli, il Golii, il Caro, il 
Casa, il Castiglione, io Speroni, ii Vettori, Bernardo Segni, 
Marcello Adriani, Torquato Tasso, Giambatisla Doni, il Gali- 
lei, ii Itarloli, il Pallavicino, il Redi, lo Spallanzani, il Gra- 
vina, Francesco Maria Zannili, Gasparo Gozzi, e altri, che 
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sarebbe Iroppo lungo l'annoverare, ci lasciarono buoni mo- 
delli, talvolta stupendi, di stile insegnai ivo c scientifico, 
applicabilissimo alle coso di lilosolia : nel quale non trovi un' 
ombra delle moderne eleganze ; trovi bensì quasi sempre 
una mirabile proprietà, c talvolta il grazioso atticismo, la 
nobile urbanità degli antichi, e un sentore ili quella divina 
fragranza, che si respira negli scritti dì Tullio e di Platone. 
E con questa patria ri ce li e? za di Mimmi esemplari, tu ricor- 
rerai ai Tedeschi c ai Francesi , per aver modelli di elocu- 
zione lìlosolìca, quasiché la nostra lingua, facondissima in 
ogni genere, sia mula u balbi llanlc per le sole verità razio- 
nali? E dirai, come usano alcuni, eli' essa non si piega alle 
dottrine scientifiche, non è capace di quella facondia, che sia 
bene alle volle eziandio nelle filosofiche e civili composizioni? 
Clic non ha i vocaboli e le frasi opportune? Che non ammette 
la precisione e la limpidezza? Che rifiuta la semplicità dell' 
andamento analitico, quando occorre, perche sa innalzarsi, 
se vuole, al proeev-o aitilizinsi> della sintesi? Che infine un 
idioma così potente e molliforme non è suscettivo di quei 
pregi , che si ammirano nel francese ; e che è degno di es- 
sere scacciato dalle accademie e dalie scuole, come innanzi 
all' Alfieri molli volevano sbandirlo dalle tragiche scene? 

La terza dote richiesta in qualsivoglia genere di scrittura 

quanto nel loro collegamento, nel giro delle clausole, nel 
colore totale dell' elocuzione, e rende tutte queste parti 
conformi al genio nazionale e proprio della lingua. Ogni 
idioma ha la sua indole particolare, cui non può dismet- 
tere, Senna corrompersi, senza (asciar di essere quello che 
è. c diventare un altro. Non ne segue però che sia im- 
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mollile t incapace di ampliarsi e. ili perfezionarsi ; ma belisi 
che dee ;arlo in modo conforme alla propria natura. Al 
quale «Hello bisogna elio ogni aggiunta che vi si fa, ogni 
nuova forma elio vi s' imprime, nasca dal didentro c non dal 
difuori, sia un' esplicazione inferiore, anziché un' accessione 
estrinseca, e rampolli spontaneamente dalla sua essenza. Se 
una voce o frase nuova è veramente necessaria, sarebbe 
pedanteria l'escluderla: si può pigliar donde occorre ; pur- 
ché sia tale, che per la sua indole e per la consuetudine- delle 
orecchio desìi uomini, possa incorporarsi coli' aulico idioma, 
come lo particelle nutritive, che s'immedesimano col corpo 
umano, e diventano la sua propria soslanza. Dicasi allrcllanlii 
delle varie e nuove forme di stile, di cui la favella é capace. 
Ogni lingua contiene potenzia Ime n le una infinità di maniere, 
che si vanno su eressi va meni e esplicami», per opera del popolo 
c degli scritturi. Il trovare nelle viscere dell' idioma corrente 
una forma novella, stata finora nascosta a lutti i parlanti c 
scriventi, c produrla e metterla in alto, è privilegio de' 
sonimi scritlori ; l'eccellenza ilei quali consiste nell' attuare 
sttm'sstrtiHteittt' fé jìutenze di niitt lin'jiin. Se all' incontro chi 
delta vuole imprimere nella favella una forma, che virtual- 
mente non vi si contiene, invece di riuscir ottimo, diventa 
pessimo ; e quando al suo tentativo prevalga il buon giudizio 
dei datti e del pubblico, egli e ben tosili sprezzato, come ac- 
cadde ai secentisti e ai gallizzanti del secolo scorso : dove che 
accadendo il contrario, e l'innovazione passando in uso, 
l'idioma perisce. Insomma la lingua é un lutto organico, che 
non può ampliarsi e abbellirsi, se non per un moto interiore e 
conforme alle proprie leggi : non può giovarsi dello aggiunte, 
se non in quanto consuonano al suo genio e fanno con esso 
lutto un corpo. Queste considerazioni, come ognun vede, 
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sono generali ; "è possono adattarsi ai particolari, onde dar 
sentenza sul merito dfgli scrillovi, e sulla qualità delle inno- 
vazioni, se non per un giudizio pralico, che presuppone in 
chi lo porta molla perizia della loquela, intorno a cui si dis- 
corre. I quali sino 113111 pi itti issimi ; e la condizione d'Italia 
non è gran fatto 'disformi: per questo rispi'llo da quella di 
parecchie altre province d'Europa. Paolo Luigi Courier, 
ottimo giudice , stimava che fra* suoi coelaoei non si trovas- 
sero cinque o sei autori, che possedessero il francese Il 
Leopardi, die non è secondo nel suo senerc a nessuno dei 
nostri prosatori più eminenti, non credeva che ce ne fossero 
più di due o tre a' suoi Iciupi, die sapessero bene scrivere 
l'italiano 2 . Onde si vede, che opinione si debba avere di que- 
gli amatori generosi della lingua nostra, che vogliono arric- 
chirla, facendone un guazzabuglio di tutte le loquele di 
Europa, nel quale la minor parte dovrebbe esser quella del 
parlare d' Italia. Costoro affermano il nostro sermone esser po- 
vero, senza conoscere un millesimo delle sue dovizie ; e ncll' 
antiporre i cenci stranieri ai propri tesori , somigliano quei 
selvaggi, che per alcuni granelli di vetro o altre bazzecole, 
davano a disertare il loro paese ricco di oro e di gemme, onde 
ignoravano il pregio', alla cupidigia dei trafficanti forestieri. 

Se io predico la incessila dello scrivere italianamente, e me 
ne sono sforzato, secondo il mio potere, sono però lungi dal 
credere d'averlo conseguilo. Coloro fra' mici compatrioti, che 
posseggono quest' arte difficile, troveranno per avventura 
molto da riprendere nello stile del mio libro. Quanto alla 



1 Leti, à M. Rayiinuard, 
1 II Parlai, cap. i. 
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purità dui vocaboli, che é un negozio di memoria, noti crudo 
di aver mollo lemure le critichi' ragionevoli; giacché non 
mi sono mai dilungato dai ricevuti e legittimi, (protestando 
di non appartenere al novero di quo' filosofi, che ridono 
del vocabolario.) su Eion qualche volta, costretto dalla pre- 
cisione e perspicuità, più importanti della purezza. E audio 
in questo caso la maggior parie delle voci non registrale che 
adopero, si trovano in antichi scrittori , specialmente del 
secolo sedicesimo e del seguente, le cui dovizie sono ancora 
in gran parte sconosciute. Ora l'innovazione dei modi, 
quando è necessaria, conforme all' Ìndole della lingua, o 
pretella dall'autorità degli antichi, io la tengo per lecita, 
anzi lodevole. Ma quanto allo stile, ogni novità, che non si 
connaturi al genio della favella, è al tutto illecita, c la neces- 
sità non può scusarla, perchè non ha luogo a suo riguardo. 
Niente e più malagevole, che dare all'elocuzione, oltre le qua- 
lità suddette, la naturalezza, la disinvoltura, la varietà, il 
nerbo, l'eleganza, l'armonia, il colore nativo, c le altre 
virtù, da cui dipende la perfezione del dire. Alla quale non 
potendo io aspirare sema temerità, avrei tuttavia sperato di 
poler esserne meno lontano, se la fortuna non avesse tur- 
bato l'indirizzo e rotlo l'ordino de' miei sludi. Imperocché 
diviso dall' Italia c dagl' Italiani ; costretto a parlare, dettare, 
insegnar del continuo in una lingua, che fra le forestiere è 
forse la più nociva al genio della nostra ; privo quasi di libri 
scritti nel!' idioma patrio, e di tempo per tenere colla lettura 
vive c fresche nella mente le forme native del nostro sermone; 
io mi trovo aver perduto in parte il capii:] lo an|iiis(;ilu, < ini 
veggo lungi da quel segno, a cui sarci forse potuto giungere. 
Arrogi la diflicoltà della materia astrusissima, dove gli ornati 
essendo quasi al tutto. interdetti, è opera più malagevole il 
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saper sostenere e variare lo siile, senza danno della sempli- 
dlà e della precisione ; olire le specialità dello scrivere 
didascalico forse meno facile del genere oratorio e descrit- 
tivo. Io indirizzo queste scuse a quei pochi, ai quali è degno 
parlar di lingua, perché l'apprezzano e se ne intendono ; a 
quelli, che non confondono, come si fu dai più, i difetti coi 
pregi, c le colpe coli' innocenza. Imperocché molli cercando 
nei libri italiani il secco, e il rollo, e lo scolorilo, e i sin- 
ghiozzi, e lo sdrucciolare, e le altre doti della lingua fran- 
cese, appuntano gli scrittori di quello, onde questi dovrebbero 
essere lodali o almeno scusali. A siffatti critici e a tutti co- 
loro, che non suino e non si furano di apprendere la lingua 
nostra, che amano il parlare e lo scrivere poliglollo. che 
vorrebbero rinnovare in Italia il portento dì fialide, non 
si ha da chiedere perdono di barbarismi né di solecismi. 
Avrei piuttosto da scusarmi o giù si dica mi i , perchè non 
iscrivo affatto come loro. 

Io mi stendo forse troppo mlornn :i quelle ('niisider;moiii. 
perchè le eredo opporlmio principalmciile a una classe di 
lettori, che desidero di averi'; cioè ;ii Rovani miei coni patrioti; 
voglio dire a quelli, clic hanno candore e modestia, abor- 
riscono dalla frivolezza e corruttela del secolo, si sentono 

quell'ingegno e quella sui i-ilibondaiiM ili forze e di vila. clic 
gli antichi potevano .«pendere iiille imprese oggi vietate della 
liberlà patria e della gloria ejtladina. La gioventù lia natural- 
inenle l'animo aperto al buono ed al vera : non è impedita dalle 
preoccupazioni : non è vincolata dal freddo e turpe egoismo: 
può dare ai senlimenli, agli studi ed al vivere quel!' indirizzo 
che vuole . Irol andini inumine dalle imelcrate abitudini . e 
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[irò» idlendosi ragionevolmente un lungo avvenire. I rivolgi- 
menti sociali, tosi in bem: come in male, accompagnano il va- 
riare delle generazioni; essendo ini possibile che la moltitudine 
dei pensanti e degli operanti can^i natura in sul mezzo, o in 
sul declinare degli anni. Se lo slato morale della società non 
variasse col succedersi di quelle, la specie umana sarebbe 
immola, e la perfettibili là, die la privilegia e distingue dai 
bruti, dovrebbe ripursi fra le cbìmere. Ora nulla è più 
certo di questa nobile prerogativa ; dal che s'inferisce che 
la generazione dei giovani si disforma sempre più o meno 
negli affetti e nei pensameli li da ipiella de' suoi padri. Quindi 
ne nascono lo vicissitudini inorali e civili delle nazioni. La 
uuale disformità in ciò consiste, che ogni nuova generazione 
lira nuove consegueme dalle dottrine professale dianzi ; 
perché 11 genere umano é logico, ma non si affretta nelle suo 
deduzioni. Se ci rapprese oliamo l' esplicazione di una dot- 
trina, come una lunga serio ili sillogismi insieme connessi, 
quasi anella di una catena, ogni età ci può rendere ìmagine 
di uno o pochi di questi sillogismi : formati i quali , ella si 
arresta ; lasciando la cura iti dedurre gli altri alle genera/ioni 
succedenti, finché siasi giunto all' ultima conseguenza. 
Quindi è che la logica dell' Sudi \ iduo è sempre imperfetta : 
il lai uro dialettico si compie solinolo nella specie ed e dura- 
turo al pari di essa. Perciò i progressi del guuere iinniin si 
riducono alla successici esplim/ionr delle conseguente con- 
lamie poleiuialmniie m i piimipii, onde prese le mosse ; 

primi In li Unii'- dulli im: pi .11 infumi li: nini, 1 (ioni Micia li di 

ogni sorte; giacche razione umana deriva sempre dal pen- 
siero, e il mutarsi di lle operazioni esterne e libere degli 
uomini ha la sua radice ne' cambiamenti correlatiti, che 
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di mano io maiio succedono negli spirili. Tanto clic ogni 
vicenda sociale e l'effetto , c tome dir r uso pratico , di un 
nuovo sillogismo ; c la storia tutta quanta ci si rappresenta, 
comclatluazioncunivcrsalcdella dialettica. Itoqiiesta nozione 
della perfettibilità umana risulla, clic se il lavoro deduttivo 
fosse rigorosamente eseguito in tutta la serie delle generazioni 
succcdenlisijlmigliorarsidcllasocielàcdcgrindividui sarebbe 
continuo, senza soggiacere ad alcun traviamento. Ora il con- 
trario ha luogo; e non dispiaccia a certi fautori del progresso, 
se la cosa mi parsi manifesta da fornai- imitili: il provarla. Dirò 
bensì che il regresso succede ogni qua) volta la generazione 
nuova, che riceve dalla precedente la notizia dei principii e 
del lavoro già operalo, la altera in quel modo e per quelle 
cagioni, che dichiarerà altrove. L'alterazione dei principii 
corrompe di necessità tutte le loro dipendenze ; onde l'età 
che ha la sventura d'introdurre questa gran mutazione nella 
dialettica sociale, in vece di prolungar la catena, la rompe: 
invece di trarre innanzi l'opera deduttiva, la ricomincia; 
ma la ricomincia con falsi principii, le cui conseguenze suc- 
cessive sono diverse e spesso opposte a quelle, che avrebbero 
avuto luogo nel cìisd contrario, l'cmli l.t sjiir^a/.iniu' li lesoli. a 
del l'egresso. Per tal modo al corso deduttivo della verità 
sol tei) tra il eorso dell' errore; il qua! corso, applicalo alle 
azioni esteriori produce [a seguenza di quei mali inoKilormi 
e di tutte quelle morali calamità , und' è piena la storia 
delle nazioni. 

Ciò posto, volgendomi a quei giovani, che hanno già deli- 
bate le prime nozioni della (ilosolia, e sono capaci di un 
forte e virile pensare, io parlerò loro in questa sentenza : 
» Voi componete la generazione novella, che dee accrescere 
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l'eredità dottrinali;, lasciatavi dai vostri padri, e aggiungere 
un nuovo anello al processo discorsivo dell' umano consor- 
zio. Le sorti dell' avvenire, te sorli dei vostri tìgli e dei vos- 
tri nepoli, dipendono in gran parte da voi. Se l'eia, che 
corre, è sulla buona via, se la dottrina, che i vostri j>adri vi 
consegna mio, è vera e salutare, l'opera vostra riuscirà age- 
vole, trattandosi solamente di conservare e di aumentare il 
deposito intellettuale, che avole ricevuto. Ma se all'incontro 
noi fossimo in islalo di regresso ; se in alcuna delle generazioni 
precedenti si fosse scambiato Terrore col vero, e abbandonato 
il diritto cammino ; se molle idee, sullo quali oggi si lavora, 
fossero sostanzialmente false, o talmente imperfette, da non 
poter somministrare una salda base per l'avvenire ; se, dico, 

10 cose fossero in questi termini, non occorre dimostrare 
l'obbligo che avreste di abbandonare la strada in cui siete, e 
scegliere un nuovo sentiero. Il dubbio è sì grave e di lauta 
importanza, che la cosa merita di essere esaminala. Qual è 

11 retaggio intellettuale e civile, che i vostri maggiori vi 
lasciarono? Eccovelo in due pinoli: : In religione, la miscre- 
denza; in politica, le dottrine di una libertà licenziosa o di 
un dispotismo tirannico, che possono peggiorare, distrug- 
gere, ma non fondare, né migliorare gli siali ; nelle lettere e 
nei costumi, la nullità di ogni spirito patrio e l'imitazione 
forestiera. Ciò rispetto alle opinioni : nel fatto poi, l'applica- 
zione di esse, e per colmo del male la debolezza, la disu- 
nione e la servitù d'Italia. Se consultate il retto senso, e 
purgete orecchio ai generosi sentimenti, che albergano negli 
animi vostri , non potete ragionevolmente presumere che le 
dottrine, per cui la patria nostra è divenuta a tanta bassezza, 
siano buone e legittime. D' altra parlo , se volgete gli occhi 
addietro, troverete che l'Italia, quattro secoli fa, era non 
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solo di professione, ma dì lucrile e di cuore religiosa e 
cattolica; fiorente di commerci i , d'industrie, di potenza; 
avente una letteratura e una civiltà sua propria: ferace 
d'uomini grandi in ogni genere; rieea di civil sapienza; 
imperante e non serviente all' ojiinione del resto di Europa; 
possedente una libertà non infame per alcuna delle euor- 
mezze moderne; ìndi pendolile dai forestieri; non unita, 
( e questo fu il suo gran male ) , ma tale almeno , clic per 
conseguire la sua unità uvea bensì da combattere contro le 
proprie passioni, ma noti contro le arti e le armi straniere. 
Che vi pare di questo paragone ? Potete credere clic il 
cammino fatto da allora in poi sia stalo dì bene in meglio, 
o non anzi il collimino'.' l'oli le erede re clic a quel raggua- 
glio noi siamo in via di progresso? Non affretta te la ris- 
posta : il problema è troppo grave e complicalo da poter 
essere risoluto su due piedi. Vi chieggo solamente, qual vi 
paia più probabile a prima fronte delle due contrarie ris- 
poste, che sì possono fare a questa domanda. Cerio il parere 
di quelli, che slimano la stagione presente a pello della 
passala essere l'età dell' oro, non è il più verosìmile. Or 
bene, se vi dà l'animo di seguirmi allcnlamcule nel mio 
discorso, vi proverò che l'apparenza in questo caso non 
si discorda dalla rcallà, nè il verisimile dal vero. Vi pro- 
verò che l'Italia e seco l'ftuiopa Simo da Ire secoli in istalo 
di regresso intorno a quelle cose, chi' compongono l'essenza, e 
non gli accessiii-ii, ilei pi-ogresMi civile: vi proverò che la filo- 
sofia, di cui l'età nostra si vanta, e ebe da molli si vorrebbe ' 
sostituire alla religione, non inorila pure il nome di scienza: 
vi proverò che questa religione si negletta e vilipesa è la 
base di lutto il sapere umano, e di ogni filosofìa, che non 
voglia smarrirsi negli assurdi e nelle chimere : vi proverò 
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the le teoriche moderne della libertà politica sono false nei 
loro principii, funeste nelle Ioni conseguenze;, «sì distinguono 
più ni sembiante che in effetto dalle leoriehe del dispotismo 
nate dalla stessa fonie : vi proverò che la dottrina della libertà 
vera, stabile, ordinata, pacifica, incivililricc, ha eziandio 
per liase le religiose credenze; le (inali essendo il punitilo 
della filosofia e della politica, del pensiero e dell' azione 
degli uomini, costituiscono il principio supremo della ci- 
viltà umana. Le mie prove saranno, spero, di un rigor 
matematico; e ve lo dico, perchè avendole meditate multi 
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spezie dì persuasione, la quale nel caso presente non mi può 
essere propizia, come (niella, elio essendo opera della gc- 

Seioglietcvi adunque da questi impacci : porgetemi l'animo 
vostro, aperto al vero, c interamente vanto da ogni pre- 
concetta opinione. Se voi aveste la buona ventura di essere 
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ben radicali nelle vere credenze, non potiti parlarvi 
cosi, sema contraddirmi. Imperocché dal mio discorso, 
fra le altre conclusioni, inferirete che la fede cattolica, 
essendo la vita dello spirito, e la base assoluta di ogni 
ragione, versando intorno ai principi!, e formando la 
condizione primaria di tallo lo scibile, non può essere 
rilucala in dubbio, Senna contraddizione; e che la più 
grande sciagura che possa incontrare all'umano intelletto, 
possedilore di questo gran dono, è il rigettarlo per un 
solo islanlc, e mettersi a rischio di perderlo eterna- 
mente. Ma siccome io in' indirizzo specialmente a coloro 
di voi, che non hanno avuto il beneficio di ben ricevere [a 
dottrina religiosa, o sono incorsi nella disgrazia di perderla, 
perciò vi è d' uopo spogliarl i delle preo ce u pozioni , che 
ostano al raciju istoria. Il che veramente non è facile; ina 
voi potete farlo c dovete; e non solo siete capaci e degni di 
tentar l'opera, ma avete l'obbligo di recarla a compimento. f~ 
Imperocché, se troverete eh' io abbia ragione, avrete a im- 
prendere dal canlo vostro un lavoro più difficile; dovrete 
disfare l'operato di tre secoli, c rinnovcllare la condizione 

inorai' ■)• Il i ti l'u tulei» Ulivi" imi lirjximLi 

risoluzione e immensi sforzi si richieggono alla grande e 
gloriosa impresa. Addestratevi a darvi opera, cominciando 
da uno sforzo minore, e nettando il vostro spirito dalle 
opinioni, di cui è imbevuto. ÌVon vi chieggo poco, lo con- 
fesso. .Si tratta di mettere in dubbio l'in fai libi li là filosofica 
di quasi lutti i pensatori del secolo passato, che menano si 
gran roinore nel mondo : di sospendere quel fervore di fede 
tenacissima, con cut l'età vostra ha abbracciale le dottrine 
correnti sulla filosofia, Milla religione, sulla libertà dei popoli. 
.Non abbiate però timore che il mio discorso debba condurvi 
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ad estinguere o comcchcssia menomare l'afTeilo e Io zojo vos- 
tro per la lineria e In filosofia. L'amore, die portate a queste 
due cose, è legittimo e santo : non die indebolirlo . la dot- 
trina esposta nel min Mino è destinata ad avvalorarlo. Dis- 
tinguete il concetto generico, che avete dell' oggetto di qnei 
vostri due amori, dalla sua sjiccilica dclcrminnzionc : l'errore 
sia in questa , c non in quello. La confusione di una idea 
generale, verissima in se stessa, eon falsi- particolari, è ciò 
clic genera la fona c il pre.sligio dell' cm>re, specialmente 

vero ed il bene , ad odiare In falsità ed il male, ogniqual- 
volta li veggano nella loro nativa condizione. Il lenocinlo 
del falso deriva sempre dal vero, con cui è mescolato rad 
annullarlo, basta il fame la cerna, lo v' invito a quest' 
opera sacrosanta, esorlandovi a recarvi quella liberl-i c 
pacatezza di spirilo, fuor delle quali, le altre qualità dell' 
ingegno tornano inutili. Accingetevi adunque animosamente 
a seguirmi , e se l'osilo sarà quale io. desidero, non avrete 
a dolcrvcnc per voi stessi, nò a seusarvene colla patria. » - 

La filosofia è sempre utile, ma oggi si può dir necessaria 
alle colte generazioni italiane. Piglio il nome di filosofia con 
una cerio larghezza, intendendo per essa tutte le discipline, 
clic si attengono all' uomo individuale e sociale, che sono alle 
a muovere, a nobilitare i suoi affetti e ad accrescere le forze 
dell' ingegno inventivo. Quando una nazione è divenuta 
schiava di cattive abitudini, e smarrita ogni vena di concetti , 
ogni vigore di spiriti , dorme in un sonno profondo, lutto ciò 
che può ridesiare il sentimento del suo antico valore, è utile e 
non pericoloso. La libertà del pensare male inlosn iiocqucallra 
fiala alla causa del vero: ora non può altrimenti che giovargli, 



giacché la veliti è perduta, e l'uomo dato in preda all'errore, 
languisce sotto il suo giogo. Perni i buoni governi non deb- 
bono aver [laura della filosofia, quasiché avvezzandogli spiriti 
a libertà, e a cercare le ragioni delle nise. essa favorisca la li- 
cenza e le ribellioni. Certo quo' principi, ebe amano di eserci- 
tare tirannica meni e la lino potenza, e da ogni legittimo freno 
abboniscono , ragionevolmente s' inquietano delle specula- 
zioni e di ogni culto dell' umano ingegno. Fuor delle let- 
tere molli ed oscene, l'uso del pensiero c della parola dee 
dar loro gelosia di stalo, e parer formidabile. Ha io voglio 
sperare che non vi sia in [lalia alcuno di questi principi: 
voglio sperare che niuno dei dominanti italiani ami il dis- 
potismo e la tirannide : voglio sperare che ricusando di dare 
ai popoli ingiunzioni più confacenti ai progressi della civiltà 
e all'indole dei tempi, siano mossi, non da mal animo, ina 
dal temere le improntitudini degli uomini, le violenze c gli 
(irrori delle rivoluzioni. Essi hanno presenti alla memoria 
le scene spaventevoli della passata rivoluzione francese, e 
il naufragio di una monarchia potentissima : hanno di- 
nanzi agli ocelli l'esempio di quella folle sella repubbli- 
cana, che colle migliori intenzioni del mondo, molte a strage 
ed a fuoco le città inglesi , insanguina di tempo in tempo le. 
vie di Parigi, e s'adopera gagliardamente a dislruggere la 
libertà in Francia e a renderla impossibile in Europa. Io 
non credo the i repubblicani ci riescano; ma tengo per 
fermo clic siano i migliori appoggi del dispotismo vivente, 
e che, senza l'opera loro, non vi sarebbe forse in Europa 
«ila sola provincia, che non godesse ili 1111:1 libertà temperata, 
die è la sola libertà possibile. Ré posso immaginare che 
quando fosse tolto 1 i;i questo timore, i nostri principi sarebbero 
di animo cosi tristamente ini|iei'lerrilo, e tosi avido di una 



breve potenza , da non voler soddisfare al giusto desideri» 
dei popoli, e rendersi colpevole dinanzi a Dio ed ai posteri 
di quelle calamità, clic siano rimote o propinque, ricadono 
sempre sul capo di chi avrebbe potuto antivederle e ripa- 
rarvi. Ma chi governa suol cacciare il timor futuro col 
timor presente, e stima di far gran senno a seminare un' 
ampia messe di mali inevitabili e lontani , per non 
incorrere in mali più vicini. È egli sensato e prudente 
questo consiglio? Noi credo; perche agli abusi della libertà 
si può facilmente rimediare, linchè la radice del potere 
sovrano è intatta, e la sua macslà inviolala; laddove ninna 
forza del mondo potrà impedire che il dispotismo, se dura, 
adduca di que* rivolgimenti insuperabili , che troncano i 
nervi al principato , e rendono la libertà succedente debole 
ed inferma. Così alcuni principi, per non voler farsi autori 
di sagge insti tuzioni, cui potrebbero facilmente preservar da 
ogni eccesso, spingono i popoli a usurpare colla fuma i diritli 
loro negati , e per conservare una signoria assoluta , 
rendono ai posteri i in possi li ile o almeno difficilissima la 
libertà e la monarchia. Ma qui non è mio proposito di 
entrare in questa materia : voglio solo inferire dalle cose 
dette, essere credìbile che i nostri principi siano avversi 
alla libertà moderata , perchè temono la libertà ecces- 
siva. Imperocché le dottrine, che oggi corrono in politica, 
essendo appoggiate a principii falsi, conducono a conse- 
guenze assurde, che dalla icori iti passando nella pratica, pro- 
ducono le esorbitanze delle rivoluzioni ; le quali sono la logica 
operativa dei popoli allucinati da false premesse. I nostri 
governi adunque non dovrebbero abliorrirc da una dottrina 
contraria, che mescendo insieme res o/fm dìssociabiles, (noi 
dovremmo dir n^ì.) accordi la libertà col principato, e volga 
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a favore del secondo qoe' sentimenti generosi c magnanimi, 
che sono adoperali contro di esso. Giacchi! lo spegnere 
questi sensi non è possibile; e il tentarlo, come alcuni 
principi (anno, ahbiettando gli animi, prostrandoli di forze, 
corrompe nàtili , sludiando a renderli vili, cupidi, effemmi- 
nali, egoisti, è impresa tetra ed abbomincvotc. Lasciarli 
come Simo, è pericoloso, perché sono ostili all'autorità pub- 
blica. Fra i difensori dei re si trovano certo uomini virtuosi ; 
tuttavia non si può negare , generalmente parlando, die 
gli animi più nobili, più eccelsi, più illibati, stanno dalla 
parte dei popoli, e procacciano, senza volerlo un' autorità 
grande ai motori di rivoluzioni. Che fare adunque? Non 
veggo altro partito possibile, che il custodire, osservare, 
promuovere quegli affetti santissimi; ma bene indirizzarli; 
ed educarli in modo, che possano essere soddisfatti senza 
rischio. Or questa è l'opera della filosofia; direi della reli- 
gione, se questa non fosse peri!» iichIì animi dei più, e non 
abbisognasse di essere instaurala non mono che il potere 
politico. La filosofia è oggiinai il solo mezzo alto ad emen- 
dare, a promuovere la civiltà del secolo; e perciò e degna 
che i principi savi non la temano, ma piuttosto la favo- 
riscano '. Essi paventano la falsa filosofia : ci oppongano la 
vera; perche le dottrine possono solo essere combattute 
con frutto dalle dottrine. I cannoni e gli sgherri non 
provano contro di esse. Né credano che le massime 
atte a vincere gli errori correnti siano quelle del dis- 
potismo; le quali messe in campo più volte per opera di 
uomini ingegnosi, dall' Hobbcs fino al Donald, avvalorarono 

1 La favoriscano , nun |ii;ì rnl iiruii^'sM l.i, ; [irrclu'' fri lai caso corrc- 
rotiUono pericolo di ^u.niijrl.i .) un cui nuli impedirla. 



Digilized uyC 



DELLA FILOSOFIA. K3 
l' opinione contraria , in vece d' indebolirla. Il clic non è da 
stupire; perette te dottrine del dispotismo sono assurde e 
pestifere, e la disfatta dell'errore non può nascere da un 
altro errore, ma dal vero. Non temano anche i principi 
che la filosofia, adusando gì' ingegni ad esser liberi, li renda 
indocili e licenziosi. I.a licenza non può nascere dalla libertà, 
di cui è la maggior nemica; ina bensì da quei falsi prìncipii, 
da quegli affetti perversi , che si coprono col suo mantello. 
Togliete a tali principii la maschera , mostrateli nella 
nudità loro; ninno potrà più confonderli colla libertà vera 
e legittima. La licenza non è libertà, ma servitù ; servitù 
verso i sensi , servitù verso le passioni , servitù verso 
l'egoismo, l'orgoglio, l'ignoranza, le preoccupazioni dì un 
falso sapere. Niuna età fu più schiava della nostra , clic pur 
si vanta di liberi spiriti; e da quest'indole servile nasce 
quella mollezza e prostrazione degli animi e dogi* ingegni , 
che e cosi universale. Come può consistere la libertà, se 
non è generosa e forte? Il fatto sta, che il mondo presente 
non è già diviso, come sì dice, fra [a libertà e la tirannide, 
ma fra due tirannidi contrarie c pugnanti fra loro; da un 
lato quella dei despoti, e dall'altro quella dei popoli. Le 
quali si fondano su due false dottrine dipendenti dallo 
•■■ ■> principio, e aventi unu scopo unico, cioè il pre- 
dominio della forza sul diritto; poco importando, xe questa 
consìsta negli eserciti o nella multi tintine I! ciascuna di 
evo corca di onestanti eon massime vere; i despoti invo- 
canti il buon ordino, la stabilità, la sicurezza, il doln: ri- 
posti, i popoli, la libertà. Volete, o principi, emendare la falsa 
opinione dei popnli ' Cominciato a dismettere la vanirà : 
riconoscete che 1' inviolabilità del potere sovrano e la ser- 
vitù dei sudditi, il principato civile e la monarchia assoluta, 
0. 
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sono cose differentissimc. Favoreggiale la vera scienza; la 
quale renderà gli nomini veramente liberi, sottraendoli ai do- 
minio delle false preoccupazioni , che li tiranneggiano, e farà 
loro toccar con mano che la felicità dei popoli e quella dei 
principi hanno bisogno l' una dell' altra. Questa sola concor- 
dia può metter fine a quel doloroso travaglio, che da Ire 
secoli agita l'Europa. Non abbiate paura, che avvalorando 
gl'ingegni, dando loro la coscienza di se medesimi, c riscat- 
tandoli dal giogo dell' errore, il sapere li renda inquieti e 
torbidi. Non è già il sapere, che cagiona questi luttuosi 
effetti : il sapere, e sovratlullo la filosofia , occupando util- 
mente gli spiriti, accostumandoli ad usare un giudizio pacato 
e severo, a investigar te cagioni e gli effetti delle cose, a pen- 
sare prima di operare, a consigliarsi col passato e col pre- 
sente dell'avvenire, divolgono gli animi dalle sconsigliate 
c violente mutazioni, antivengono gli effetti della esperienza, 
indirizzano al bene l'ardore dell'età fervida, e imprimono in 
essa una virilità precoce. Platone stimava ottimo quel 
governo, che fosse amministrato dai filosofi ; sentenza diffi- 
cilmente ripugnarle, secondo la mente di quel gran savio, 
che discorreva dei filosofi antichi, e non di quelli dell'età 
nostra. 

Se il sincero filosofare non può dar gelosia ai buoni prin- 
cipi, esso non dee tampoco generare alcun ragionevole sos- 
petto nei sinceri amatori della religione. E come potrebbe dar 
loro materia plausibile di timore, essendo fondalo nella reli- 
gione medesima, e non polendo senza dì essa, non che 
durare e fiorire, ma sussistere per un solo istante? La con- 
seguenza del sillogismo non può ritorcersi contro le sue 
premesse. Distìnguasi il capriccio di filosofare dalla filosofia, 
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c dall' abili) veramente filosofico. Quello può volgersi al 
Lene od al male, come ogni inclinazione spontanea del cuore 
umano; questi non possono inai portare cattivi frutti. Se 
non che, lo stesso talento di speculare può essere al di 
d'oggi più profittevole che pericoloso alla causa della re- 
ligione. Imperocché, se nei tempi pietosi e forti sviò tal- 
volta gl'ingegni che ne abusarono, e gì' indusse a empietà; 
nei tempi deboli, come i nostri, c quando le religiose 
credenze sono spente o debilitate nell' universale , può 
ricondurre gli spiriti , e talvolta gli riconduce , alla fede. 
L' uomo si stanca e s' infastidisce dell' errore ; e compiu- 
tone l'intero corso, conosce per prova e assapora il tristo 
ed amaro esilo a cui mena, s' accorge di essersi fuorviato 
e desidera di tornare al vero. A tal effetto egli si volge 
alla filosofia, cioè all' uso della ragione; ma siccome i 
sistemi dianzi abbracciati eon troppa fiducia si chiarirono 
falsi dai frutti che partorirono, egli e disposto a provare, 
se il sentiero opposto può scorgerlo alla meta. Per tal modo 
l'abuso stesso della filosofia spiana la strada alla sua emen- 
dazione, e favorisce il risorgere della vera scienza. Laonde 
nella stessa guisa, che Clemente d'Alessandria considerava 
la filosofia dei dentili , come una preparazione al Cristiane- 
simo; le scienze speculative possono riputarsi al di d'oggi, 
come la restituzione di esso. Iji fa Imi tilmolia dopo un lungo 
circuito di errori, cacciò l'idea di Dio dallo scibile umano, 
c divenne intrinsecamente e sostanzialmente atea, ancorché 
i suoi cultori a buona fede parlino di Dìo a ogni pagina. 
La filosofia vera ha per ìscopo di ritrovare il Dio scientifica, 
di riappacificare, mediante il sapere, gli spiriti colla religione, 
c può essere definita l'instaurazione dell' idea divina nella 
scienza. 
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Siccome la vera filosofia è essenzialmente religiosa, ogr. i 
scienza alleata dell' empietà può solo avere a comune co: 
quella il sembiante e i vani titoli, di cui si fregia. Ciò sol > 
basterebbe a chiarire ebe il vero e legittimo filosofare doi . 
si trova quasi più al mondo; e che quello, che ne usurpa i 
nome, è il suo maggior nemico, come ogni falsa scienza <: 
una negazione della vera, e il più grave ostacolo che si frap 
ponga al suo acquisto. Che v' ha di più augusto e di pili 
venerando della morale? La quale è la santità slessa. E pur 
non v' ha dottrina, che possa gareggiare di bassezza e di 
sozzura coli' etica degli egoisti e degli Epicurei. Il principati! 
e la libertà civile rendono sicuri, lieti, fiorenti gli stali ed i 
regni : il dispotismo e la licenza gli mettono in fondo. Le 
buone lettere e le buone arti esprimono il bello nella sua 
perfezione; ma si può forse dar la stessa lode ai cattivi poeti: 
ed artefici, clic pongono tutto il loro studio neh' idoleggiare 
l'idea del laido e del deforme? Che maraviglia adunque, se 
la sapienza moderna è pestifera ed empia, poiché annulla la 
vera sapienza, ed ha con essa quella convenienza medesima 
ebe l'ipocrisia colla virtù,* l'impostura colla religione? 

La religione dee esser cara a tutti i cittadini, ma princi- 
palmente ai chierici, destinati dal loro nobile ministcrio alla 
sua custodia. Quando i filosufi sbucavano la lingua e la 
penna a bestemmiare le cose sacre, ninno si dee stupire, se 
il sacerdozio commosso al sacrilego allentato, potè credere 
che la scienza ne fosse complice, e si recò ad orrore f o 
almeno a sospetto , i nomi stessi di filosofia e di filosofo. Ma 
ora, che da uria parte la rabbia e sedata, e dall' altra si è 
avuto spazio di far più mature considerazioni; ora, clic 
tocca alla filosofia il ristorare la religione in coloro che 
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l'hanno perduta, e agli uomini religiosi il ristorare la l'ilo- 
sofia; ora, die l'opera dei ni ■ . non ha più nulla da de- 
molire e molto da edificare ; non sarebbe ragionevole, che il 
sacerdozio cattolico persc\cra*>e ad inimicare e sfavorire le 
scienze speculative. Egli • anzi chiamalo a porgere efficace- 
mente la mano alla loro restituzione : egli vi è imitato dal 
suo medesimo inslitulo. come dimostrerò altrove, lo indirizzo 
adunque in modo speciale la p niente scrittura a <|ue mici 
compatrioti, che si consacrano agli sludi ecclesiastici c agli 
uflici del santuario. La filosofia non fu mai negletta dui 
chierici d'Italia, eziandio ne' tempi meno propizi al suo 
culto ; e quella preoccupazione scusabile , di cui ho leste 
toccato, invalse assai meno presso di noi, che in altre province 
d'Europa. Tali sono la moderazione, c il senno del nostro sa- 
cerdozio, eli' egli si è quasi sempre guardato da ogni eccesso ; 
die senza segregarsi dalla parte scria e grave della società , 
si ha saputo cautelare dalla frivola e corrotta. Il prete ita- 
liano, (parlando generalmente,) non è un eremita, che 
vive solo in chiesa o nella solitudine : è un cittadino che 
sa partcdparc con decoro alla conversazione degli uomini 
e alla gentilezza del secolo; che conversa per le università, 
per le accademie , per le biblioteche , pe' musei , per le 
adunanze dignitose e costumate : egli è solo assente da quei 
luoghi, dove chi lo stima non bramerebbe di trovarlo. E tale 
mi penso io che debba essere la vita del prete; né mi pare 
approvabile la sentenza di coloro, che lo vorrebbero seque- 
stralo dalla società e chiuso Tra le pareti del tempio. Il prete 
non è un monaco : egli dee affratellarsi co'suoi concittadini, 
per quanto la decenza e la santità del suo ministero il com- 
portano; dee esercitare negli animi coli' autorità e colla stima 
procacciategli dalla virtù e dal sapere quell'influenza, che giova 
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al costume e alla religione, che è la sola legittima, la sola digni- 
tosa, la sola convenevole agli uomini di chiesa, la sola appro- 
nta dall' opinione universale, non essendo usurpata né otte- 
nula colle hrighc, ma da essa opinione spontanea niente 
conceduta. Da questa decorosa partecipazione del nostro 
■riero alla vita pubblica, si dee ripetere l'amore eh' egli ha 
sempre dimostro verso i progressi civili, c la prontezza a 
cooperarvi dal canto suo. senza uscire dai termini del proprio 
decoro. Parlo in generale, e non guardo alle eccezioni; 
le quali per buoua ventura non sono molte. L'Italia, (se si 
eccettua forse una sola provincia,) non vide c non vedrà 
mai, spero, i pastori delle anime dimenticare la dignità e lo 
spirito del sacerdozio, difendere i vecchi abusi, ostare alle 
ragionevoli riforme, diventar briganti, sofisti, faziosi per 
risuscitare le insti turioni morte, muover guerra nelle cose 
civili all' indole dei tempi , disdire I' omaggio ai governi 
stabiliti, approvare, lodare, santificare, infiammare i furori 
delle cittadine discordie, e mescere il loro nome a opere 
di ribellione e di sangue, la cui sola memoria spaventa. 
Accenno con dolore questi deplorabili eccessi , perchè tutta 
la Chiesa e patria dell' uomo cattolico , che sente come pro- 
prie le fci'ite di essa in qualsivoglia parte accadano dei suo 
gran corpo; ma trovo pure qualche conforto pensando, 
che di tali enormezze non abbia da arrossire il clero della 

Il sacerdozio francese fino dai primi tempi fu per virtù, 
per dottrina, e per ingegno uno de' più ragguardevoli 
d'Europa. Come tosto il Cristianesimo venne introdotto nelle 
Gallie, i suoi ministri vi s'illustrarono col sapere, colla 
facondia, colla purezza della loro fede; vi s'illustrarono 
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colla virtù eroica nei cimenti lunghi c faticosi dell' aposto- 
lato, nei cimenti più brevi, ma più terribili, della confessione 
e del martirio. Su, durante il medio evo, la Francia non 
avesse dato alla Cristianità altri uomini famosi che san 
Bernardo e Gcrsone, e altro aiuto agli studi sacri che l'uni- 
versità di Parigi , dovrebbe pur essere annoverala fra le 
province più degne e più benemerite della Chiesa. Chi 
ignora le glorie del clero gallicano nel secolo diciassette- 
simo? Chi non ammira quella copiosa e splendida eletta 
d'uomini insigni, usciti dai vari gradi della gerarchia eccle- 
siastica, che coltivarono con fruito tutte le scienze del loro 
tempo, promossero del pari l'inslruzione alla e recondita 
che conduce innanzi il sapere, e l'inslruzione elementare 
che lo comunica ai giovani e agi' indolii , innalzarono 
l'idioma francese al grado di lingua nobile c degna delle 
scritture, crearono una letteratura nazionale, e la recarono 
a tal grado di perfezione, che le generazioni seguenti ten- 
tarono in vano di pareggiarla, non che di vincerla? Impe- 
rocché, se molti scrittori laici cooperarono efficacemente a 
questa impresa, egli è da notare che pensavano c sentivano 
e scrivevano quasi tulli sotto gì' influssi morali del sacer- 
dozio, a cui si debbono senza alcun dubbio le prime parti 
nella creazione delle lettere francesi , come a' tempi più 
antichi , nella ordinazione del francese consorzio. Il che 
veramente non fu avvertito o creduto dal secolo seguente; 
il quale avendo ricevuto dalle mani dei chiericato una lette- 
ratura bellissima e ricca, se ne valse ingratamente e scel- 
leratamente contra coloro, che l'avevano creata, contro 
quella religione medesima, che l'aveva educata c nudrita. 
La guerra del secolo diciottesimo contro il precedente mi 
dà rimaglile di una insolente scolaresca ribellala e (umili- 
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(nanfe contro il venerabile concilio de' suoi educatori e 
maestri. A che termine questa rivolta abbia condotte le 
lettere e la filosofia francese, ognun sei vede, e qualunque 
discorso fora meno eloquente dello spettacolo, che sta innanzi 
agli occhi nostri. IVcl corso di queste dolorose vicende, il 
clero francese non dimenticò mai i suoi gloriosi principi! e 
le sue antiche virtù : serbò intatta la fede de' suoi maggiori : 
produsse apostoli zelanti, paroci e vescovi santissimi: e se 
l'uso invalso che gli uomini di Chiesa potessero divenir 
uomini di corte, diede luogo ad alcuni scandali, e oscurò, 
come accade, la riputazione di lutto il corpo; queste mac- 
chie furono cancellate in quel terribile rivolgimento di ogni 
cosa umana e divina,' dal quale il sacerdozio francese uscì, 
come oro dalla fornace, terso da ogni ruggine, e degno dell' 
antico nome. Non l'abbiam noi veduto in un tempo poco 
lontano, quando un morbo funesto infieriva nella Francia e 
struggeva le misere popolazioni , mescersi alla folla degT 
infermi e dei derelitti, soccorrerli nell'anima e nel corpo 
con tenerezza di madre, e morire con essi? E qua! più bella, 
più forte prova di virtù, che dar la vita pel prossimo; dar 
la vita per quelli, che forse abbisognano del tuo perdono, 
senza compenso di amore , senza speranza di gratitu- 
dine? 

Ma se il clero francese è tuttavia ai di nostri un modello 
di ogni virtù dicevole allo stato sacerdotale, non è forse pari 
dal canto del sapere agli antichi esempi ed alla sua fama. 
Egli cominciò a scadere per questo rispetto nel secolo pas- 
sato , quando si lasciò torre da' laici il patrimonio inlcllet- 
lualo della scienza; la quale è come una liaccola, con cui la 
luce si dee comunicare agli altri, senza scemante per se pro- 
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|)rio e perderne il possesso. Il clero francese serbò sempre 
sulla nazione ìl prunaio della virtù; ma si lasciò togliere 
quello della dottrina c dell' ingegno. Nella scorsa eia, mentre 
una folla di scrittori infimi o mediocri, a cui alcuni pochi 
grandi facevan tenore, movevano contro la religione una 
guerra varia e feroce, egli non seppe opporre un sol uomo 
eminente all'arte e alla rabbia degli assalitori. Il Bergier, il 
Guénée e altri pochi fecero quel che poterono, combatterono 
felicemente, e acquistarono alle benedizioni dei posteri un 
diritto immortale; ma soli non bastavano. E certo dal 
silenzio o dalla scarsa difesa del sacerdozio fu aiutala la 
diffusione della falsa filosofia, e l'imperio ch'essa acquistò 
nell'opinione; quando un sol uomo veramente forte, che si 
fosse trovalo sulle soglie del santuario, avrebbe potuta met- 
tere in fuga quella turba di molestissimi insetti, resi più inso- 
lenti dalla pazienza intempestiva di colorocui assalivano. Nòia 
vena poetica del Voltaire, e la facondia del Rousseau sarebbero 
bastate a palliare la loro ignoranza, se questa stala fosse da 
qualche valente ingegno e pellegrino filosofo smascherata. 
Dappoiché la rivoluzione ebbe disertale le fortune del 
clero, e dispersi i suoi membri , questi penarono a ri- 
comporsi , nè poterono in quel travaglioso intervallo at- 
tendere gran fallo alle dottrine e agli sludi. Ma ora che 
per benefizio de' cicli sotlentrò alla burrasca una calma 
bastevole, perche il clero francese indugia a pro(illai-si-iie. 
onde ricuperare per ogni verso ìl pristino splendore, e ren- 
dersi per sapienza ammirabile, com'è venerando per la pietà 
e pei costumi? Io non oserei, per la riverenza che porto a 
una porzione cosi eletta della Chiesa, aprire questi miei sen- 
timenti , se non si conformassero al parere di alcuni rispet- 
tabili membri di quella, e corroborati dalle loro que- 
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rete *. Ne voglio con ciò negare che la Francia abbia anche oggi 
dei preti dotti e ingegnosi, autori di opere pregevoli; i quali 
basterebbero forse all' onore e al bisogno di un' altra pro- 
vincia cristiana; alla Francia non bastano. Perdonimi cotesto 
illustre sacerdozio, se dico che non bastano; poiché esso ci 
ha talmente avvezzi nei tempi andati a vedere uscir dal suo 
seno in gran copia gli uomini segnalali in ogni 'parte della 
umana e divina sapienza, che se bene al di d'oggi non sia 
sterile, ci fa parere scarsa la messe, 

Quella parte del clero francese, che attende indefessa- 
mente agli studi , malgrado l' uso contrario invalso nei più , 
è quindi tanto più degna di essere commendala. Se non 
che, alcuni di quesli benemeriti, non mi sembrano avere 
scelta la via più acconcia per sorlire l'effetto. Dirù franca- 
mente il mio parere, senza noia di temerità, quando in 
ciò che spetta al bene della religione e della Chiesa , è lecito 
all'uomo cattolico, qualunque sia il suo paese, il manifes- 
tare la propria opinione, senza ch'egli possa essere tassato 
ragionevolmente d'intromettersi nelle cose forestiere. Io 
penso adunque che alcuni chierici francesi s' ingannino a 
credere che il culto superficiale delle lettere, come piace 
al di d' oggi , sia gran fatto proficuo alla religione : penso 
che le loro fatiche sarebbero spese con maggior frutto in 
istudi più sodi e profondi , in lavori di più vasta mole 
c più proporzionati ai bisogni dell' età corrente. L' in- 
gegno e il tempo di due tali di coloro che oggi scri- 
vono, se ne va nelle gazzelle e nei giornali, lo non ri- 

1 Vedi Vobigeos , Examen dea guest, tciciltif. de l'àge du monde, eie. 
Paris, 1337, pp. TU, seqq., imi, seqq. 
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pudio già del tulio questo genere dì coni posizione : stimo 
ami che un giornale ben fatto giovi al sapere; e per non 
uscire dei giornali ecclesiastici, so che se ne stampano 
alcuni in Italia ed altrove, che sono meritevoli di molta 
lode. Ma quelli all' incontro , che vogliono stendersi più 
olire che non comporta la lor natura, e far le veci dei libri, 
sono, non che inutili, pregiudiziali. Il giornale dee aiutar la 
scienza, ma non può contenerla, nè costituirla : è un acces- 
sorio, non il principale : serve ad indicare di giorno in 
giorno i progressi che si vanno facendo nel sapere, ed è 
destinato non a supplire alla dottrina dei libri, ma ad 
agevolarla. Laonde, quando in un paese si stampano pochi 
libri o mediocri, e lo scrivere dei giornalisti sovrasta di 
copia, frequenza, celebrità a quello degli autori, si può 
credere che il vero sapere sia in islato di declinazione. Non 
mi pare adunque che a ristorare le scienze religiose sia 
sapiente consiglio il metterle per la via de' giornali , c lo 
sciupare in tali componimenti gl'ingegni, che le coltivano. 
Cerio in un secolo cu lacche ri no, in cui 1' uso delle pubbli- 
cazioni periodiche e invalso generalmente , e molti studiano 
a guastare per questa via gli animi e i cervelli degli uomini, 
i giornali buoni sono un antidoto opportuno; ma non 
debbono, lo ripeto, preoccupare il luogo dei libri, non 
esercitare gli uffici del più alto e difficile insegnamento. 
Egli è vero che questa pessima usanza regna altresì nelle 
lettere profane; che coli' alchimia dei giornali si pretende 
d'insegnare ogni disciplina eziandio più austera, e di ren- 
dere con essi superfluo ogni volume di maggior mole, tjon 
clic le intere biblioteche; che i fautori del progresso spe- 
rano non lonlano un tempo, in cui non si stamperà e non 
si leggerà più altro che fogli \olanti; ma questi bei disegni 
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c queste liete speranze si vorrebbero lasciare alla sa- 
pienza dei profani. Mal vi consigliate a difendere il vero 
e combattere la miscredenza con quei mezzi frivoli ed 
indegni, che l'hanno prodotta. Lasciate le armi imbelli ai 
nemici della religione : procacciatevi di armi forti , che sole 
provano nelle vere battaglie, e conferiscono la vittoria. La 
scienza dee essere soda e gagliarda, come la religione ed il 
vero : la leggerezza e la debolezza sono condizioni proprie 
dell'errore. Il falso sapere mise in fondo la fede, e non 
potrà farla rivivere. I giornali, che hanno efficacemente 
conferito a rovinare la religione , non potranno inai instau- 
rarla; imperocché lai e la debolezza e la corruttela dell' 
animo umano, che lo scrivere superficiale può bensì perver- 
tire, ma non convertire nessuno. Si racconlano esempi d'uo- 
mini sviali dal vero, e ricondottivi dalla lettura attenta dì un 
buon libro; laddove non so che questo miracolo sia giammai 
slato fatto da una gazzella o da un giornale. Il quale 
potrà aiutare dalla lunga le buone disposizioni, ma non 
mai sortire V effetto, se mancano opere sode, profonde, 
accomodate al bisogno della civiltà e del secolo. Ora per 
ottener tali opere, cominciate a persuadervi che i gior- 
nali non fanno la scienza. E perciò toglietevi dal voler chiu- 
dere l'enciclopedia in pochi volumi, dal voler ristringere 
nello spazio di dodici quaderni annui non so quante 
scienze. Credete forse che chi vuol acquistare una cognf- 
zione sufficiente di tali materie, si appaghi di corsi im- 
provvisati? Ciò avvilisce le nobili discipline, c non fa alcun 
prò alla religione. In vece d'impicciolire il sapere, e chiu- 
derlo fra limiti cosi angusti, dateci dei buoni libri, dateci 
dei libri die si facciano leggere e studiare anche da' laici, 
per la novità e la profondità delle materie. Né giova il dire 
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che i grandi ingegni sono mancati , che ogni età non può 
dare dei Bossuct, degli Arnauld, dei Fénelon, dei Male- 
branche, dei Pelau, dei Gaubil; ehe gl'ingegni moderni 
non bastano, se non a quei piccoli lavori. Primieramente, 
l'ingegno non manca in Francia : vi manca bensì il buon 
uso di esso, vi mancano quegli studi forti, quella volontà 
tenace, queir appi icario ne indefessa, senza cui i doni di 
natura tornano inutili. E poi, se non potcle darci di qucgl' 
ingegni straordinari, dateci almeno dei Tillemont, dei Ma- 
billon, dei Nicole, dei Thoinassin, dei Fieory; uomini resi 
sommi da lunghi ed eletti sludi, cui ogni ingegno sufficiente, 
purché pieno d'ardore e faticante, può promettersi di somi- 
gliare o pareggiare. Persuadetevi che i nomi più illustri, 
onde si vanti il vostro ceto e la patria, dovettero la loro 
celebrità e grandezza, non meno alle fatiche dell' arlu, che 
ai privilegi della natura. A ogni modo, dateci dei libri buoni 
c durevoli, e poi accetteremo eziandio.se volete, le enciclope- 
die e i giornali (15). Non credo pure che il voler creare una 
scienza propria dei cattolici, e distinta da quella che è comune 
retaggio della civiltà, sia un concetto troppo savio e favore- 
vole alla concordia di essa scienza colla religione. La scienza 
ò una, ed è sempre cattolica, quando è vera : i'error solo 
non è cattolico, nè cristiano. La scienza cattolica e la scienza 
vasta, imparziale e profonda; che penetra addentro nel suo 
oggetto, e non si appaga della superficie ; che nel considerare 
un lato delle cose, non dimentica gli altri; che deduce con 
rigore, e induce con riserva; che non allarga le conclusioni, 
oltre i termini delle premesse; che non ispaccia il probabile 
per certo, le conghictlure per verità dimostrate, le semplici 
ipotesi per assiomi o per teoremi. So che voi non negale 
che tuttociò sia vero; ma schiccherando certi abbozzi scicn- 
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litici , c intitolandoli scienza cattolica , mostrate di credere 
che il sapere insegnato nelle università d'Europa sia eretico 
o pagano ; il che è un error gravissimo. Sapete qua! è la 
scienza cattolica? B quella dei Cuvier, degli Ampère, dei Rc- 
musat, dei Sacy, e de' loro pari, per non uscir del secolo, nè 
della Francia; quella, che s' insegna da Filadelfia a Calcutta, 
c che ottiene il consenso di tutti i dotti del mondo civile. 
Tale scienza non è mai infesta alla religione ; imperocché i 
suoi cultori, ancorché per avventura infetti dalla malattia 
del secolo ed irreligiosi, se veramente valgono nelle loro 
proprie discipline, non ne trarranno mai alcuna conclusione 
sostanzialmente avversa ai dettati cattolici ; perchè il vero 
non può mai ripugnare al vero. La scienza superficiale, la 
scienza temeraria, la scienza che cammina sulle congetture 
e sulle vane ipotesi, è la sola che contrasti bene spesso alla 
fede. Ma tale non suol essere il sapere de' sommi; se già 
loro non incontra di pagare un tributo alla umana natura. 
Non troverete ai di nostri un valente geologo, che after mi 
risolutamente i risultali positivi della disciplina da lui col- 
tivata ripugnare alla storia mosaica; nè un profondo anti- 
quario, che contraddica alla cronologia biblica; nò un fisiologo, 
un medico insigne, che tiri al materialismo le sue osservazioni 
e spcrienze. Imperocché il vero dotto e prudente e caulis- 
simo, conosce il genio della scienza, onde fa professione, e non 
iscambia le apparenze colla realtà. Ho detto sostanzialmente, 
perchè se alcuno di quo' valorosi parve talvolta non confor- 
marsi affatto alla norma cattolica su qualche punto acciden- 
tale delle sue dottrine, ciò nacque, o dalla chiosa preposlcra 
che si fece di quella, (come nel caso di Galileo,) o dalla de- 
bolezza dell'umana natura; giacché anche i grandi uomini 
sonnecchiano qualche fiala , e pigliano il verosimile per 
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vero. Ben s' intende eh' io qui non parlo di scienze specu- 
lative; intorno alle quali confesso che il secolo non s'accorda 
colla religione. E che maraviglia, se ìntnrno a questo articolo 
l' eli che corre dissente da sé medesima? La filosofia non si 
trova più fra gli uomini, giacche vi sono tanti sistemi filoso- 
fici, quante sono le scuole e i pensanti; onde da questo lato 
il mondo civile è come l'edilizio babelico. Ma certo, se la 
vera filosofia dee risuscitare , ciò non avverrà per opera 
delle enciclopedie e dei giornali. 

Il clero cattolico dee guardarsi cautamente da quanto sa 
di piccolo, di angusto, di greilo, di fiacco, di meschino; da\ 
mantenendo l'ortodossia più rigorosa, abbracciare sapiente- 
mente tutta la civiltà del secolo, sceverarla dalla mondiglia, 
che spesso la guasta, ed appropriarsela. I preti francesi, che 
per la purezza della fede e del costume, sono degni di essere 
proposti ad esempio, non so se per qualche allro rispetto 
siano egualmente imitabili, e se la lodevole gelosia che hanno 
della santità clericale, non li farcia talvolta passare il segno. 
Lo stare ritirato dai romori, dalle brighe civili e politiche, 
e debito del sacerdoti:; ma perche segregarsi dalle lettere e 
dalle scienze? Perchè sfuggire la conversazione degli uomini 
gravi e assennati? Perchè fare una società isolata, un celo 
appartato, quasi come le caste dell' Oriente? Questo allon- 
tanamento del sacerdozio dalla società nuoce alla religione, la 
quale scapita assai nel concetto della moltitudine, ogni qual- 
volta il prete si dilunga troppo dagli occhi del pubblico, o noti 
sa mantenere, mostrandosi, la dignità del suo ufficio. Da 
una gran parte degli uomini le credenze religiose sono avute 
in quella medesima stima, che i ministri, onde vengono 
rappresentate. La sola presenza del prete degno del suo mi- 
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nisterio, può talvolta richiamare e adescare gli animi alla 
fede; la quale da molli si dimentica colla persona de' suoi 
banditori, lo non so se m'inganni; ma sono inclinato a 
credere che in una città, come Parigi, molte oneste fa- 
miglie, clic non si curano di pietà e di religione, vivreb- 
bero cristiana monte , se i preti non avessero dismesso 
l'uso di partecipar con decoro alla conversazione de' citta- 
dini. Ma per tornare alle scienze, gli ecclesiastici dovreb- 
bero ripigliarne l'antico possesso, e toccarne la cima, 
proponendosi di emulare con nohil gara e di vincere Ì pro- 
gressi del loro tempo. Il che non dovrebbe esser difficile, ris- 
petto alle scienze speculative, in un paese, dove si onorano 
al di d'oggi, come primi nella cultura di quelle, alcuni nomi, 
che meriterebbero appena un grado secondario in ogni 
altra condizione di età e di studi. Laonde lutto ciò , 
che tende a rinchiudere la dottrina del clero e degli 
uomini cattolici in un giro troppo ristretto, dee saviamente 
evitarsi. E nella filosofia specialmente, dove la scienza vuol 
essere rinnovata di pianta, e gli ecclesiastici sono tenuti di 
cooperare 'a questa grande opera in virtù dcj loro me- 
desimo ufficio , si dee recare quella libertà c forza d' in- 
gegno, che all'altezza dello scopo è richiesta. Dico questo, 
perchè in alcuni lavori del clero francese, d' altronde 
pregevoli e dettati da buone intenzioni, mi par di ravvisare 
una eccessiva timidità di spirili, una debolezza intellet- 
tuale, una paura di entrare in certe quislioni, una ripu- 
gnanza di abbandonare i sentieri triti e comuni, (eziandio 
quando il soggetto lo richiede , e la cristiana prudenza il 
comporta,) clic nuoce all' elfetlu di tali libri, alla profondità e 
agli incrementi del sapere. Il cattolico dee esser cauto, ma non 
pusillanime; timorato, ma non timido r dee maturar bene i 
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suoi pensamenti, ina non lasciarsi spaventare dalle difficoltà: 
dee essere studiosissimo del rigore ortodosso, ma libero dagli 
scrupoli : dee penetrar nelle viscere del suo teina, senza fer- 
marsi alla corteceia; nè ha cagion di temere, ancorché 
errasse, a malgrado di ogni savia cautela, perchè la sua 
soggezione alla Chiesa, e il suo proposito di ubbidire al 
menomo cenno di essa , sono senza misura e senza limiti. 
Questa libertà cattolica dà agli scrittori una grandis- 
sima efficacia di spirito, abilitandogli singolarmente a far 
avanzare le scienze , e scoprir nuovi mondi nel gran cerchio 
dello scibile. Il credere al proprio ingegno è necessario in 
ogni caso, per tentare e compiere cose grandi ; ma può farsi 
dal solo cattolico con perfetta tranquillità di coscienza, per- 
chè egli subordina i suoi pensamenti , per quanto gli paiano 
fondati, all'autorità suprema di quel magisterio, che solo 
non può fallire (14). 

11 promuovere e far fiorire la scienza nel clero, non è 
opera difficile in sé slessa, ma non dipende solo dall' arbitrio 
dei privati. Uopo è che i primi pastori vi concorrano effica- 
cemente, e vi adoprino quei mezzi, che loro abbondano, 
essendo preposti all' ecclesiastico l'eiidiiii'iiln. Se ■ j m^" ve- 
nerabili prelati, di cui la Francia ammira la pietà e la 
virtù, scegliessero ne' lor seminari} i giovani di maggiore 
cspcllazionc, e liberandoli dalle pastoie di certi studi troppo 
elementari e ristretti, somministrassero loro i sussidi oppor- 
tuni per attendere a quelle scienze, a cui sono maggior- 
mente inclinati; se fondassero una insltliióoiu'. cimi; l'elrtla 
del clero nelle dottrine più squisite si ammaestrasse, e la 
perfezione della disciplina scientifica si aggiungesse a quella 
del tirocinio clericale; se per quest'opera sacrosanta, che vor- 
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rcbhc molla spesa, richiedessero dei suo concorso il governo, 
che non dovrebbe negarlo, trattandosi di cosa utilissima , 
nè potrebbe generare alcun sospetto, quando l' indirizzo di 
tale educazione dipendesse dal corpo dei vescovi , e i laici 
v" intervenissero, come consiglieri, non come arbitri; non 
passerebbero due generazioni, che la Chiesa francese avrebbe 
dei teologi, dei filosofi, degli eruditi, degli orientalisti, dei 
fisici c dei matematici insigni . capaci di gareggiar nobìl- 
mente e fruttuosa mente col fior dei dotti nazionali e fores- 
tieri. Imperocché imporla mollo l'avvertire che la scienza 
del clero non può portare condegni frutti , se non pareggia 
od avanza quella dei tempi : la dottrina mediocre, quando 
è sola, reca piccolo o nessun profitto. Se il Bossucl e il 
Malebranche non fossero stati pari o superiori, ciascuno nel 
suo genere, ai sapienti della eia loro, vogliani credere che 
gì' ingegni d'allora sarebbero stali, come furono, signoreg- 
giali dalla religione? Perciò i chierici nel dedicarsi alle 
scienze, eziandio profane, non che conlrawcnirc allo scopo 
primario del loro ministero, si procaccerebbero il mezzo più 
efficace per ottenerlo; riconciliando la fede colla pubbliea 
opinione, e mettendola in credilo all' universale, come 
ossequio ragionevole. Or qual modo più acconcio a ren- 
derne capace la moltiludine, che il poterle additare nei 
minislri e nei maestri della religione il fiore e la cima della 
civil sapienza? Un sol uomo insigne per doltrioa congiunta 
a virtù, che sorga nel clero moderno, giova forse meglio per 
riconciliare le classi colle alla fede cattolica, clic le missioni 
e le predicazioni ordinarie. 1 quali mezzi sono cerio utili, 
[ii-'ti^iH , santi, purché bene adoperali; ma soli non bastano. 
Speriamo non lontano un tempo, in cui tulli i pastori delle 
anime saranno convinti che la scienza eminente del clero è 
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al dì d'oggi richiesta, per isplanare la via alle opere e alle 
maraviglie dell' apostolafo. 

La Chiesa odierna di Francia , benché non sìa più agliata 
dal furore delle tempeste e delle persecuzioni, è lungi 
tuttavia. dal godere uno stato tranquillo e felice : nemici 
interni ed esterni la [urbano e travagliano, dai ijiiali potrà 
solo liberarsi, mediante nuovi incrementi dì sapienza c di 
dottrina. Una sella ostinata e perturbatrice, pigliando la 
maschera della religione, trapelò nel santuario, e riusci a 
procacciatisi alcuni ardenti patrocinatori. Voglio parlare 
dì quei faziosi, che si chiamano legittimisti; fra' quali si tro- 
vano certamente, (come in tulle le sette,) uomini buoni e 
leali , ebe sono mossi da un sincero affetto verso la linea del 
principe espulso, verso l'inviolabilità Jet potere monarchico, 
che credono offeso dal nuovo slato delle cose, verso la reli- 
gione , a cui stimano gli antichi ordini più conformi , verso 
la quiete e la sicurtà pubblica, che veggono scemati' dai 
preteriti rivolgimenti. Ala i più intendono solamente alta 
mina delle libertà pubbliche , e alla restituzione del potere 
dispotico, che amano, non per sé stesso, ma per gli abusi 
ed i vizi, che lo accompagnano. Costoro, per lo più, sono 
nobili , che sospirano lo splendore e le prepotenze del patri- 
ziato, avanzi dello stato feudale; preti, (mi duole a dirlo,) 
clic lamentano le perdute ricchezze, e !a pn>f;irin ingfrmi/ri 
nelle brighe secolari; oziosi di vario genere, scarsi di mo- 
neta e avidi di dissolutezze e di piaceri, ai quali non arri- 
vano o non bastano i favori di una corte civile, e che 
desiderano quei tempi beatissimi, in cui i sudori del popolo 
alimentavano i vizi dei cortigiani e del principe. Fazione più 
avversa all' Evangelio, e agli spiriti generosi delia Chiesa 
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cattolica, non si può immaginare di questa. ?iè le piova per 
coonestarsi, 1' ostentare sciiIìiìk-iiIì di fedeltà cavalleresca, 
ancorché fossero sinceri. L'idolatria verso i principi è cosa 
moderna, e specialmente francese 1 : essa non ha mai allignalo 
per buona ventura , e non allignerà nei petti maschi degt' 
Italiani. La fedeltà verso i poteri legittimi é un dovere; ma 
l' adorazione di un uomo e di una famiglia , il metterla in 
cima a ogni affetto e ad ogni debito, il posporte quanto v' lia 
di più sacro, la nazione e la patria, e insomma il far del 
monarca un idolo, e della sudditanza un culto, sarebbe un' 
esagerazione ridicola, se non fosse sovente calamitosa. Sia 
pure, che tali sentimenti non muovano da privato interesse. 
ÌN'on ogni istinto, ancorché scevro di viltà, merita il nome 
di eroico. 0 vero, se si vuol chiamare eroico, diciamo che 
v' ha un eroismo folle e falso , e clic gli croi forsennati non 
sono quelli, che vengono celebrati dalla storia. Chi suscita 
una guerra civile, turba un paese, sacrifica migliaia d'inno- 
centi, occasiona crudeltà che fanno, non che altro, inorridire 
chi legge, per riporre sul trono un uomo, non è scusalo, 
perché operando mezzi detestabili, sia non curante della 
propria vita. L'eroismo dee conformarsi alla ragione, alla 
giustizia, al bene generale degli uomini, legge suprema degli 
ordini sociali; altrimenti è follia, delitto, scelleratezza, e 
merita, non il tempio, ma il carcere, o alla men (rista, il 
manicomio. L'idolatria verso il principe è una reliquia di 
quegli ordini cavallereschi, che possono aver fatto qualche 
bene in tempi barbari , ina che sono scomparsi con onore e 
vantaggio della specie umana. Quando un governo è stabilito, 
quando é riconosciuto dai vari poteri della nazione, e dal 

' Machiavelli, Discorsi, 111,41. Rttr. di Frani:. 
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complesso degli nitri popoli incivilii! <; cristiani, è legittimo 
per ogni verso, qualunque possa essere sialo il diretto della 
sua origine; perchè, supponendo eziandio questa origine 
viziosa, la legittimità gli e conferita dal concorso degli altri 
poteri sovrani, interni ed esterni, che lo riconoscono'. 
Tal' è la dottrina cattolica così nella teorica, come nella 
pratica: la!' è la sola dottrina, che s'accordi coi prìncipi! 
della diritta ragione. Se le massime dei lcgilliinisli (ossero 
fondate, e una dinastia riconosciuta da tutti i poteri interni 
della nazione , da (ulti i patentati esteriori , senza escludere 
il capo supremo della Cristianità, fosse usurpatrice, non vi 
sarebbe forse un solo governo legittimo in Europa, e la gius- 
tizia politica non potrebbe conciliarsi colla quiclc degli siali. 
Imperocché contro un polerc assolutamente illegittimo la 
ribellione non può essere interdetta. Egli è vero che per una 
logica pellegrina, alcuni di questi settari si coonestano inse- 
gnando, che si dee in ogni caso ubbidire all' usurpatore. Ma 
conio vi può esser dovere da un canto , se non v' ha diritto 
dall' allro? IVon si creda perù che la loro sommissione sia 
sincera : non si ribellano , perchè non han forze da tanto; 
ma non si fanno scrupolo di lacerare c di calunniare chi 
governa, di seminare la diffidenza, di suscitargli de' nemici, 
di attizzare contro di esso la pubblica opinione, di cercare 
ogni verso per rendere impossibile l'amministrazione della 
cosa pubblica. Or se non è lecilo il ribellarsi colle armi, 
come si può credere onesto il rivoltarsi colle parole? Se la 
violenza è proibita, come possono essere conceduti gì' in- 
trighi e la frode? La legge umana e divina, vietando la ribel- 
lione, interdice i mezzi in ordine al line, e mira alla conser- 

1 Questa (laurina verrà dichiarala a suo luogo. 
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\ azione del pubblico potere ; cbe so voi intendete allo scopo 
contrario, c volete distruggere quel potere medesimo, gioverà 
assai poco alla vostra coscienza il farlo colla lingua e colla 
penna, invece di adoperare i tumulti e le armi. E posto che 
ci sia divario morale fra' duo mezzi, la nobiltà c la generosità 
non sono certo dal canto vostro. A chi regge uno stato dee dis- 
piacerò assai meno il venire assalito qualche volta francamente 
collo armi, che l'essere ogni giorno insidiato, malmenato, 
stradato, calunniato dai giornali e dai libelli, con ipocrita 
malignità. E se costoro sinceramente procedessero , come 
potrebbero lodare altrove ciò che biasimano in casa pro- 
pria? La Spagna, dopo aver valicato un lungo corso di 
calamità, dopo essere stata afflitta or dalle invasioni fores- 
tiero, or dallo discordie c licenze cittadine, or da un dispo- 
tismo ignobile e corrultivo, era giunta ad avere un governo, 
che accoppiava i vantaggi delta monarchia alle auliche 
libertà nazionali, e cbc.se non era ottimo, era certo il 
migliore, che secondo i tempi si potesse ordinare. Ogni 
animo bennato desiderava pace c quiete a quel nobile e 
infelice paese, acciò gli ordini nuovi si consolidassero, e le 
vestigio degli antichi mali svanissero. Sventuratamente si 
trova un uomo, che pretessendo certi diritti, veri o falsi in 
origine, (non rileva il cercarlo,) crede di potere umana- 
mente e cristianamente accendere nella sua patria il fuoco 
della guerra civile , ed è seguito nella sacrilega impresa da 
un piccol numero di preti stolti o sciagurati, ebo stimano di 
far cosa grata a Dio, a macellar con una mano i lor citta- 
dini , mentre coli' altra benedicono ti macello. L'europa 
inorridita vedo da quesf empia guerra uscire tali atrocità, 
che sarebbero degno dei tempi più barbali e feroci. Che 
Sfatino i legittimisti francesi ? Applaudono alla scellerata 
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rabbia, aiutano, incoraggiano con ogni lor potere le armi 
omicide, pregano che la strage duri eterna, antiche la vit- 
toria favorisca la parto avversa alla loro fazione. Un prete 
francese, (uomo del resto rispettabile,) accecato dallo studio 
delle parti , si fa interprete di questi deliri) , e attizza ogni 
giorno colla sua penna quel funesto incendio; senza pur 
mente, quanto ciò sia indegno alla mansuetudine del cris- 
tiano sacerdozio; senza por mente che chi loda o favorisce 
in qualunque modo le opere di sangue, dee risponderne 
dinanzi agli uomini e dinanzi a Dio. Mi affretto di soggiun- 
gere che la parte più colla e più savia del chiericato francese 
disapprova questi trascorsi ; ma egli è pur doloroso che si 
trovi in quel corpo illustre un sol uomo, che osi farsi lodatore 
innanzi all' Europa di una guerra , che fa onta alla civiltà 
del secolo, e sarà l'orrore della posterità. 

Né giova in questo caso l'invocare la religione; quasiché 
torni a suo favore il farla complice del dispotismo e del 
furor civile. Chi vuole giovarle veracemente, dee mostrarsi 
amatore dei progressi sociali, non dee ripugnare a quelle 
mutazioni, che furono portale dalle vicende politiche, o 
volute dall'indole dei tempi. Se fra' nuovi reggimenti ve ne 
sono alcuni, che non si mostrano troppo amici alla religione, 
non é tanto colpa di essi, quanto degli uomini in generale e 
della età. Ancorché mutaste i governanti , non potreste 
mutar le nazioni; e se quelli sono esosi, e pigliano il patro- 
cinio della religione, invece di vantaggiarla, le comunicano 
l'odiosità loro. V ha tal uomo in Europa, che se fosse prin- 
cipe, mostrerebbe certo mollo zelo per la fede e la Chiesa, 
e farebbe tuttavia più danno alla Chiesa e alla fede , clic i 
Cesari persecutori dell' antica Cristianità. Il più gran nemico 
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della religione ù un re odioso o sprezzato, clic pigli a pro- 
leggerla. Volete riconciliare afte credenze cattoliche le sviate 
popolazioni? Accettate francamente i progressi della civiltà 
moderna : accolli oda levi ai fatti e agi' inslituti portati dal 
tempo : combattete gli errori , difendete il vero e i suoi 
principi!; ma guardatevi dal puerile sofisma di credere che 
un fatto sia un principio. Il consenso degli uomini non 
potrà mui cangiare il falso in vero ; ma il consenso degli 
uomini può legittimare un fatto dianzi illegittimo, quando 
la natura morale di esso dipende da quel medesimo con- 
senso. Il credere che I' inviolabilità del potere sovrano 
astringa a considerare come legittimo un principe scaduto 
in virtù della sovranità stessa divisa nel gran corpo delle 
nazioni, è un paralogismo ridicolo. A ogni modo io tengo 
per fermo che la più grande sciagura, che potrebbe acca- 
dere alla religione in Francia c nella spagnuola penisola, 
sarebbe la restituzione dei principi espulsi. Non già per 
l'indole personale di essi principi, nella quale non entro; 
ma perchè la fazione signoreggi ante in virtù del cangiameli lo, 
farebbe esecrare la religione, di cui veste il mantello. Fra le 
profanazioni, che questa ha dovute sostenere ai di nostri, si 
dee annoverar l' ardimento di chi osò levare ad insegua di 
un* empia guerra i' effigie più amabile e più venerata dopo 
quella del Redentore ; quella effigie, clic esprime ai Cristiani 
quanto l'amor di Dio e degli uomini ha di più puro, di più 
nobile, di più tenero, di più mansueto, di più lontano dal 
furore e dal sangue. E in nome di Maria un pugno d'insen- 
sati straziavano la patria c trucidavano i loro fratelli ! La 
posterità più lontana ricorderà con riverenza la religione di 
que' generosi Polacchi, che assalili e non assalitori, per difen- 
dere la libertà, la religione propria e non per occupare o di- 
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struggere l'aliena, per salvare il paese natio e non per oppri- 
merlo, per mantenere i patti violati dalla perfidia di un 
principe, innalzarono una bandiera cristiana; perchè la Ioni 
guerra era santa c pietosa. Ma fare di un pio vessillo il 
segno di un [larricidio 1 Qoestn sacrilego ardimrnln dovrebbe 
aprir gli occhi a eli* eredi- ili vantaggiar la fedi:, proeac- 
eiandolc l'appoggio di-Ile fazioni, che l'adorano in sem- 
bianza, c l i bestemmiano in effetto. Sia data somma Inde a 
quella parte del clero francese, che si mostra sincera mente 
c dignitosamente devota agli ordini civili della sua patria; 
ehc conosce utile alla religione il consacrarli, dando loro 
quella suprema sanzione, che non possono ricevere al- 
tronde; che rende, senza pericolo, anzi con profitto della 
fede e del proprio decoro , ai governanti presenti un omag- 
gio, cui non potrebbe forse porgere ad altri, senza avvilirsi, 
senza essere acerbamente calunniata. - 

li crescere della soda c varia instruzionc nei chierici fran- 
cesi, purgherà eziandio la religione da un altro verme, che 
la rode. Voglio dire dall' insolenza di certi scrillorelli , (di 
cui v' ha tu Francia una gran dovizia,) che presumono di 
parlare e di sparlare delle cose sacre, senza saperne nulla. 
Da che la setta dcgl' increduli rabbiosi c passata . si levò su 
una turlia di teologi da gazzelle, ehc invase la sacra lette- 
ratura, facendo a chi peggio può discorrere de' più severi c 
delicati argomenti. Misteri cristiani, morale, Ribbia. tradi- 
zione, concilii, Padri della Chiesa, storia ei'cli'siaMirn, uiTar- 
ciiia, culto, disciplina, lutto serve di materia a costoro; e 
come concino questi venerandi soggetti, solo accessibili 
a un sapere forte e maturo, Iddio vel dica. Non che bia- 
simare i laici, che studiano addentro nella religione, e ne seri- 
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vono, io lo repulo utilissimo; e tengo che la modestia di Renalo 
Descartes in questo proposito pizzichi d' ipocrisia Quando 
uomini valorosi, che aggiungono all'ingegno la rettitudine dell' 
intenzione e la sodezza della dottrina, carne il Manzoni, il Pel- 
lico, il Balbo,ilMon(aIeinberl,il Tommaseo, discorrono di cose 
sacre, non possono se non giovare ; e la voce loro riesce tanto 
più autorevole, quanto meno si può supporre che parlino 
per mestiere, come alcuni cortesi dicono dei preti. Ma 
che altri con mediocre ingegno, e dottrina men che me- 
diocre, entri nei penetrali del tempio, e tratti i misteri 
sacerdotali, non si vuol tollerare; e coloro che sono pre- 
posti a guardia del santuario, debbono farlo ricredere, non 
già cogli anatemi, ma colla vergogna. Se il clero avesse un 
certo numero di scrittori ingegnosi e veglienti, che parie 
colla logica c, parte eoi ridicolo tacessero buona giustizia di 
tali profani guastatori della teologia, crediam noi che il cica- 
lio di costoro sarebbe così incessante e molesto, e il numero 
cosi grande? Certo, se il Bossuct, o il Fenelon, o l' Arnaldi!, 
o qual altro di quo' valorosi fosse ancor vivo, la Francia 
avrebbe manco qualche centinaio di teologi, ma la religione 
e la letteratura ne starebbero assai meglio, Lascio stare che 
niun libro irreligioso di qualche apparenza , dovrebbe pas- 
sare senza risposta ; dovechè potrei citare l' esempio di 
parecchi, speciosi per l'ingegno e la fama dell'autore, che 
non trovarono contraddittori nel clero francese; quasi che 
fossero stampati non in Francia, ma nella Cina. E pur la 
difesa pubblica della fede contro i sofismi dell' errore è uno 
degli ufiicii più principali del sacerdozio. Quando il clero è 
assalito ne' suoi diritti o calunniato nel suo procedere, il 

1 V. la nota 10 di qucslo Tolume. 
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silenzio può essere dignità; ina diventa inopportuno ogni 
qual volta possa essere recato a debolezza. Un oratore 
illustre sgrida il clero francese dalla ringhiera del parla- 
mento, come un maestro farebbe i discepoli, si vanta di 
essere sostegno e difensore della fede e della Chiesa, accusa 
un venerabile prelato di un atto di disciplina ecclesiastica, 
che non dipende per nessun modo dalla giurisdizione 
laicale Non s'aspetta a me il giudicare, se quest'alto sia 
stato degno di approvazione o di biasimo, secondo quelle 
regole di opportunità, di prudenza e di carità cristiana, a 
cui si dee conformare l'applicazione di ogni canonico sta- 
tuto, ft'on nego pure che trattandosi di cose estrinseche al 
dogma, i laici possano interporre il loro parere, quando il 
facciano colla debita riverenza e modestia; ne i chierici 
rifiuteranno inai nello cose giuste la correzione amorevole, 
e 1' ammonizione eziandio dei secolari. Ma oltreché nel 
caso accennato non si trattava di mera disciplina, cor- 
rendoci controversia di assoluzione e di sacramenti; la 
riprensione laicale non è decente e opportuna, se chi 
la fa non è membro della Chiesa. Imperocché, ciò occor- 
rendo, i chierici possono dire al censore : « Chi siete voi? 
Noi non vi conosciamo. La comunione a cui appartenete, 
(se pure in religione fate parte di una società qualunque,) 
non é la nostra. Per entrare a discorrere della disciplina 
ecclesiastica, vuoisi prima di lutfo sentire cristianamente e 
cattolicamente. I Gentili non erano ricevuti a intromettersi 
n ordini dilla Citila primitiva . c tampoco a sindacare 
e a riprendere i vescovi, trattandosi di confessione, di 
sacri riti, di sepoltura cristiana. Voi c'imputate di ambire 

' Consn , Dite, sur la renai», ile la domin. ecclésiali, Paris , 1839. 
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la dominazione, di voler rimettere in piede l'imperio dei 
sacerdoti. Accusa ridicola, trattandosi di un ordine me- 
ramente sacro, e spettante propriamente alla giurisdi- 
zione ecclesiastica. Voi vi vantale di aver protetta la reli- 
gione e la Chiesa. Sappiale die la Chiesa c la religione non 
sono più sollecite della protezione, che paurose delle accuse 
c delle calunnie de' lor nemici. E ciii siete voi , che pre- 
tendete di aver tutelata la religione, e vi fate ora accusatore 
de' suoi ministri? Siete un uomo, che malgrado la nobiltà 
c la dirittura morale del vostro animo, che ci facciamo un 
debito di riconoscere, malgrado certe mostre patetiche di 
Cristianesimo e di catolicismo, da cui ninno verrà sedotto, 
fate negli scritti vostri professione non equivoca di mero 
deismo e di panteismo, e infettate con queste dottrine 
le scuole e le cattedre della vostra patria. Or se ciò non 
ostante voi osale denunziarci ride voli non le , come aspiranti 
ad un ingiusto ed abborrito dominio , noi accuseremo voi 
con miglior rugione di sviare la gioventù coli' insegnamento 
e di attossicare la Tonte della sapienza pubblica. Bel pro- 
iettore della religione, che rinnova i defirii di Celso, di 
Porlirio, di Proclo, onde si vanta di essere discepolo! Se 
non che tra voi e quegli antichi avversari del Cristiane- 
Simo corre questa differenza, eh' essi lo combattevano a 
viso aperto, c miravano a spiantarlo, quando lo vedevano 
pieno di vita; laddove voi, reputandolo in punto di mòrte, 
gli tirale l'estremo colpo, mentre con ossequio bugiardo 
fingete di adorarlo (IH). Il che in vero non ci spaventa: 
ci danno bensì meraviglia lo zelo e la saviezza di cer- 
tuni, che si fanno protettori della fede e censori in teo- 
logia, senza credere al Catechismo. ■■ Io mi guarderò dall' ac- 
cagionare un corpo cosi illustre come il clero di Francia, se 
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In tali e simili congiunture, egli stima pi» dignitoso il tacere 
che il parlare : ben mi sarà lecilo il dolermi clic ila questo 
silenzio si accresca l'audacia di molti, i (jitali usano inso- 
lentire per l'altrui modestia, nò si possono frenare, se non 
si dà loro gagliardamente su la voce. 

S'egli è desiderabile che i secolari s'instruiscano appieno 
nella religione, non manco rileva che i chierici si rendano 
periti nelle scienze profane; onde s'introduca una nobil 
gara, e un amichevole commercio di sapienza fra le due 
classi, in cui si parte la società civile. A tal effetto mi par 
conducente il mostrare l'intima unione della religione e 
della filosofia; lo scoprire, come credo di aver fatto, fra 
t'una e l'altra alcune attinenze finora non avvertite, che 
rendono quelle due discipline al tutto inseparabili, ben- 
ché distinte fra loro. Finora si è voluto per lo più imme- 
desimare la filosofia colla religione, o sequestra ni eia affatto; 
eccessi egualmente nocivi, che le snaturano entrambe, 
e cospirano ad annullarle. A me pare di aver cautamente 
schivalo questo doppio scoglio; ma avendo pur trovato 
clic la ragione e la rivelazione sono due rivi, che rampol- 
lano dalla stessa fonte, l'unità del principio mi ha dato 
verso le basi de! mio sistema una sicurezza e fiducia, che 
non potrei avere altrimenti. Io stabilisco la filosofìa sopra 
una formola antica quanto il mondo; la quale da un lato è 
il fondamento e la cima di tutto lo scibile; dall'altro si trova 
espressa nel monumento pili vetusto della rivelazione, 
ed è uno splendido argomento della verità di essa, lo invito 
coloro, che non lengooo il Cristianesimo per una chimera o 
un mero probabile, a occuparsi del tema nobilissimo di 
una instaurazione filosofica : gì' invito ad esaminare i con- 
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ecllt ch'io propongo, per correggerli, se inesatti, confutarli, 
se erronei, c proporre una via migliore, clic io sarò il primo 
ad abbracciare, quando mi sia mostrata; perchè qui non sì 
tratta, per Dio, di quislioni letterarie o accessorie, dove 
l'amor proprio può essere più scusabile, ma di verità capi- 
laiissime, dei problemi più importanti, che si possano pro- 
porre ni cultori del sapere. Quanto ai scmidolti, io non 
[sdegnerò nè anco di essere corretto da loro, giacché la 
verità e un dono prezioso e accettabile, da qua! mano pro- 
venga. Ha forse non tornerà loro così facile come credono 
l' esercitare a mie spese (|uclla censura , onde sono colanto 
vaghi, e il provar con ragioni plausibili eh' io abbia il 
(orto '. 

A ogni modo io lengo la religione cattolica, non solo per 
una dottrina comportabile, secondo ta benigna condiscen- 
denza dei moderni eclettici, ma per la sola dotata di valore 
scientifico nelle materie speculative, la sola filosofica, la sola 
capace di aiutare i progressi civili; c non che considerare 
come vieti, rancidi, esausti i principi! della teologia aulica, 
gli reputo più nuovi, freschi e fecondi di quelle teoriche, che 
s' intitolano dall' anno, in cui si vive. Nè mi muove l'opinione 
contraria ; come quella, che secondo il tcnor della moda, farà 

1 Queste parole, e molle altre simili, non sono indiriiiatc, come 
ognun iede,a coloro, che ancorché non posseggano una grande crudi none, 
hanno moderazione , discretezza e cortesia. Ma al di d' oggi il numero 
dcgl' ignoranti e [ìrcwiiilimM !■ cusi fr.untc, massimamente fra coloro, 
che avendo il privilegio di essere rin-hi <■ [nini senzì lavorare, credono di 
aver quello di esser do Ili sema studiare, che ho stimalo opportuno di 
aprire il mio sentimento in questo proposito. £ hu parlato chiaro, c 
forse troppo , perchè in questo caso io non poteva dire , sapienti panca. 
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luogo in breve a una opinione diversa ; (indie di mutazione 
in mutazione, come si costuma, si (orni all' antico, c gii spi- 
rili vi si riposino, riconoscendo che l'usanza non ha imperio 
sol vero, celie il vero è tale appunto, perchè antico. Trenta 
o quarant' anni fa. si voleva anche pensare e credere alla 
moda : il catechismo del Volney era sotlcntrato in Francia al 
calechismo cattolico. Il Condillac, e i suoi degni continua- 
tori, sedevano maestri della scienza : Platone, Aristotile, 
santo Agostino, san Tommaso, il Leibniz, il Malebranche 
erano avuti per visionari e deliranti, indegni di essere stu- 
diali, indegni perlino di essere combattuti. Ora le veci sono 
mutate, e si ha Platone per assai più giovane e verde del 
D eslutt -Tra cy, benché lo preceda di venfiduc secoli neh" 
ordine dei tempi ; né vi ha scrittore si scioperato, che fuori 
dei libri elementari, spenda tempo e fatica a combattere il 
francese filosofo, li avvertasi che i|ui non si tratta di una 
semplice vicenda di fortuna, correndo fra i due casi questo di- 
vario, che i moderni sentisti non conoscono Platone, se non di 
nome, laddove i moderni Platonici hanno piena contezza dei 
loro avversari; onde il filosofo ateniese venne leste ripudialo, 
perchè afTatto ignoto, e i sentisti sono al di d'oggi dismessi, 
per esser troppo eonosciuli. Similmente, se si avverte alla 
poca consistenza delle opinioni religiose che sono in voga, e 
alla impossibilità di trovarne altre pili fenile, il ristabilimento 
futuro delle credenze cattoliche in tutto il mondo civile 
parrà, eziandio umanamente, indubitato. L'eclettismo reli- 
gioso, il razionalismo teologico, il Cristianesimo umanitario, 
e simili chimere, destituite di salda base, svaniranno eoo 
quel prestigio di novità, da cui vennero avvalorate, c non 
avranno un giorno maggior peso e riputazione, che i sogni 
dei cabbalisli, e degli gnostici. 
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Ogni scrittore dee mirare al vero c al nuovo nello slesso 
tempo. Che la verità ti ricerchi principalmente nelle compo- 
sizioni dottrinali, par cosa troppo triviale a dire, ma non 
inopportuna oggidì, che si lavora d'immaginazione nei campi 
dell' intelletto, si poetizza a idee come dianzi ad imagini, si 
aspira all' appariscente, anziché al sodo e al fondato, si finge 
un sistema, come un romanzo e una commedia. II vero è dif- 
ficile a trovare : richiede lunghi lavori, costanza d'animo 
grande, e fatiche indicibili ; è la sola via, che conduca a 
risultati giovevoli universalmente e a vera gloria; ma non 
mena del pari ai guadagni, e di rado alla riputazione dei 
circoli e delle sette. Non è dunque maraviglia, se nelle 
scienze speculative pochissimi oggi si curano di rintracciare 
le parli recondite, e di custodire le parti note e volgari del 
vero; anteponendo ad entrambe !a falsità orpellata, più 
acconcia al gusto dei più, c al proposilo di chi si vai dello 
scrivere, come di un compenso speditivo, per far rumore 
ed accrescere la sua fortuna. 11 vero ideale poi è antico, o 
per dir meglio, eterno dì sua natura, ed esclude le novità con- 
seguibili nel giro dei falli e dei ealcoli ; non per tanfo è capace 
di una pellegrini tii sua propria, che consiste nel suo rischia- 
ramento successivo, come mostrerò altrove. Se altri crede 
che ciò non basti all' onore c alla dignità delle scienze filoso- 
fiche, e preferisce que' trovati puerili, che oggi nascono e do- 
mani tramontano, egli mostra di non aver mai gustalo il sapor 
del vero, di conoscere mollo poco le varie fortune dei sistemi, 
e gli annali della speculazione. La novità vagheggiala dagli spi- 
riti superiiciali non è positiva, ma negativa, non aggiunge 
alla somma delle verità note, ma la diminuisce, non lira 
innanzi il sapere, ma Io fa retrocedere. Nel che, come ognun 
vede, l'agevolezza dell'opera corrisponde alla qualità e all'ini- 
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portanza dell' cITellu. La sola novità scientifica, che abbia del 
saldo, e non si lasci cogliere così facilmente, e quella che 
rischiara il vero, lo compie, lo amplifica , contrasta alle inno- 
vazioni dell' altro genere, accresce il patrimonio intellettuale 
dell'uomo, senz'alterarne l'indole e il valore. E (ali non sono 
a gran pezza le innovazioni introdotte, dal Descartes in poi, 
nella filosofia, nella politica, nella religione; le quali innovazioni 
sono distruttive di lor natura, e scemano, non aumentano, il de- 
posito delle cognizioni. Cosi, verbigrazia. i moderni novatori 
s'accorciano a negare il sovrannaturale, e credono, rimovenilo 
questo concetto, di vanLiggiare la scienza, come eli Ì slimasse di 
arricchir le tisiche, negando la realtà degl'imponderabili. In 
vece di ammodernare e ravvivare quella idea antichissima, 
rintracciandone ed esplicandone le origini, mediante una (Ilo- 
sofia severa, si piglia il partito più comodo di rigettarla, e si 
creano sistemi in aria, alti a servire di balocco ai pargoli, non 
di pascolo agli spiriti maturi. In somma la sola novità legit- 
tima è quella, che si conforma agli ordini cattolici, e non 
ripudia il passalo in grazia dell' avvenire ; intorno alla 
quale io mi affido di aver soddisfatto al debito di chi scrive. 
Ho tolto a studiare l'Idea, clic fa l'essenza e il midollo di 
tutta la filosofìa : l'ho colta ne' suoi prineipii, e accompa- 
gnata ne' suoi successi, tentando di aggiungere qualche 
grado di Iute riflessa al suo proprio splendore. Se non ho 
risoluto alcuno de' problemi più imporlanli. ho qualche 
lìdanza di non aver lavorato indarno ad accelerarne la 
soluzione. E cui questa mia fiducia paresse arrogante e 
presuntuosa , avverta che ogni scrittore di opere non 
elementari è tenuto di averla ; perchè chi si vai solamente 
della slampa per rifriggere le cose vecchie, è un barbogio e 
un importuno ; e certi infaticabili ripetitori c acconciatori di 
8. 
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trillimi mi paiono un flagrilo delle moderne lettere, il solo 
divario da me ai più si è, che io esprimo aperto e chiaro ciò 
clic ogni autor pensa, ancorché non to dica; parendomi che 
la mia sincerità non dispiacerebbe ai lettori di nerbo, e ser- 
virebbe agli altri di non disutile, né intempestivo avverti- 
mento. Imperocché noi viviamo in tempi millantatori e pusil- 
lanimi, nei quali il confidar ragionevole è recato a presunzione, 
e la modestia temila viltà o debolezza. Ma né in questa, né in 
molte altre cose, io sono acconcio di servire alla moda, e di 
vedere in lutto cogli occhi, ovvero di giudicare col senno 
altrui. Chi ama la moda si appigli ad altro, e bulli sul 
fuoco il min libro (16). 

Del quale sia oggimai detto a bastanza ; e forse parrà ad 
altri che io ne abbia già detto troppo, e toltone con questa 
lungo preambolo il gusto al lettore, prima che l'Incominci. 
Ora per conchiiidere. asiaimiaeró anioni poche parole sulle 
scienze speculative in generale, indirizzando il mio discorso 
a tulli gì' Italiani, che amano la vera coltura, qualunque sia 

dei beni, onde l'età nostra si mostra più lieta e gloriosa. 
Tutto il mondo ne scrive n ne parla : lodasi a cielo : popoli 
e principi vanno a gara per accrescerla e diffonderla. Si 
ricordano con maraviglia quei tempi, in cui la barbarie 

corre, come di una calamità appartenente a un allro ordine 
di cose, quasi che si trattasse del caos o del diluvio. Ora 
io chieggo : questa, sicurezza è ella ragionevole? Siam noi 
sicuri che !a barbarie sia spenta per sempre? L' accre- 
scere il capitale acquistalo è cosa eccellente; ma egli rileva 
ancor più il conservarlo, il cessare ogni rischio di per- 
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derlo. Che direste di uno stuolo di naviganti, clic s'intrat- 
tenessero pacatamente a favellare del modo più oppor- 
tuno per aumentare le loro ricchezze, mentre la procella 
infuria, ed è imminente il naufragio? Ora io credo che 
coloro i quali si confidano di troppo nella consistenza e stabi- 
lità dei nostro incivilimento, non siano mollo più savi ; 
credo che l'Europa, testé uscita dalla barbarie, è volta a ri- 
tornarvi, se i savi non vi riparano, e che la nuova barharie 
che ci minaccia è più formidabile dell' antica. A coloro che 
vivono sicuri, perchè non vi sono più Unni, né Tartari, né 
Tentoni, accampati sulle porte dell' Europa colta, pronti ad 
irrompere c a profondarla eolle loro armi, si potrebbe ris- 
pondere che un terzo di quella e del prossimo continente è 
in mano ad una nazione, che durando l'incredibile oscitanza 
dei governi occidentali, sarà quindi a un mezzo secolo terri- 
bile a tutto il mondo. Che se gli antichi barbari numerosi c 
fieri vinsero la civiltà latina, perche molle c degenere, c 
spiantarono quella vasta mole dell' imperio romano; non so 
come gli stati occidentali e meridiani della nostra Europa, 
non abbiano a temere di una nuova agjncssione. Le rondi- 
zioni morali *ono al ili d'oggi dai due bili presso a poco 
come in antico. Noi abbiara perduta la religione e con essa 
ogni virtù : siamo prostrali d' ingegno e d'animo, corrotti, 
avviliti, effeminili;! li poco meno dei prischi -iliilaidi di Honi* 
imperiale, K benché alcuni popoli abbiano ancora qualche 
valor militare: si vuol avvertire che questo non suole 
sopra* « ìvere lungamente alla perdila del valor civile. 
D'altra parie i Russi non meritano a rispetto nostro il 
nome di popolo cullo : la loro religione e pulitezza consiste 
solo nelle apparenze; pagani battezzali, c barbari attillali. 
Anche i Goti , ed i Vandali erano cristiani ; né i riti 
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scismatici di Russia, stramonio c ludibrio di un despoti), 
possono sovrastar di efficacia all' antico Arianesimo, per 
mansuefare ed ingentilire gli animi degli uomini 1 (17). Ma 
ncll' accennarli al pericolo di una seconda barbarie, io non 
intendo parlare di Russi e di nemici esterni : parlo di 
nemici domestici, e di una barbarie intestina, che si va 
maravigliosamente allargando nelle nostre contrade, e le 
avrà ben tosto affatto comprese, se non soccorre la medi- 
cina. La civiltà moderna non ha nulla tanto a temere, quanto 
la signoria della plebe ; intendendo sotto questo nome, non 
già solo gli uomini rozzi e di bassa mano, ma tutta quella 
moltitudine, che per difetto d'ingegno e di soda cultura luc- 
rila il nome ed esercila in effetto l' ufficio di volgo, qualun- 
que sia la classe a cui appartiene. L'indirizzo intellettuale e 
morale delle società umane è in balìa della plebe : il che non 
ha d'uopo di prova, coinè un fatto manifesto, conceduto da 
tulli, e reputato da molli per un vanto della età nostra. Le dot- 
trine, che sono più in voga, ripongono l'autorità suprema, 
l'infallibilità, l'inspirazione, il criterio del vero e del bello, la 
sovranità religiosa e politica, nelle masse, (come sogliono dire 
leggiadramente,) cioè nel popolo, nel maggior numero, nella 
universalità degli uomini. E non solo i cervelli torli e leggeri, 
ma anche gl'ingegni profondi .vengono spesso sedotti da queste 
speciose teorie In 1 : ili ini il |i;mli'i-ii)u in n 'libili ric. la i li 'min 1 ra- 
gia plebeia in politica, la superficialità nelle scienze, il cattivo 
gusto nelle lettere e nelle arti, sono elTelto legittimo e non evi- 

1 II lellorc, credo, non ha d'uopo ili essere avvertito die qui si parla 
dei più c non dei pochi , e che il mio diro non si può stimare ingiu- 
rit'Mi , iii n ' , ' , l' 1, i luiiliori Hii>si ili'|iliir.ni'i, quiiul-i .i!lri. il iij spi i; biri-> 
feroce, che pesa sulla loro naiiouc e ne perpetua la barbarie. 
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(abile. L'elemento volgare domina in [ulte le parli della vita 
civile : i mediocri c gì' indilli tengono il campo; e come in 
ccrlc repubbliche ilei bassi tempi i nobili soli venivano 
esclusi dagli uffizi politici, così ora accade bene spesso che il 
solo merito non ordinario sia rimosso dagli affari , e privo 
degli onori e dei vantaggi dell' umano consorzio. E ciò suc- 
cede eziandio nei paesi, elle si reggono a principe; onde si 
può far conghicttura di ciò che accadrebbe, se la plebe 
venisse in effetto a timoneggiare gli stati, e si stabilisse la 
democrazia schietta, secondo l'intenzione di molli, che pro- 
fessano un grande amore per gl'incrementi della civiltà, e 
pel bene del nostro genere. Se i demagoghi vincono, l'Eu- 
ropa avrà lo stesso esito dell' antica Italia e dell' antica Gre- 
cia : la libertà e la cultura saranno sterpate dalle radici ; 
perché il genio della plebe è sensuale e violento, cioè tiran- 
nico e barbaro. Per ovviare a tal mina imminente, non 
v'ha rimedio opportuno, fuorché il riconoscere ed organare 
1' aristocrazia naturale degli uomini , secondo il concetto 
primitivo, serbato in parte dai Doriesi, rinnovato e perfe- 
zioitato da Cristo, facendo predominare il principio aristo- 
cratico bene inleso nella religione, nella politica, nel saperi:, 
e in tutte le parli del nostro incivilimento. Imperocché 
errano di gran lunga coloro, che credono gli ordini democra- 
tici conformi agli spiriti dell' Evangelio ; il quale non intro- 
dusse già nel mondo il principio della eguaglianza matematica 
degli uomini , ma bensì quello della loro fratellanza c ar- 
monia. Laonde il catlolicismo. che e la sola espressione per- 
fetta dei Cristianesimo, non pareggia gli uomini, ma gli 
ordina a consorzio gerarchico ; fuor del quale non v* ha 
organizzazione, né comunanza possibile. Ed è appunto siili' 
idea cattolica, che si dee puntellare -chi voglia rimettere in 
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lìore il principio dell' aristocrazia elettiva nei vari ordini 
della civiltà umana, senza perdersi nelle utopie e nelle chi- 
mere. Sottraggasi adunque l'Europa culla al dominio inetto 
della moltitudine, si riconosca che ai veri ottimati, cioè ai 
pochi buoni, appartiene in ogni cosa l' indirizzo delle cose 
umane, e ne avrà prode la slessa plebe : la quale, rozza c 
misera, può solo essere migliorata ed ingentilita dai posses- 
sori di quei beni che le mancano. Certo la noncuranza di 
parecchi governi d'Europa, che si pregiano di libertà, in- 
torno al miglioramento delle classi povere ed infelici, è 
empia , detestabile , e costerà forse loro molto sangue 
e molte lacrime per 1' avvenire. Ma non si avverte, 
ed è tuttavia verissimo, che 1' egoismo c l' incuria di lali 
governi ha luogo appunto, perchè azzimata vi domina la 

Per ciò che spetta in particolare alle discipline speculative 
e alle più nobili lettere, io vorrei che tutti i buoni e valenti 
Italiani si accordassero insieme e facessero una lega per 
sottrarle alla tirannide dcgl' inetti e della moltitudine. La 
t[ual tirannide, se si eccettua torse la Germania e due o tre 
altre province settentrionali, è comune a tutte le parti della 
civile Europa; ma imperversa soprattutto in Francia e in 
Italia, t ua gran parie di coloro, che oggi s'intitolano lllosoli, 
che giudicano e scrivono di filosofia c di religione, sanno 
tanto di queste due cose , quanto i dotti dei mezzi [empi 
sapevano di diimii';i e ili li*ii"f. Nè intendo parlare dell' in- 
trinseco valor dei sistemi ; potendosi abbracciare una dot- 
trina paradossa ed essere dottissimo ; il che succede talvolta 
fra gli Alemanni. Parlo della poca sufficienza, per l'ingegno e 
per la dollrina. onde un uomo è assolutamente incapace di 
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poi-lare un giudizio sulle cose di scienza. Apri a caso, se ti 
diletta, dicci libri fra quelli, die da un secolo in qua si sono 
stampati in Francia intorno a materie religiose o filosofiche, 
e se in nove di essi (rovi che l'autore sappia parlare con 
precisione, e conosca Lene gli elementi del suo soggetto, io 
vo' confessarti che il noverare i filosofi odierni a dozzine è 
poco, ma si debbono conlare a centinaia. Nè il male è solo 
tra' Francesi,, ma infuria eziandio fra noi Italiani, e non dob- 
biamo dissimularcelo. Troverai di molti, che quando abbiano 
tetto qualche libercolo di tilosofìa, quando sappiano pronun- 
ziar le voci misteriose di obbiettivo e di snbbioltivo, di ma- 
teria e di forma, si credono pensatori di professione, filo- 
sofeggiano, Iddio sa come, co! vento in poppa, fra'più 
ignoranti di loro, e riuscendo a non essere intesi nè da sé, 
ne da altri, sljmano di aver toccata la cima della scienza. 
V" ha ehi fa altrettanto intorno alla religione; volendo en- 
trare nelle quistioni più ardue e più ilifiicili, che richieg- 
gono acuto ingegno e maturo giudizio, (oltre ad una erudi- 
zione estesa e profonda,) senza forse sapore i primi rudimenti 
di quella. Che costoro s'illudano e si tengano da qualche 
cosa, non mi stupisce; essendo prerogativa degl' imiti 
l'ignorare la propria ignoranza; ma che altri gli abbia in 
conto di buoni estimatori e di maestri, è follia e vergogna 
intollerabile. So che con queste parole, benché io non intenda 
di loccar nessuno in particolare, susciterò un inondo di ade 1 
gni : so pure che io non ho l'autorità richiesta per pubblicarle 
con profitto; ma vorrei clic gli uomini riputati ed illustri 
si collegassero a sterpare una maledetta usanza, che pre- 
sagisce rovina alla parte più eletta del sapere. ìVon si 
domanda in sostanza alcun privilegio per le scienze specu- 
lative : si chiede solo eh' elle siano trattale, come le altre dis- 
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ciplinc, dove gl'ignoranti e i semidotti non osano sentenziare, 
senza tema del riso pubblico. 1 lettori di cose filosofiche 
sono da lodare altamente ; purché facciano come gli amatori 
di fisica, di chimica, di storia naturale, che si dilettano di 
questi studi, senza giudicar leggermente le fatiche di chi 
ne sa più di loro. Per tal modo procacceranno a se stessi 
un innocuo diletto, senza pregiudizio delle dottrine. Altri- 
menti il propagarsi delle cognizioni così vantalo oggidì, 
invece di giovare al progresso del vero sapere, gli sarà 
funesto; perche le scienze muoiono, come gli stati, quando 
tutto il potere passa alle mani de] volgo. 1 falsi dotti sono 
come i capipopoli , che sotto colore di libertà inducono la 
tirannide. Cosi essi fingendo amore agli studi, li disertano : 
allontanano i principianti dalle buone fonti : creano una 
falsa opinione : procacciano disprezzo e nemici a coloro , 
che potrebbono smascherare la loro ignoranza; e sotto 
colore di civiltà, sono vera peste delle scienze e delle lettere. 

Per ovviare a questa peste, i possessori di una fama gius- 
tamente acquistala favoriscano i veri studiosi, gli preservino 
dal verme dell' invidia, che s'appicca alle piante tenere, 
promcllitrici di buoni e copiosi fruiti , gli guardino dal 
disprezzo e dalla noncuranza. Salvino almeno il santuario 
delle lettere da quella insolente mediocrità, che oggi è quasi 
padrona del mondo, gira gli stali a gì' imponi, e quando 
pervenga a porre il piede fra le scienze, ritornerà l' Europa 
alla primiera selvatichezza. L'Italia abbisogna sovra lutto 
della loro opera. Sorge spesso nella nostra bella penisola 
un ingegno, che porge non comuni speranze; che si annun- 
zia con quel)' incomposto fervore alle cose grandi , quella 
energia d" indole viva ed indomita, che precorrono per 
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ordinario alla forca della mente; clic mostra la tenacità e 
l'audacia d tv essa rie ulte prandi conquiste della fantasia e 
dell'intelletto, non meno che alte grandi imprese di sUilo 
e di guerra. Cbe si fa? lu vece di favorire, educare, boni; 
indirizzare il telici! germoglio . si soffoca e si spianta. Se a 
malgrado degli ostai oli. egli cresce e si svolgo da se, riu- 
scendo a porgere un saggio proporzionato di ciò elle potrebbe, 
si cerca di uccidere adulta quella virtù, che non si è pollila 
spegnere nelle fasce, di soffocarla perseguii a ndola o Oscu- 
randola, e togliendole pedino la fiducia delle proprie forze. 
GiamLafisla Vico, uomo non raro ma unico, visse e mori 
disprezzate da' suoi nazionali; e l'ingiusta noncuranza durò 
per lo spazio di un secolo. Cerio la novità e l'altezza delle 
sue dottrine ne fu in parte cagione; ma sarebbe assurdo 
il supporre che in una nazione ingegnosa, clic aveva un 
gran numero d'uomini colli e dediti alle lettere, non vi 
fossero molti capaci d' intenderlo e di apprezzarlo, se il 
giudizio dcgl' ignoranti non ne gli avesse impediti , o fors' 
anco non gli avesse sconfortali dal leggere le sue opere. 
Rimangono ancora a rimprovero e rimorso dogi' Italiani 
alcune vestigia degli strapazzi fatti di quel sommo da penne 
indegnissinie di pur nominarlo; e dell' affanno ch'egli 
provava, sentendosi calpestato dall' altrui dappocaggine, e 
vedendosi disdire quel tributo di affetto riconoscente e di 
slima, eh' ei sapeva di meritare. Questo è certo il più 
acerbo supplizio, a cui la Previdenza condanni gli alti 
ingegni, per mettere a cimento la loro virtù. Io non so 
quante tempo c forse quanti secoli dovrà aspettare l'Italia, 
prima che sorga un altro Vico; ma so bene cbe se si lascia 
libero il campo alla petulante dominazione dei ciarlatani 
e degl' invidiosi , non vi sarà più un galantuomo , cbe osi 
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levar la voce, se non è ben' sicuro della propria mediocrità. 
Presso le allre nazioni, quando l'intenzione è pura, e gli sforzi 
assidui c sinceri, s'incoraggiano gli seri Ito ri, e si loda almeno 
l'animo, se non si possono lodar le opinioni : si dà loro quel 
premio e quello stimolo , che si può nobilmente desiderare 
e ricevere. Noi all' incontro calpestiamo bene spesso chi 
si studia di giovare alla patria ; ([itasi die soverchiassimo 
di uomini, che sudino in questa santa opera. Tanto che chi 
s'ingegna di servire all' Italia, e non dì adulare all' opinione, 
non che promettersi la stima de' suoi nazionali , dee aspet- 
tarne il disprezzo o la malevolenza ; dee temere che le sue 
fatiche rese inutili agli altri, frullino biasimo o persecu- 
zione all' autore r non dee sperare alcun conforto fuori di 
quello, che un animo onesto trova in sé stesso. Emendiamoci 
da questo difetto: impariamo a conoscere ed apprezzare il 
vero valore : guardiamoci dal tarpar le ali agi' ingegni 
nascenti, cui si vuol dar coraggio, dall' abbeverare di fiele 
gl'ingegni maturi e benemeriti, a cui, se ne cai della patria, 
dobbiamo venerazione e graliludine. Ora per evitar questo 
peccalo , niuno s' attenti a giudicare temerariamente di 
quello, che eccede i limiti delle sue cognizioni. Cosi se ne 
gioveranno gli stessi presontuosi; applicando la vaghezza, 
che hanno di sentenziare, alle cose, che sono di loro com- 
petenza. Pochissimi sono gl'intelletti, che non siano alti a 
qualche cosa , e da cui altri non possa imparare e cavar 
profitto. Egli è una pietà a vedere, che uomini dolati di 
buono ingegno e di soda dottrina in matematica, in tisica, 
in letteratura, tn altre discipline, invece di star coutenti 
agli spaziosi termini di queste dottrine nobilissime, si ren- 
dano ridicoli o nocivi, discorrendo a sproposito di lilosolia 
c di religione. Mi ricordo di aver udito raccontare che 
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un valente cantore, la cui abilità consisteva tutta nel 
gorgozzule, si vantava di essere filosofo. Tania è la mise- 
ria dell' uomo o l' insazietà del suo cuore , eh' egli ignora e 
disprezza talvolta il suo vero merito, e non si compiace della 
stessa lode, se non è ingiusta c capricciosa ! 

Debbo, prima di chiudere questo proemio, adempiere un 
dolce c sacro ufficio di riconoscenza. Perdonimi chi legge, se 
a lai effetto parlerò del fallo mio per pochi istanti : il che 
farei mal volentieri per ogni altra cagione. Esule dal Pie- 
monte nel 1833 ', mi condussi in Francia, coli' intenzione 
di proseguirvi i miei studi, e valermi dell'agevolezza, che 
la libertà del paese e le sue lelterarie ricchezze mi promet- 
tevano, per distendere alcuni lavori, e divulgarli colle 
slampe. Qualche vigor d'ingegno, ch'io aveva allora, e 
l'età ancor verde, in cui mi trovava, nutrivano in ine la soave 
speranza, che l'opera mia riuscir potesse non alfatto inutile 
alla patria. Io mi proponeva, fra le altre rose, di penetrar 
più addentro che non si è fallo finora nella filosofia ila liana 
tipi secolo decimoquinto e dei due seguenli; confidandomi 
che in Parigi avrei avuto copia di libri , e agio di consul- 
tare i manoscritti opportuni, onde sono doviziosissime le 
sue biblioteche. Anche i meno disposti a lodare i Francesi 
confessano che questa nazione è larghissima e compiace n- 

1 " Sempre agli uomini invi e buoni fu mai grave udire i mali della 
• ualria loro clic vederli ; e cos.i |>it'i .aloriiwa ripulnno essere uno 0110- 
■ revolc ribello, die uno seliiavo cittadino ■ AUciuvilu, Storie, ir. 
Nola, caro lettore , ehc nel secolo quiiideeimu uri onorevole ribello non 
era mica un rivoltoso o un rivoluzionario, come Aggi sì direbbe curi 
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lissima ni forestieri de' suoi tesori in ogni genere di lettere 
c di scienze, e che l'oscurità del nome non impedisce che 
altri !a si possa promettere facile e cortese di questi favori. 
Ben sì ricerca, (ed 6 troppo giusto,) che il chieditorc, se 
è persona ignota, si presenti munito di sufficiente racco- 
mandazione. Ora, durante un anno c più ch'io stetti in 
Parigi, ic mie istanze furono inutili per trovar chi potesse 
o volesse farmi questo servigio; tanto che mi vidi inter- 
detto ogni modo, e tolta ogni speranza, di poter colorire 
il mio disegno. Il rhe dovrà bastare per rispondere a certi 
benevoli, che mi accusano di non aver saputo mostrar 
qualche frutto della libertà e dell'ozio acquistato coli' esilio. 
Essendo poscia venuto nel Belgio, chiamatovi da un amico 
per un ufficio privalo di studi, io aveva affatto deposto 
ogni pensiero di scrivere ; imperocché i ricordi c gli spogli 
che aveva meco, frutto di copiose letture, erano insuffi- 
cienti da sé soli per intraprendere lavori di qualche con- 
siderazione; quando nel raccoglierli con quella brevità e 
rapidità che si usa in tuli estratti, non avea preveduto 
che mi sarei trovato un giorno privo al lutto di libri. Non 
posso negare che l'interrompere i più cari sludi, il dover 
dismettere i disegni che gli avevano indirizzati e animati 
per tanto tempo, l'accorgermi di aver gittate le fatiche 
di quindici e più anni in sul punto che speravo di com- 
pierle, il vedermi mancare affatto ogni degno scopo alla 
vita, non mi dolesse; ma in fine mi conveniva cedere e 
rassegnarmi a una necessità più forte del mio volere, che 
pur non è debolissimo. Quando essendomi toccata la buona 
fortuna di conoscere il sig. Adolfo Quetelet, direttore deli' 
Osservatorio di Brusselle, egli si offerse spontaneamente dì 
fare a ine straniero ed ignoto un servigio, che dopo le prese 
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esperienze, non avrei osalo sperare. Ottenni per opera sua, 
nel prineipìo del corrente anno, facoltà c agio dì disporre 
delle librerie pubbliche; (anlfl ohe mi si destò il pensiero di 
riassumere gli sludi interrotti, e d'imprendere il lavoro clic 
ora comincio a dar fuori, per mostrare, che se di nulla ho 
potuto giovare alla mìa patria, almeno l'ho schiettamente 
e ferventemente desideralo. Io non lodo il sig. Quctclet, 
parendomi vano e intempestivo il commendare un uomo, 
che gode di una fama europea , ed è modestissimo ; ma 
dando alla luce un' opera che non avrei potuto fornire senza 
la sua cortese amicizia, mi eredo in dovere di rendergli 
questo pubblico e sincero testimonio di gratitudine. 



Di Brusii:! le, ni 3 di dicembre, 183!). 
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DELLE DOTTRINE. 
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CAPITOLO PRIMO. 

DELLA DEC L1K AZIONE DELLE SCIENZE SPECULATIVE IN GENERALE. 



Se alcuno vuol conoscere in elle grado si (rovi ora la 
filosofia, la ragguagli colle scienze mal ematiche e naturali, 
che fioriscono in ogni parie del mondo civile. Queste sono 
colle con inestimabile ardore da una folla d'ingegni più o 
meno eccellenti; apprezzate da quo' medesimi, che non vi 
attendono, invidiate da coloro, che per colpa di natura 
O di fortuna non possono attendervi ; favorite dai principi 
e dai popoli; onorate e applaudite da tulli : e oltre il 
concorso spontaneo degl'individui, composte a società. 

0. 



Digitizod by Google 



1Ó2 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

e formanti una repubblica, che si stende da Pietroborgo 
iti Capo di Buona speranza, e da Filadelfia a Cakulla, 
avente il suo governo, le sue leggi, le sue spedizioni, i 
suoi commerci, le sue colonie, i suoi ordini interni , e le 
sue allinenze esferiori e reciproche; piena di attività, di 
spiriti e di vita. I frulli che ne provengono sono degni della 
vastità della mole, del numero, e dello zelo che anima gli ope- 
ratori : non passa quasi giorno, in cui qualche nuovo risultalo 
non s'ottenga; e non v' lia risultato teoretico, che tosto o 
non s'applichi alla pratica, e non arricchisca di nuovi 
;gi o diletti la vita civile : la scienza feconda l'arte, 
te abbellisce, trasforma la natura. I traffichi e le 
trie, tanta parte della odierna civiltà, sono insieme 



attività umana, che negli ordini materiali ella supera 

l' addietro. E se i portenti, che abbi a ni sotto gli occhi, sono 
maravigliasi , l' ini magi ita zio ne si spaventa a calcolare gli 
effetti fuluri, quando i progressi di più secoli avranno 
smi su ratamente accresciuta la forza di questa leva, clic 
creala, si può dir, ieri, si affida già al di d'oggi di solle- 
vare il mondo. 



La scienze filosofiche, e quella specialmente clic ne c il 
colmo, cioè la metafisica, ci porgono uno spettacolo affatto 
contrario. Squallide e neglette, o malmenate da una turba 
ili spirili superficiali, che si spaventano alla severità degli 
altri sludi, e sperano la filosofia più arrendevole alla lor 
frivolezza, esse non trovano che pochissimi cultori degni 
di loro. I quali, dediti a uno studia che è poco di muda. 



Digitizod ti/Coogli 



DELLA FILOSOFIA. 133 
sono costretti a vivere fuori ilei mondo , c a contentarsi ili 
conversare coi loro propri pensieri, nella solitudine; o se 
pure escono dai loro recessi, e si mostrano in pubblico, 
predicatori sema uditorio, e scrittori senza leggenti, tro- 
vano al più censori acerbi che gli fran tendo no , non giudi- 
ziosi estimatori, né critici profittevoli. 1 principi non li 
curano, i popoli gì' ignorano, gli arguti spinti gii deridono. 
iVon sono riputali né anco dagli altri dotti; anzi vengono 
«nasi, nell'opinione, esclusi dal loro numero. E copie 
polrcbb' essere altrimenti , se in iilosolia non v" ha unità 
di scienza, e Ogni paese, ogni accademia, ogni individuo, che 
s'intrometta di filosofare, Iia la sua propria? Se non v'ha 
società, lega , concorso fra' suoi cultori , nè i suoi progressi, 
se pur se ne fa qualcuno, nascono altronde, clic dagli 
sforzi individuali? Gli studiosi delle altre discipline, benché 
disformi, sono collegati insieme con reciproca fratellanza; 
il calcolatore, il fisico, il geologo s'intendono fra di loro; 
ma se il metafisico si presenta ad un rousesso erudito, vi è 
accolto come lo straniero, che parla una lingua «conosciuta, 
o come uno spirilo bizzarro, un fingitore di sogni, di ghiri- 
bizzi, di favole, acconcio a rallegrare le brigate. Le accademie 
filosofiche, che tuttavia sussistono, sono come quelle isti- 
tuzioni vane, reliquie di una età passala, clic durano ancora 
in forza della consuetudine. Ugni vita è spenta nel toro 
seno ; nulle le loro opere : sarebbero affatto ridicole, come 
le accademie dei poeti, se non servissero a nutrire una 
classe di letterati, che benché inutile al mondo, ha tuttavia 
diritto di vivere. Le dicerie, che vi si spacciano, non hanno 
maggior consistenza, che i versi dei sonettanti; e se talvolta 
ne esce qualche buon lavoro, non è apprezzato, e si perde 
colla folla degli scritti volgari. A ogni modo, la scoperta 
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di un insello, n l'invenzione di un ordigno, è nn evento 
più celebre e più importante nel mondo letterato d'oggidì, 
che In più nuova c più fondata soluzione di alcuno fra quei 
problemi rilevantissimi, i quali sono la cima e la sostanza 
della filosofia. 

Egli è accaduto alle scienze filosofiche ciò clic incontra 
agli usurpatori, i quali volendo occupare gli altrui diritti, 
perdono i propri. La filosolia ai tempi del Leibniz era 
tuttavia coltivala c in onore, armonizzava colle altre cogni- 
zioni , procedeva seco loro di conserva, le aiutava, c ne era 
aiutala. E veramente, se si considera la sua essenza , e non 
quello clic è , ma quel clic vorrebbe essere , si dee aver per 
ingiusto il dispregio, in cui è tenuta. Imperocché per la 
sua natura ella è la scienza prima . la scienza madre . la 
scienza per eccellenza, e per qualcbe rispetto la scienza 
universale. Non che dover essere esclusa dalla enciclopedia, 
merita di avervi il primo grado : essa sola può dar ragione 
di tulio lo scibile : essa sola porge alle altre discipline i 
prineipii onde muovono, il soggetto in cui versano, il 
metodo col quale procedono : in lei son collocati il primo c 
l'ultimo termine, la base e l'apice di ogni sapere. Ma tulli 
questi privilegi le furono tolti, e le venne conteso perfino 
il nome di scienza, quando non appagandosi de' suoi limiti, 
essa volle ingerirsi nelle altrui appartenenze. Il che fece, 
usurpando da un lato i diritti delta religione, e tentando 
dall' altro d'invadere il dominio delle discipline, clic circa 
le cose materiali si travagliano. Infatti la filosofia, versando 
nello studio dell'intelligibile, è collocala fra il sovrintelli- 
gibile e il sensibile, come fra due poli opposti, che non 
dee toccare . lasciandone la speciale investigazione alle 



Digitizod b/Coogli 



DELLA FILOSOFIA. 115 
' scienze loro proprie. Se all'incontro, non volendo tenersi 
nel mezzo e contentarsi del campo larghissimo, che le è 
assegnato, aspira a stendersi sui due lutj, appropriaiMli . 
ed essere non solo la scienza principe, ina la scienza unica, 
si fa autrice della propria rovina., Come le avvenne, quando 
volle da una parte impugnare i dogmi religiosi o alterarli, 
c dall'altra spogliare l'esperienza di ogni base o farne le 
veci; negar la religione e la materia, o edificare □ priori 
i dogmi di quella, e le leggi di questa; creare il natu- 
ralismo e l'idealismo, il razionalismo teologico e la filosofìa 
della natura, o altri simili sistemi, infesti alle credenze posi- 
tive, e alle scienze sperimentali. Cosi ella diede al tempo 
medesimo nella empietà, e nelle chimere. L'empietà la rese 
esosa agli uomini pii ed ni popoli; le chimere la resero ridi- 
cola agli spiriti assennali , ed ai dotti : amenduc questi vizi 
la fecero disprezzare e shandire , cosi dai conservatori della 
pietà e della bontà antica, come dai cultori c amatori della 
scienza moderna. È difficile al di d'oggi il trovare un fisico, 
un chimico, un matematico, clic non sogghigni al solo nome 
di filosofia; e. fra gli uomini religiosi, chi non l'abbia in 
sospetto ! questi la temono , perchè la fede è pericolante 
o scaduta ne' molti; quelli ne ridono, perchè le discipline 
coltivate da essi sono in vigore, e non hanno certamente 
paura dei filosofi. Lo stesso nome di filosofia, in una età 
poco lontana dalla nostra, era diventato talmente ignomi- 
nioso, che gli uni lo recavano ad empietà, e gli altri vi 
sostituivano quelli d'ideologia, di analisi dello spirito umano, 
e altri somiglianti, cusi vani, come le cose che rappresen- 
tavano. 

Le esorbitanze dei filosoli, che furono la cagione imme- 
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(linfa del dispregio, in cui è caduta la filosofia, arguiscono 
qualche vizio più antico liciti ordini ili essa, e nelle dispo- 
sizioni di coloro , die vi al leu deva no. Se questi non aves- 
sero comincialo a guastare la scienza , a cui davano 
opera, non è credibile che sarebbero mai divenuti a tanto 
delirio, da volere irrompere Dell' altrui giurisdizione, e 
mescere cose disparatissime. E se il fecero per errore, 
credendo che l'altrui loro appartenesse ; la sola igno- 
ranza dei confini, fa già presumere qualche gran disordine 
invalso nel cuore di quella scienza, che ha per ufficio di 
distinguere accuratamente e determinare le varie parti 
dello scibile umano. Giova però il risalire alle orìgini del 
male, e cercare con diligenza le vere cagioni di esso; che 
alli'imcnli ci sarebbe impossibile trovarne il rimedio, li già in 
sulle prime ciascun vede che le cagioni, per cui le scienze 
speculative sono scadute dal loro splendore, debbono tulle 
ridursi a due classi, l una delle quali riguarda il soggetto 
di quelle, cioè i filosofi, e l'altra l'oggetto, cioè la filosofia 
«lessa. Imperocché il suggello essendo l'ingegno umano, 
che lavora a guisa di stromenio sovra una eerta materia, 
e l'oggello essendo la materia medesima del lavoro, egli 
è chiaro che la perfezione dell' opera lilosolica dipende 
cosi dalla bontà dell' inslrumcnto filosofante, conte da 
quella della materia, in cui l'instrumenfo sì esercita. Prima 
però di entrare ncll' inchiesta di questi due ordini di ca- 
gioni, che saranno il tema dei due capitoli seguenti, farò 
alcune avvertenze sul corso della filosofia moderna in 
Europa, non già per descriverne la storia, che dee esser 

l'ielle del suo andamento, e riassumerlo in brevi termini, 
in ordine al mio proposilo. 
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Se si paragona la filosolia francesi; colla tedesca, si trova 
fra loro una grandissima differenza. Le scienze razionali 
sono cosi congiunte colle crcilcnze religiose, die non pos- 
sono star neutrali verso di esse, ed e giuocoforza che le 
abbiano per nemiche o per amiche. Quando nei tempi 
moderni risorsero gli studi speculativi , -la religione era 
alterata in una gran parie d'Europa; ma Calvino fu men 
fortunato di Lutero; e la setta protestante, che divenne 
padrona della metà dell' Alemagna, non polè giltare pro- 
fonde radici, e signoreggiare in Francia. Se l'indole naturale 
dei due popoli fosse prevalsa, sarebbe dovuto succedere il 
contrario; essendo il genio germanico molto più ideale, e 
però cattolico, del genio celtico; ma l'arte, (cioè le ins!i tu- 
rioni e i costumi prodotti da inveterale abitudini,) vinse la 
natura. Imperocché la nazion francese era stata composta e 
educata dal cattolicisuio , che le aveva comunicala la forza 
della sua mirabile gerarchia, accordante l'unità più perfetta 
con una libertà temperata; la quale proprietà applicata agli 
ordini sociali, creo e compose la moderna Trancia, il che 
non succedette ai Tedeschi, i quali serbarono assai più dei 
costumi c dcjjl" insliluti gentileschi, cuimtif inali nuli antichi 
Germani, sia perchè la loro stirpe si mantenne più schietta, 
e perchè 1' Imperio frappose ostacolo alle benefiche in- 
fluenze del Papato. L'Imperio, che per qualche rispetto fu 
il principio unificativo ilei pagnm-Mirio, divenne un fomite di 
discordia nel mondo cristiano , coni] aslaudo al Pontificalo, 
che dovea farne le veci, tanto più salutevolmente, quanto 
il diritto è più nobile c fruttuoso della forza ; onde Carlo di 
Pipimi che il rinnovò, merila poco pei 1 questo verso il titolo 
di magno. Giovò alla Francia il perdere questo privilegio 
funesto colla linea degenere del principe, die l'avea crealo : 
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c nocque alla Germania l'acquistarlo, perchè l'Imperio per- 
petuò gli spiriti antichi di scisma c d' indipendenza, e le 
impedì il con segni mento dell'unità politica non ottenibile al- 
trimenti, che per la virtù organa trite della gerarchia cat- 
tolica. Se l'Imperio non avesse trovato un rinnovatore, 
gli ordini feudali non sarebbero forse slati cosi tenaci; e 
forse la Germania odierna sarebbe una, come la Francia. 
Perciò in Francia la gerarchia cattolica partorì le inslilu- 
zioni , clic prevalsero sul!' indole poco ideale del sangue 
celtico; laddove in Germania l'idealità dell' indole non potè 
vincere il difetto delle instituzioni ; e quando sorse Lutero 
l'idea ortodossa venne meno, perchè la gerarchia del cal- 
lolieismo discordava dalle abitudini inveterate della na- 
zione (18). 

ileiialo Descartes, benché francese, e di professione callo- 
lieo, era per inclinazione e di massime eterodosso , forse 
senza saperlo; propenso allo scetticismo, per lo spettacolo 
delle contrarietà religiose, resogli più evidente dalle sue 
peregrinazioni in varie parli d' Europa. I viaggi nocciono 
spesso alla fede degli uomini spiritosi, ma di testa debole, 
mettendo loro innanzi agli occhi la varietà delle opinioni re- 
ligiose; considerazione, clic invece l'accresce negli animi di 
tempra forte. Si potrebbe citare qualche esempio illustre e 
moderno di credenti, die dii minerò increduli, peregrinando 
ai luoghi santi, c vedendo la magnificenza delle mesciute, 

p ro testali ti smo, la sua predilezione per l'Olanda e la Svezia . 
e parecchi luoghi de simi scritti, il dimostrano; ma principal- 
mente il suo metodo dubitatilo ed esaminatilo, che è l'ap- 
plicazione li lo sufica del processo religiosi) introdotto dai nova- 
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tori (19). La speculazione francese fu adunque persino dal suo 
principio, e nella persona del suo capo, diseepola di Calvino; 
ed ebbe verso il principio ortodosso, clic le slava a fronte, una 
contrarietà, the dovea poco stante mostrarsi, e prorompere 
in manifesta discordia. Quindi è , che mentre iti Germania la 
filosofia posteriore al Leibniz potè andar innanzi o vagare a 
suo talento, senza dissentire dal principio religioso ivi domi- 
nante, eh' era il suo proprio; nella Fi-ancia cattolica, seguì 
1' opposito ; e la dissensione partorì in breve la guerra , 
prima sorda, e poscia aporia e trascorrente ad ogni vio- 
lenza. Da questo diverso rispetto della filosofìa verso la 
religione nelle due province, fondato sulla medesimezza 
del principio filosofico, e sulla discrepanza della fede reli- 
giosa, nacque la diversa fortuna della filosofia medesima. 
La quale viziala nelle sue fonti, fu empia fra i cattolici, 
e si mantenne mezzanamente religiosa appo gli eretici, per- 
che venne dai primi adoperala, come un'arma offensiva, 
e conservò presso i secondi il suo genio pacifico di scienza. 

La filosofia francese, infesta per essenza alla fede, dopo 
esser ita a tentone per qualche tempo , prese l' indirizzo che 
conveniva a' suoi prìncipi!, diventò Sensuale , negò l'Idea, 
e annullò con essa l' oggetto proprio delle scienze specula- 
tive. Dalla distruzione dell' ugello provenni' l' indelxdimenlo 
del suggello; imperocché la virtù e la polen/.a dell' insculti) 
umano scaturisce in gran parte dalle dottrine, che lo infor- 
mano : la forza di quest'arco dipende dalla elezione del ber- 
saglio. Parrà strano a dire che il sensismo sia conforme ai 
principi] cartesiani, e clic il Locke, il Condillac, il Diderot, 
con (ulta la. loro numerosa e infelice progenie, siano lìgliuolì 
legittimi del Descartes; quando quesfi prelese alle sue dol- 
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trino un teismo purissimo al sembiante, c volle stabilire 
sopra una salda- base la spiritualità degli animi umani. Ma il 
teismodelDesi'urlest'piiiTiliiiciilc pariilonisliim. [I -uo dubliin 
melodico c assoluto, e il riporre eli* qgli fa nel fatto del senso 
intimo la base di tutto lo scibile, conducono necessariamente 
alla negazioni; di ogni realtà materiale e sensibile. Chi muove 
dal dubbio, non può riuscire che al dubbio; perché la cima 
della piramide scientifica dee rassomigliare alle fondamenta. 
Chi parte da un fatto , non può giungere al vero ; giacche il 
fatto è contingente e relativo, e il vero nella sua radice ne- 
cessario e assoluto. Perciò il sensismo spoglialo delle contrad- 
dizioni de' suoi partigiani, e rido Ito al suo vero essere dalla 
logica severa di Davide llume , riuscendo a un giuoco 
subbollivo dello spirilo, che, rimossa Ogni realtà, è costretto 
a trastullarsi colle apparenze, è propriamente scettico, e si 
manifesta come l' ultimo esito di ogni dottrina , che metta 
nel sentimento dell' animo proprio i principi! del sapere. 
Se il Locke e lo stesso Condillac non seppero avvenire 
[[uesla conseguenza , si mostrarono però più accorti dei 
Descartes, ripudiando quell'audace razionalismo, che il 
(ilosofo francese avea fabbricato in aria; e se non furono 
troppo sagaci, parvero almeno giudiziosi. La filosofia fran- 
cese del secolo decimo t lavo , rinchiudendosi tutta (pianta 
nel giro delle cognizioni sensibili, e ri s I ri gn dulosi allo studio 
dell' uomo , delia società e della natura , secondo 1' appren- 
sione subbieltivn clic se ne può avere, senza curarsi della 
loro obbiettiva entità, è la continuazione legittima del 
Cartesianismo; dico legittima, poslo clic vogliasi evitare 
a ogni modo il dubbio assoluto; giacine il sistema car- 
tesiano preso a rigore esclude ogni sapere, Ma se si fa 
buona questa contraddizione non evitabile, l'assioma del 
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Descartes, clic piglia le mosse dal pensiero, non già comi; 
indillo obbiettivo, ma come modificazione, subbietliva, o 
vogliani dir sentimento, non poteva partorire altro risul- 
tato, che la scienza ipotetica dei sensibili, nella quale con- 
sisto veramente tutta la dottrina del secolo diciottesimo. 

Fra gli antichi Cartesiani di professione, Niccolò Ma- 
lebranche è il solo filosofo illustre , di cui la scuola 
francese possa vantarsi. Nel quale si trovano come due 
nomini distinti e contrarli, l'imitatore e l'autore, il disce- 
polo e il maestro, il seguace di Cartesio, e il pensatore indi- 
pendente dalle opinioni de' suoi eoo Li nei. Per buona ven- 
tura, le parti essenziali del suo sistema appartengono al 
secondo personaggio , c non al primo. Ciò che assicura al 
Malebranche un nome duraturo negli annali della scienza, 
è la teorica della visione ideale, onninamente contraria 
ai dogmi cartesiani; per la quale egli si fa continuatore 
della vera scienza, e per mezzo di san Bonaventura, di 
santo Agostino, e degli Alessandrini, risale lino a Platone. 
Che se egli parteggiò per Renato , non che lodamelo , si dee 
piuttosto riprendere, uè sarebbe difficile il provare che i 
suoi difetti, e gli errori, che provocarono la giusta disappro- 
vazione de romani censori, dell' Arnauld e del l!os$uel, 
muovono almeno indirettamente dai principii viziosi del 
Descartes, e mostrano la le^crez/.a propria di questo filo- 
sofo. Ma fuori degli aetessorii , il Malebranche non e car- 
tesiano; salvochè, denominando un uomo da una setta, se 
ne voglia inferir fra loro, non una parentela intrinseca e 
reale, ma una semplice comunione •.(urica. Le cause occa- 
sionali di un sistema differiscono dalle efficienti; e se un 
trattato del Descartes, come si racconta, rese conscio il 
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Malebranche della sua vocazione a filosofare, qualunque 
altro libro ili argomento speculativa avrebbe potulo sve- 
gliare il suo ingegno, e partorire lo slesso effetto (20). 
Nulla dirò dell'Arnauld, del Nicole, del Bossuct, del Fè- 
nelon, sia perchè non furono di professione filosofi, e per- 
chè abbracciarono solo una piccola parte dei dogmi carte- 
siani, repugnantc, non che estranea, ai principii di Cartesio, 
anzi riprovarono espressamente essi principii, e furono 
fedeli al genio c ai precelli dell' antica scienza. 

I filosofi tedeschi, avendo nelle do Urine protestanti uno 
strumento docile e arrendevole ai capricci dello spirilo 
speculativo, non ebbero cagione di avversare espressa ni e ole 
il principio religioso, che d'altra parte ha per essi una 
grande e quasi invincibile attrattiva. E benché per un effetto 
inevitabile dell'alterazione succeduta nei dogmi rivelati, per 
l'indole del metodo dubitativo ricevuto dalla Riforma, c del 
processo psicologico, (che presero dal Descartes.) contraris- 
simo al vero processo ideale, corrompessero le verità della 
ragione, tuttavia ne serbarono sempre una parte, mediante 
la radicata tradizione e la consuetudine, coltivandola con 
indicibile amore, a dispetto dei principii da lor professati, e 
del metodo filosofico che adoperavano. Accennerò altrove, 
per qual fato di logica, le principali scuole posteriori a quella 
di Emanuele Kant siano precipitate nel panteismo. U pan- 
teismo annulla in effetto il concetto di Dio , benché in appa- 
renza lo esageri , ne accresca l' estensione e l' importanza. 
Onde il panteista rigoroso è necessariamente ateo; come sì 
vede in Benedetto Spinoza, ch'è il più rigido dei panteisti mo- 
derni e forse di tutti i tempi; tantoché farebbe meraviglia il 
trovare presso uno seri Itor moderno la sentenza contraria , 
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se non si potessi; co ng Ilici tu rare che, secondo l'uso corrente, 
egli ha parlalo del filosofo israelita, senza leggerne a ce lira la- 
mento le opere (21). Ma i moderni Tedeschi, Tra i travia- 
menti del loro panteismi), serbarono all'idea divina una parie 
delle sue originali fattezze; mantennero in Dio e noli' 
uomo l'arbitrio c la moralità, e alcuni di essi perfino l' indi- 
vidualità umana; benché lutti questi dogmi repugnino ma- 
nifestamente ed assolutamente ai primi principii del pan- 
teismo. I (piali con iscapitn della severa logica, ma con 
utile della società, e ad onore dei medesimi filosofi, fu- 
rono temperali in Germania dalle verità ideali*, custodite 
in parto per opera della religione, e vennero cosi spogliali 
delle loro conseguenze più orribili c funeste. Ragguaglia i 
filosofi francesi dell' clà (lassata cogli alemanni , e troverai 
due dottrine, che benché muovano da principii comuni, si 
diversificano affatto nel loro progresso. I primi non escono 
quasi mai dalle cose sensibili: trattano dell'uomo, della 
società, della natura, come di oggetti posti davanti agli 
occhi -. s'alzano di rado dall' ordine materiale all' ordine 
morale dell'universo: impugnano o trascurano l'idea di- 
vina, ovvero la confinano in un angolo, come un mero 
probabile a uso del volgo, o come un corollario di poco 
momento, come un dogma accidentale e secondario. All' 
incontro il concetto di Dìo, benché oscuralo, spazia nelle 
scuole germaniche, ne modifica il lavoro dialettico, imprime 
in esse una grandiosità , che ti mostra ne' lor seguaci, fra 
gli errori più deplorabili, ini nobile e robusto pensare, 
dove i sofisti francesi paiono barbogi o fanciulli. Coneios- 
siachc, essendo Iddio il principio vitale della scienza, come 
della natura, il pensiero umano in tanto ha forza e vigore, 
in quanto riceve i benefici influssi dello spirilo creatore e 
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Emanuele Kant, che fece in Alemagnn con rara pro- 
fondità il' ingegno, degnissima di una causa migliore, ciò che 
il Descartes avea tentalo in Francia con incredibile legge- 
rezza, |>nrc a prima vista disforme dall' indole segnalata delle 
scuole tedesche. Nella Critica della ragion pura, dove segue 
il processo eartesiano, la psicologia annulla l'ontologia, per 
un effetto necessario del metodo protestante, applicato alle 
materie razionali. Ma le antinomie speculative furono cor- 
rette dall' imperativo categorico, che ristabilì sotlo una 
forma morale 1' Idea dianzi dislrulla, e spianò la via 'ad 
Amedeo Fichte, le cui dottrine ontologiche si connettono 
strettamente piuttosto colla ragion pratica , che colla 
ragion pura del suo precessore. La pietà connaturala all' 
ingegno germanico, l'educazione austera, che il Kant ebbe 
in buona sorte di ricevere, e l'animo suo virtuoso, lo 
salvarono con felice incocrenza da un intero naufragio. 
Anche Cartesio volle mettere in sicuro la religione; ma le 
sue fallacie sono da scolare: i paralogismi del Kant non 
sono indegni di un gran maestro. E si noti che i successori 
dei due filosofi . alihi-acciaudone c mollificandone le dottrine, 
si governarono in modo al tutto contrario, conforme al genio 
delie due nazioni. 1 filosofi francesi del secolo scorso si appi- 
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aliarono al principio psicologico del Descartes, ina ne riget- 
tarono le deduzioni ontologiche; laddove il Fichte, e gli 
altri, ripudiando la base scettica della psicologia del loro 
maestro, serbarono la sua morale, che ne è la vera onto- 
logia. | 

Il Descartes è dunque il corrullor principale della filoso- 
fìa ncif-clà moderna , l'autore de' falsi principi! e del pes- 
simo metodo, che la condussero a rovina; il che verrà 
chiarito altrove più largamente. Da lui attinsero i suoi 
compatrioti e gli strani ; se non che , i Tedeschi mitiga- 
rono le funeste dottrine col residuo dcgl' insegnamenti cris- 
tiani, laddove i Francesi ne dedussero le conseguenze con 
una logica intrepida, che fa spavento. E pur la Francia 
possedeva col cattolicismn la verità ideale nella sua pienezza, 
mentre la Germania non la serbava altrimenti, che guasta e 
falsata dai novatori ; e la fede cattolica avea trionfato nel primo 
di questi due paesi, perchè ne compcnctrava le inslituzÈoni, 
mentre che era perita nel secondo, perchè da loro discorde. 
Come adunque la falsa filosofia ebbe pili rapidi e più logici 
incrementi, dove la verità riluceva in tutto il suo splendore, 
e trovò qualche ostacolo, dove questa era stata oscurata? 
Come nacque fra i popoli ortodossi, anziché .fra i protestanti? 
Cartesio tolse dalla Riforma, tedesca di origine, il germe 
infausto delle sue dottrine; il quale venne applicato alla filo- 
sofia da un uomo francese c cattolico, e fruttò assai me- 
glio in paese ortodosso e forestiero, che nelle contrade, ove 
nacque, ove fu da credenze conformi aiutato e favorito. Qucsf 
apparente contraddizione si spiega, distinguendo nel Cristia- 
nesimo le institnzioni dalle delirine, e considerando che le 
relazioni di un popolo verso di quello possono essere diffe- 
i. io 
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renlissime, secondoché si jion metile all' una o all'altra ili 
■incile due cose, (itisi nel caso |> re se nlc, la convenienza della 
gerarchia callolica coi costumi c cogl' i [istituii francesi oon 
è meno evidente, clic la discordanza di essa dalle usanze e 
dagli ordini anlicali delle [in no la zumi germaniche. D'altra 
parie , trovasi molta conformità fra le idee cattoliche e il 
genio, o vogliani dire, la complessione inlcllcllualc e morale, 
dei Tedeschi; poca, fra tali idee e la disposizione natia 
dei Francesi. 1 quali si possono chiamare naturai metile cat- 
tolici nel giro dell' azione sociale, e protestami in ordine al 
pensiero ; dove fra gli Alemanni ha luogo il contrario. E 
siccome la gerarchia, secondo la natura delle cose, ù la con- 
servatrice del dogma ; il cattolicismo dovette perir fra i 
Tedeschi, henchè inclinati allo ideali sue dottrine, e si man- 
tenne, come religione, malgrado la guerra dei filosofi, fra i 
Francesi altramente disposti. Il che c'invila a considerare 
per qualche istante l'indole rispettiva delle due nazioni. 

Molli moderni scrittori hanno screditato l'uso delle indu- 
zioni morali, cavale dalla varietà delle stirpi, maneggiandole 
leggermente e a capriccio, e valendosene a provare tutto quello 
clic vogliono. Non si pini negare che questi ragionatori a spro- 
posito di razze siano mollo fastidiosi. Ma l'abuso di una dot- 
trina non prova eh' ella sia falsa ; e se v'ha cosa certa al 
mondo, si è questa, che le varie conformazioni accidentali 
dell' organizzazione umana influiscono nella disposizione mo- 
rale dei popoli e dcgl' individui. E siccome ogni stirpe ha 
qualche specialità organica, cosi ella possiedi 1 alcune qualità 
intellettive c affettive . che la differenziano dalle ali re, come 
ha qualche cosa di proprio nelle faltezie del volto, e nell'abito 
di lutto il corpo. Non vi sono due nazioni europee, che ino- 
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ra Ini ente e corpnral melile si somiglino affatto, benché le 
differenze possano essere maggiori e minori, c più o meno 
manifeste o recondite. Per ciò che spetta priacipo ini ente 
all'animo, l'indole dei Francesi è dilTcrentissima da quella 
dei Tedeschi. Nei primi, non oslanle la mescolanza dei Fran- 
chi, prevale il genio celtico; intendendo principalmente, 
sotlo questo nome, le qualità specifiche di quelle popola- 
zioni, che fermatesi ab antico Tra le Alpi, i Pirenei e il Reno, 
si mescolarono in successo di tempo con varie tribù d'altre 
stirpi, probabilmcnlc germaniche, donde uscirono i Celti misti , 
cioè i Galli ; qualità, che perciò si debbono attribuire, non 
tanto alle razze più vetuste, quanto alla loro comune e diu- 
turna dimora in un medesimo paese. Come ciò sia, la natura 
morale dei moderni Francesi si conforma a quella dei Galli, 
di cui gli antichi scrittori ci han lasciato il ritratto; il quale, 
se si ragguaglia eolla descrizione fallane dal Machiavelli ', 
e colla esperienza dei nostri giorni, < i mostra che gli abitanti 
della Francia furono simili in ogni tempo. Ora, lasciando da 
parte quelle proprietà, che non accennano all' ingegno spe- 
culativo, c discorrendo unicamente di ciò che lo concerne, 
se si paragonano insieme il genio celtico e il genio germanico, 
trovasi che l'uno è analitico, l'altro sintetico : l'uno è attis- 
simo ad osservare i sensibili, l'altro a co ole m pia re gì' intel- 
ligibili : l'uno è sagace nella considerazione dei fatti, l'altro 
sotlile e profondo noli' intuito delle idee : l'uno ama di spar- 
gersi di fuori, c l'altro si diletta di concentrarsi in se stesso, 
ovvero di spaziare nelle regioni ideali, dove il sentimento non 
arriva; laonde il primo è inclinato ai negozi, ai traffichi, 

1 Bitr. delle cote di Francia. — Delia nat. ile' Frane. ~ Disc, tulta 
pr.deca, 111,30. 

10. 
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;i gli artifici], ni diletti c alle occupazioni dulia vita estrinseca, 
ai tumulti delle assemblee, delle rivoluzioni, delle guerre, e 
a (ulte le parti del vivere civile ; dove che il secondo si com- 
piace assai meglio negli sludi severi, nella vita domestica, 
nella meditazione solitaria, nel culto delle arti nobili, della 
poesia intima, della religione. Si suol dire che i Francesi 
sono eccellenti nell' uso delle idee generali. Ciò é vero, se si 
parla di quelle generalità, clic nascono dai falli, e sono opera 
del discorso induttivo, ovvero di quella sintesi secondaria, 
che seguita c compie il processo analitico. Ma se i Francesi si 
dilettano di procedere, discorrendo, per induzione, i Tedeschi 
preferiscono di ragionare per deduzione : se qucllìsi contentano 
di generalità contingenti, e salgono dai fatti ai concetti, sino a 
una mezza temperatura, dove le idee tuttavia non albergano, 
questi poggiando alle altezze ideali, aspirano .1 contemplare 
il vero assoluto, e poscia discenderne alla regione dei fatti. 
Potrei recar più oltre il parallelo, ed esempli lì cario con 
qualche particolare ; ma questi pochi cenni bastano a chia- 
rire che la complessione intellettiva dei due popoli risponde 
alla natura delle loro speculazioni, e che l'ingegno alemanno 
ò per genio cattolico, dove J'ingegno celtico s'accosta meglio 
all' indole dei culti eterodossi. 



nttc-Eza polare. L'indagar le cesse di questo fenomeno è 
alieno dal mìo proposito; e dubito che le condizioni attuali 
della scienza rendano plausibili queste ricerche, toccanti a 
ciò che v'ha di più misterioso nella storia, e di più recon- 
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dito nella conformazione originale delle stirpi. Tuttavia nel 
caso presente abbiamo un dalo storico, allo a somminis- 
trarci qualche lume, e certo dà luogo ad una convenienza, 
che si può difficilmente credere fortuita. Io noto che fra le 
varie nazioni di Europa, la tedesca è quella, il cui genio 
scientifico ha maggior similitudine con quello delle popola- 
zioni, che volgarmente chiainansi orientali. Questo genio, 
che per esprimerlo con due parole io chiamerei sintetico e 
ideale, espresso nei monumenti degli Egizi e degli Asiani 
dell' antichità, trovasi tuttavia al dì d'oggi nei Persiani, 
negT Indi, e in quasi lutti i popoli dell' Asia meridionale. 
D'altra parte, le doli inlellclluali. clic spiccano nei Francesi . 
sono sottosopra comuni a tutti gli Europei, ma non credo 
se ne trovi un solo esempio un po' illustre fra gli abitatori 
dell' astatico continente, Ora i Francesi per origine sono celti ; 
e sappiamo ehc i Celli, fra le varie generazioni civili c super- 
stili di Europa, sono la più antica, o almeno delle più anti- 
che, e che uscirono d'Oriente, seggio nativo dei popoli, in un 
tempo più remolo, che le altre nazioni abitatrici di questa 
parte del mondo. Il che si comprova, cosi dal silenzio asso- 
luto delle scrilte memorie sulle prische migrazioni celti- 
che, indizio della loro antichità; come dalla positura de' 
luoghi, in cui le troviamo ferme e accasate, quando prima 
se ne fa menzione ; imperocché già innanzi ai Romani, i 
Celli schietti erano confinati a ponente in una parte del 
liftoralc gallico , a nella gran Bretagna. Fra le altre schialtc 
europee eccettuo solo i ltiscaglini, pari o superiori di 
vetustà; le origini dei quali sono coperte da un velo impe- 
netrabile. All' incontro, l'arrivo e lo stabilimento delle razze 
germaniche è assai più recente; c non solo è posteriore a 
quello dei Celti , ma se si parla del loro accasamento nella 
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Germania c nella Scandinavia , e non del semplice ingresso 
noli' Europa orientale, ne delle prime soste che far dovettero 
verso l'È usai no, Io credo più recente delle primitive irru- 
zioni slave, Unniche, pelasgiche, e di altri popoli europei. 
Le analogie, elio coirono fra i Germani c gli Orientali, per 
ciò che spetta alla lingua e alla poesia, sono molto c nota- 
bili t fra gl'idiomi indogermanici di ponente, nessuno forse 
rassomiglia tanto alle antiche favelle dì Persia, quanto le 
lingue teutoniche : e l' analogia poetica di alcuni vecchi miti 
tedeschi con quelli di Firdussi è tale, che può di facilmente 
al solo caso attribuirsi. Quindi è ovvio il conghiettnrare 
che fra le prische nazioni uscite dall' Iràn, semenzaio fecondo 
di popoli, e seconda culla del genere umano, i Germani sono 
una delle meno antiche ; o che essendosi meno commisti 
con utlrc razze, conservano meglio l'impronta primitiva 
del genio orientale, da cui per la cagione contraria i Celti 
maggiormenle si scostano. Perciò si può dire che il gradii 
d' idealità di queste due nazioni e in ragion diretta della 
similitudine che hanno col tipo originale, e in ragione inversa 
del tempo, in cui durano divise dal comune principio, come 
rami divelli dal tronco, o rivi parliti dalla loro fonie *, 

La lilosolia inglese, di cui non abbiamo ancora fallo 
parola, occupa un luogo di mezzo Ira la francese e la tedesca, 

1 I falli storici aec.emiaii nel corni ili qucslo capitolo intorno alle 
origini delle nazioni , verranno trattali a moia intinti;, e muniti delle de- 
bile prove nella seconda parie dell' opera, ti lellorc non dovrà però 
meravigliarsi, se il liliro incielile c scarsn ili ciladuni, e se le generatila 
storielle , che vi si contengono , non sono per lo più dimostrale. Non si 
può provare in istoria . senia entrar ne' particolari ; Ì quali saranno il 
soggetto del libro seguente. 
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e partecipa dell' indole mista degli abitatori presentì della 
Gran Bretagna, che s'attengono alla stirpe germanica, per 
via degli Anglosassoni, dei Danesi, dei Normanni, c dì alcune 
migrazioni più antiche, e alla celtica, per le reliquie dei 
Cimri e dei Gaeli.' Donde e nato quel mirabile tempera- 
mento dell' indole inglese, e la' grandezza civile della 
nazione; la cui virilità spicca vie meglio, se si ragguaglia 
alla fanciullezza o decrepitezza degli altri popoli euro- 
liei. L'ingegno inglese è vago del positivo, e abilissimo agli 
studi e ai maneggi della vita esteriore; ma non dimentica 
|>er questo che il vero valore delle cose materiali dipende 
dai concetti della mente, e che il senno pratico non può aver 
luogo, senza la morale e la religione. Quindi l'importanza, 
ebe per istinto egli dà a queste due cose, eziandio quando la 
moda o le passioni vi fanno contrasto, e i tempera menti, che 
apporta ai sistemi più avversi, quando è indulto dall' opi- 
nione o dalla logica ad abbracciarli. Del quale istinto le 
stesse ricerche e operazioni attinenti al giro delle cose sensale 
grandemente si giovano; perche la sodezza, il retlo senso, la 
gravila, la costanza in Ogni genere di azione e d'indagine, 
hanno d'uopo del nobile concorso della menle. D'altra parte 
l'uso e il gusto degli studi sperimentali, e le abitudini della 
vita operativa, salvano Y Inglese dnitli abusi della contempla- 
zione, cioè dalle chimere dell' immaginai iva e dalle soverchie 
astrattezze dell' intelletto ; e dauno al suo speculare quella 
riserva e saldezza , che son proprie degli spiriti avvezzi alle 
faccende. Se non clic, le stesse doti, che preservano per una 
parte dagli eccessi dello spirito conlemplativo, noceiono dall' 
altra all'elevatezza della contemplazione ; onde nasce che i lilo- 
sofi inglesi non si alzano mai all' Idea schietta, come oggclto 
meramente razionale, ma si contentano di apprenderla con 
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quella cognizione mescolata d' affetto, che chiamasi comune o 
retto senso, e che c in effetto una derivazione dell' Idea, e 
come un riverbero della sua luce. 11 comun senso, che tiene 
un luogo mezzano fra la schietta cognizione ideale e l'ap- 
prensione sensibile, è il contrassegno più generico della 
filosofia inglese, tramezzante fra la tedesca, in cui signoreg- 
gia l'intuito ideale, e la francese, in cui domina la perce- 
zione sensitiva. Quindi è, che la scuola di Ediinborgo, in cui 
la ragione piglia le forme del buon senso, «è la dottrina in- 
glese per eccellenza; e ad essa si accostano più o meno le 
altre sette, che pur declinano agli estremi. Non trovi certa- 
mente in Inghilterra, ne un Leibniz, né un Vico, né un 
Malebranche, clic sono i prìncipi della sapienza moderna, e 
i soli degni di essere paragonati ai grandi antichi , perché 
cattolici 1 ; attesoché la filosofia britannica muove porc dalle 
infette sorgenti dell'eresia religiosa e della dottrina carte- 
siana. Il Berkeley, se fosse stalo cattolico, avrebbe potuto 
dare aita sua isola un Malebranche ; a cui non la cede per 
sagaci là, né per ingegno. Non vi aggiungo il Cudworth e il 
Clarkc, perché questi due gravi e benemeriti scrittori, (e 
specialmente il primo,] sono più ragguardevoli come teologi 
od eruditi, che come filosofi. Ma per compenso non vi 
trovi un solo esempio illustre di panteismo o di simili 
sogni : non vi trovi certe brutalità e schifezze del sensismo 
francese. Il Locke fu assai più religioso di tutti gli enciclo- 
pedisti. Il Priestley nobilito in qualche modo lo stesso ma- 
terialismo, sequestrandolo da alcune sue conseguenze più 
funeste e sto mach e voli. Quale scettico e quale incredulo fu 

1 II Leibniz, [protestatilo ili nascila u di professione esterna, era, 
come ognun sa, cattolico ili dottrina. 
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più imperterrito di Davide Buine 7 Tuttavia, quando egli 
entrò nella morale, seppe a dispetto della logica, conser- 
vare qualche nobiltà e qualche decenza : ammise, come 
sentimento, la bellezza e l'autonomia del dovere; e si lenne 
lontano dalle tristi laidezze dell' Helvetius e de' suoi con- 
sorti. Lo stesso Bentham, che è pure un moralisla cosi cattivo, 
è meno abbietto degli egoisti francesi, poiché nobilita l'amor 
proprio, indirizzandolo al coinun bene degli uomini. Che se 
il Cartesianismo, padre del sensismo e del panteismo, (come 
proveremo altrove,) non porto in Inghilterra gli slessi frulli 
ihe in Francia e in Germania, ciò si dee anche ripetere 
dalle insliluzioni religiose; perche la setta anglicana, fra 
lutte le eterodosse, è una delle manco aliene dal catoli- 
cismo, e tramezza per la sua gerarchia fra i cattolici e i 
Protestanti. Il divorzio da Roma fu nella gran Bretagna 
causato dal dispotismo c dalla cupidigia di coloro che si 
arricchirono colle spoglie dell'antico culto, e non da odio 
verso la gerarchia cattolica, come presso i Tedeschi; dalla quale 
le insliluzioni britanniche erano assai meno disformi. Laonde 
la riforma anglicana, conservando in parte il principili vihili; 
degli ordini gerarchici, salvò pure le dottrine tradizionali da 
un intero naufragio; le quali, aiutale dalla severità del genio 
anglonormannico , fanno sì, che la morale e la religione vi 
son tenute universalmente, come un inviolahil retaggio 
dello stalo e della famiglia. Per tal modo le credenze 
ebbero un salutare influsso nelle ricerrhe speculalive; nelle 
quali travasandosi , e pigliando l'aspetto di comun senso, e 
afforzando il naturale istinto, rattempera nino e impedirono 
almeno io parte le runsi nui n/c > -iziali dilOrlr-i.uiisiuo. Tom- 
maso Beid, che non per ingegno, ma per bontà di dottrina, è 
il primo filosofo d'Inghilterra, fu meuo acuto e profondo 
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de] Kant, col quale ha inulta similitudine ; ma si musicò 
assai più giudizioso : schivi! i paradossi : cansù gli errori 
più enormi delle altre sette uscite dallo stesso principio, 
legittimando alla filosofo le verità tradizionali, sotto nome 
d'istinto c di senso comune. Il quale esprime in sostanza 
le verità ideali ricevute per mezzo della religione e della 
parola, e connaturate allo spirito umano, cosi per la loro 
virtù intrinseca, come per l'effetto della educazione c di 
una lunga abitudine. 

Accennerò altrove, qual sia il genio speciale c nativo 
dcgl' italiani. La loro filosofia moderna si può distinguere 
in due epoche. La prima abbraccia una parte del secolo 
quindecimo, tutto il seguente, e il principio del diciasset- 
tesimo : l'altra comprende i tempi posteriori, ma può van- 
tarsi del solo Vico ; giacché qui non considero lo stalo 
altuale della filosofia, e i nostri coetanei. IVel primo inter- 
vallo fiorirono alcuni insigni pensatori . che attesero a 
rinnovare gli antichi sistemi, anziché ad innovare, filoso- 
fando da se medesimi. Rinnovatori però pieni d'ingegno 
e di vigore; buoni a procreare, non meno che ad instau- 
rare; non copisti servili, ma imitatori pellegrini ; più 
vaghi di trasformare ; che di riprodurre ; altissimi a 
risuscitare le cose morte, infondendo in esse una novella 
vita. Se ne vuoi una prova , leggi il Bruno , che vai per 
molti. Ma l'indole della elà gli avviò sulle antiche tracce, 
nè permise loro di scoprire incogniti sentieri ; imperoc- 
ché la fresca restituzione degli sludi classici , le attrai- 
ti ve di una erudizione, che ai pregi intrinseci accoppiava 
il lenocinlo della novità, la maraviglia di tanti antichi 
sistemi, disseppelliti per la prima volta, aventi il prestigio 
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c il valore di una scoperto recente, non comportavano la 
meditazione indipendente e solitaria, e davano alla scienza 
l'aspetto c l'indirizzo della storia. Era cosa affalto ovvia elio 
si cercasse il vero, non in sé stesso, ma nelle opinioni desìi 
antichi maestri , i quali dopo un silenzio di dieci secoli, 
faccano'di nuovo risonar la loro voce, e si cominciasse a 
leggere nei libri degli nomini , prima di studiare in quello 
della mente e della natura. Se eccettui la scuola civile del 
Machiavelli e de' suoi imitatori, niuno prima del Sai-pi e di 
Galileo, che appartengono propriamente alla seconda epoca, 
avvezzò gì' intelletti, lasciati i libri, a cercare il vero collo 
studio immediato delle cose conoscibili. Ma per mala ventura 
il Sarpi e il Galilei trascurarono la filosofia, e il secondo ap- 
plicò quasi tutto il suo maraviglio») ingegno ai calcoli , all' 
osservazione dei fenomeni sensati e agli artifici! sperimen- 
tali '. Gli accademici del Cimento si tennero sulle medesime 
orme: la filosofia sublime fu trasandata in grazia della tìsica; 
e questa , prediletta come propria prole , fu privilegiala di 
quell'assoluto dominio, ch'era stalo un secolo prima con- 
ceduto alla erudizione. Non assento certo a un dotto e 
moderno scrittore a , che accusa quei sommi uomini , alcuni 
dei quali furono religiosissimi , di un'occulto Soeinianismo; 
ma d'altra parie non si può negare che il cullo assolalo 
della fìsica, e l'uso di confondere le scienze razionali colle 
rancide inezie di alcuni minuti scolastici, volgendo eziandio 
alle prime il dispregio meritato soltanto dalle seconde, non 

1 Ciò che il Galilei chiama filosofia, t solo una parte affallo seconda- 
ria di essa, c più loslo un' applicazione accessoria, clic altro. 

3 Ecmtiih , Le CoBtoUgtw. Paris, 1820, loro. Il, p. 198, 10» ; 1. Ili , 
p. U5-S3. 381; Ioni, V, p. 73. 
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abbia conferito a preparare, se non a produrre, il sensismo 
piti reccnle. A questa cagione se ne aggiunsero alcune 
altre più efficaci, dalle quali si vuol ripetere principalmente 
la deelinazkme degli studi filosofici in Italia. Le licenze e le 
esorbitanze di alcuni fra quo' primi filosoli, (quali furono 
il Pomponazzi, il Bruno, il Cardano,) screditarono nell' 
universale le scienze speculative , e desiarono un ragione- 
vole timore negli uomini pii ed assennali ; i quali erano alieni 
dalla squisita sapienza di certi moderni, clic magnificando la 
religione, la pospongono alle dottrine l'azionali, né s'iude- 
gnano ch'ella sia zimbello alla tracotanza dei callivi filosofi. 
Dagli scandali e dal limore nacque il freno legittimo delle 
opinioni licenziose ; e dal freno talvolta le persecuzioni : 
effetto eternamente deplorabile, ma quasi fatale, eziandio 
in uomini santissimi, quando una (orla persuasione radi- 
cala e universale, e la torbidezza dei tempi concorrono 
a partorirlo. Ma questi disordini ed eccessi parziali non 
avrebbero potuto spegnere il senno italiano, se non fossero 



nazionale : vera morte di ogni ingegno e di ogni valore; 
bastevole a conquidere le tempre più vigorose; la quale 
sterminerà l'Italia, come tonti altri popoli, di cui 6 perito 
perfino il nome, e ogni vestigio sopra la (eira, se i figliuoli 
di quella non si risolvono a ravvivare le superstiti faville 
della virtù e della gloria dei loro maggiori. 

Solo, in mezzo a tanta desolazione, sorse un uomo, clic 
parve quasi raccogliere in sé stesso lutto l'ingegno specula- 
tivo, die mancava a' suoi coetanei, ed essere suscitalo dalla 
Previdenza, acciò non perisse interamente l'onore italiano. 
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Ma l'ingegno stupendo del Vico sovrastava talmente, non 
che alla lolla, a quello eziandio dei migliori, che non fu 
conosciuto, ne apprezzalo; e l'uomo di mente più vasta c più 
robusta, cui l'Italia avesse sortito lino a quei tempi, dopo 
quelli di Dante e di Michelangelo, visse più oscuro, e mori 
più illacrimato, che l'ultimo poeta o scriltorclio della peni- 
sola, Consideralo negli ordini della scienza, e per quanto si 
può giudicare dagli scritti, che ne rimangono, il Vico non si 
occupò tanto dell' oggetto primario della filosofia in sè stesso, 
quanto delle sue applicazioni. Ninno può immaginare i pro- 
gressi, che un intelletto così pellegrino e gagliardo avrebbe 
fruttati all' ontologia, se questa fosse stato l'oggetto precipuo 
de' suoi studi. Ma invece di promuovere ed accrescere il 
sapere antico, il iilosofo napoletano volle creare una Scienza 
nuova, xs vi riuscì. Da Pitagora sino al Ficino e al Bruno, al 
Leibniz e ai Malebranche, l'Idea era stata contemplata c stu- 
diala in sè stessa ; ma a niuno era caduto in mente di divi- 
sarne le attinenze con la filologia, la giurisprudenza e la 
storia dei popoli, nè di cercare, coni' ella s'incorpori e si 
manifesti nel corso successivo delle nazioni e della specie 
umana. Solo alcuni teologi insigni, e singolarmente santo 
Agostino, imitato poscia felicemente dal Bossuct, avevano 
avvertito e deserilto il disegno ideale della Providenza negli 
ordini sovrannaturali della religione, E veramente la suppel- 
lettile erudita dei tempi anteriori al Vico non era a gran 
pezza bastevole a queir effetto. Ma dopo l'instaurazione degli 
i-ludi chimici comiiiL'iala in Italia, e proseguita felicemente 
dagli oltramontani, la filosofìa slorica divenne possibile ; se 
non che, come ogni nuova disciplina, richiedeva un ingegno 
straordinario, clic la concepisse e ne tentasse l'esecuzione. 
E bene era degno che dall' Italia, institutrice della filologia 
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e dell' archeologia moderna , usasse colui che doveva essere 
il primo a fecondarla con grande acume c con rara profon- 
dità filosofica. Tal fu l'opera del Vico, maravigliosa a mal- 
grado de' suoi errori; il quale, per la grandezza dell'ingegno. 
Iia pochi pari m'Ha Storia delle scienze speculative; per l'ili' 
«Iole pellegrina di quello, e la novità dei trovati, non ha forse 



Da questo breve quadro della filosofia moderna, i punii 
precipui del quale ci ritorneranno innanzi nel decorso di 
questa Introduzione, apparisce clic le verità ideali sono quasi 
al tutto escluse dalle speculazioni recenti, secondo il logico 
rigore de' lor prineipii. Tuttavia fra le quattro nazioni lilo- 
sofanli di Europa, corrono alcune differenze di rilievo. In 
Germania il sensismo psicologico, camminando per la Via delle 
astrattezze e dei fantasmi intellettivi, partorì il panteismo; 
il quale però venne temperalo dalle tradizioni, e dal genio 
nazionale. Un'indole diversa, aiutata dalle tradizioni mede- 
sime c dalla gerarchia superstite, salvò la filosofia inglese 
dagli eccessi contrarli del panteismo e del sensismo più gros- 
solano. Così, presso gì' Inglesi e i Tedeschi, le scienze filosofi- 
che conservarono un' ombra del vero ideale, non già in virtù 
dei loro principiò ma a malgrado di essi, e sovraltntto per le 
benefiche influenze dei dogmi sopravvissuti allo sterminio 
della fede ortodossa. I Francesi all' incontro, benché catto- 
lici, filosofando ostilmente alla religione, dedussero tutte le 
conseguenze dei falsi principi! invalsi universalmente ; e 
l' Idea alterata presso le altre due nazioni, fu affatto esclusa 
e negata da essi. Vero è che negli ultimi tempi la setta degli 
eclettici, ristucca del sensismu, volle sostituirvi il panteismo, 
figliuolo primogenito della dottrina cartesiana e non meno 
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legittimo del suo fratello; ed evitando ili dotarlo dagli sfessi 
principi!, come fece io Spinoza, ma accattandolo dai Tedes- 
chi, ricevette con esso molte idee morali e religiose, che ripu- 
gnano alla sua natura ; se non che, questo innesto germanico 
è troppo alieno dal genio francese, da potervi gittare pro- 
fonde radici, ed e uno di quegli andazzi, che vengono inlro- 
dotti, e, poco stante, annullati dal potere della moda. Gl'ita- 
liani, avendo perduta colla indipendenza civile della nazione 
quella del pensiero, e con essa la metà del loro ingegno, 
vacillano da un secolo in qua, (se si eccettua il gran Vico,} 
fra i sistemi tedeschi, inglesi e francesi, senz' avere filosoiia 
propria, e si dilettano di quel sincretismo timido o servile, di 
cui Antonio Genovesi diede un esempio non volgare nel pas- 
sato secolo. Ma la vitalità tenace dell' ingegno italico, il puro 
zelo di alcuni nostri coetanei, e varie ragioni, che toccherò 
altrove, paiono promettere all'Italia la gloria di essere la 
restitutrice del primitivo e shicero genio orientale nelle scienze 
speculative, e quindi l' inslauratrice delle medesime in tutta 
Europa, ritirandole verso i loro principii. Ma prima di entrare 
in questo magnifico argomento, ci è d'uopo internarci 
alquanto nelle cagioni subbiettive e obbiettive, che condus- 
sero la filosofìa alla debolezza c mediocrità presente; il clic 
ri studieremo di fare nei due seguenti capitoli-. 
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DELLA DICLH1AZÌOKE DEGLI STUDI SPECULATITI, IN ORDINI AL 

so ce ino. 



Alcuni; fra le avvertenze, contentile in questo capitolo, 
parranno forse a prima fronle poco connesse tot principale 
argomento. Ma io porto opinione che non si possa ben cono- 
scere un tema scientifico, senza ventilarlo e squadrarlo da 
ogni lato, e che l'uso contrario renda il sapere superficiale : 
coneinssiaché la profondità c l'estensione sono inseparabili 
nell' acquisto delle dottrine. Oltre che mi aflìdo che le 
seguenti considerazioni, non aliene per loro stesse dallo 
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scopo dell' opera, saranno slimale opportune ai Icmpi che 

l,o spirilo speculali™ nei moderni e più debole, che negli 
antichi. Se si paragona la filosofia moderna a quella dei 
doridi tempi della Grecia e dell' India, si può trovare dal 
canto nostro maggior verità di dottrina, (il che però non 
accade al pili gran numero dei nostri pensatori.) c maggior 
rigore di analisi, ma non già maggiore o pari virtù sintetica, 
e inagisterio contemplativo, nelle quali doti consiste prin- 
cipalmente l'ingegno fìlosolico. I\oi superiamo gli antichi 
nella cognizione del vero, per essere, non già migliori filo- 
soli, ma cristiani ; cnnciossiacliè la notizia riflessa deli' Idea, 
su cui lavora In scienza, è infusa o insegnata per mezzo della 
parola. Ne il metodo analitico è proprio delle scienze razio- 
nali, ma si di quelle, che si fondano nella osservazione e 
nella esperienza; rispetto alle quali avanziamo davvero l'an- 
tichità, almeno per molle parti. Che se l'analisi serve tal- 
volta anche al lìlosofo, l' uso eh' egli ne fa è secondario, o 
non riguarda i rami più importanti del sapere. Senza che, 
tulle le potenze dell' animo umano essendo collegale insieme, 
e aiutandosi a \ icemln. è in\ crisimili 1 il supporre che l'ener- 
gia contemplativa possa venir meno, senza che le altre 
facoltà a proporzione se ne risentano. Polrei provare, se 
fosse d'uopo, che anco le abilità più diverse ed opposte 
s'intrecciano scambievolmente, e che, per esempio, ta perizia 
dell' analizzare ha d* uopo della capacità deduttiva ; tantoché 
il difetto di virtù sintetica dee nuocere all' analisi. Il che 
distruggerebbe la precel lenza analitica dei moderni, se questa 
non si fondasse tanto sul!' ingegno, quanto sugli strumenti 
scientifici atti ad avvalorarlo : i quali sono un privilegio dell' 
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età moderna, più per effetto delle circostanze esteriori, 
e per le influenze del Cristianesimo, che per altro : giac- 
ché noi ci vantaggiamo dagli antichi solo per essere 
venuti dopo, e possedere una religione, che prescrive 
ed aiuta mirabilmente il dominio dello spirito sulla na- 
tura. Lasciando però questo da parte, dico che la nostra 
inferiorità speculativa arguisce qualche altro difetto più 
riposto ed intrinseco, e perciò degno che si consideri 
attentamente. 



E certo noi non possiamo vantarci di pareggiare o supe- 
rare i popoli culti dell' antichità, ne anche per ciò che spella 
alle qualità mondi , voglio dire, alla grandezza dell' animo, al 
fervore dei sentimenti, alla costanza nelle opinioni c nelle 
azioni, alla magnanimità ilei pensieri e delle opere, e insomma 
a tutte le virtù, che appartengono alla vita civile (22). Nella 
quale è d'uopo distinguerò, come nella cognizione ideale, 
l'opera degli uomini dagli effetti delle istituzioni j e nelle 
istituzioni stesse si vogliono discernere i trovati umani dai 



natura dell' uomo, che arrendendosi o ripugnando ali 
azione, ne avvalora o ne scema i benefici effetti. La ci 
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essendo il risultato misto di questo doppio principio, può nel 
tempo medesimo dar luogo alle qualità più diverse, ed essere 
buona e rea, forte c debole, fiorente e declinante, in via di 
perfezionamento e degenere, sccondochè le cose, in cui versa, 
si riferiscono all' una o all' altra di quelle due cagioni. La 
<|iial distinzione è importantissima; e ehi non separa accura- 
lamente gli elementi naturali dagli elementi cristiani, si 
espone al pericolo di adulare il setolo, o di calunniare la reli- 
gione. Vero è che alcuni lilosuti , come il Machiavelli 1 e il 
Rousseau 3 , recarono alla religione stessa molli difetti della 
civiltà moderna ; scambiando i difetti coi pregi, o la religione 
colla superstizione : paradosso enorme, che al dì d'oggi non 
ha più d'uopo di essere combattuto. 

La dote, che contrassegna specialmente l' uomo moderno, 
contrapposto all'uomo antico, se si discorre solamente delle 
condizioni naturali, quando vogliasi esprimere con un solo 
vocabolo, è la frivolezza. La quale si estende più o menu 
ai costumi, alle scienze, alle lettere, alla politica, alle opi- 
nioni, alle credenze, e abbraccia, infetta, corrompe ogni 
membro del pensiero e dell' azione umana. Gli antichi nei 
Icmpi del loro fiore . come per esempio nel colmo della 
riviltà italogrcca, hanno rispetto ni moderni la medesima 
proporzione , che ha generalmente I" età virile verso la 
fanciullezza. Gli uomini di Livio e di Plutarco sono a rag- 
guaglio nostro più che mortali , o noi siamo rispetto a loro 
meno che uomini. Parlo della fona dell'animo, del vigore, 
della saldezza, della costanza, della tenacità, dell'ardire. 
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e di tulle quelle doti , che sono applicabili alla virtù , come 
al vizio; giacché anche nel vizio e nel delitto gli antichi 
recavano una grandezza ignota ai tempi che seguirono. 
Dicesi da taluni che questa è una illusione poetica, e che 
la superiorità degli antichi proviene dal prestigio che l'imma- 
ginazione dà alle cose lontane, e dall' arte eloquente degli 
scrittori. Il che è falso, perchè i fatti parlano : qui non si 
tratta di stile , di eloquenza , di rettorie! colori : si tratta di 
storia; giacché i fatti greci e romani, raccontati alla semplice 
e alla rozza quanto si voglia, sono sempre maravigliosi. 
Salamina, le Tcrmopili, Sparla, Lcuttra, Omero. Pitagora, 
Socrate, Epaminonda, Timoleone, Camillo, Scipione, Fa- 
brizio, Catone, il senato romano, le leggi e i giureconsulti 
romani, i ludi e le scene, le lettere e le arti di quei tempi, 
sole perfette, perché alla forza accoppiano semplicità e gen- 
tilezza, sono portenti unici al mondo. I quali hanno un tale 
attrattivo, che senza il Cristianesimo, e i beni incomparabili 
di cui ci ha arricchiti, anche in ordine alla vita presente, chi 
ha petto d'uomo, e qualche generosità di spiriti, sarebbe ten- 
tato di querelarsi colla Previdenza, clic lo abbia fatlo nascere 
fra le grettezze e nel fango dell' eia moderna. Anche le altre 
parti dell' antichità , e le cose del medio evo, son riinole di 
luoghi e di tempi, e hanno un allettativo poetico, se vengono 
abbellite dai narratori; ma non si accostano di gran lunga 
alla greca c romana eccellenza, Il medio evo è mirabile pel 
suo genio cristiano; e i popoli d'allora, in quanto si mostrano 
animati dalle idee cattoliche, sovrastanno senza dubbio alla 
gentilità più colta. Ha, tranne ciò clic deriva effetlnaluienle 
dalla religione , io non so che si debba ammirare nei loro 
annali; e i moderni encomiatori dei feudi, dei cavalieri, 
dell' archilcllura gotica e delle crociate, mi paiono poco 
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ragionevoli, e mollo ine resti osi. (Ili crai cavallereschi, e Lutti 
quei guerrieri senza paura o dal cuor di lionc, colle loro 
malte imprese e eoi loro amoreggiameli ti, mi sembrano mollo 
simili a quelli del Boiardo e dell' Ariosto ; e sono inclinato a 
credere clic il Cervantes, ritracndoli con vena impare^wbile. 
tenga sovente dello storico filosofo, non meno che del poeta 
satirico. Ci può essere in quei forti muscoli e in quella 
generosità spensierata alcun che di lodevole ; ma certo cì 
manca la ragione e la semplicità; e con esse la vera gran- 
dezza : il coraggio è reso ridicolo dal difetto di condegno 
scopo, dallo sforzo, dalla pompa, dall' o sic illazione : non ci 
trovo la sapienza, la naturalezza, il vero valore, e quel 
furore assennalo e tranquillo di Temistocle , di Epaminonda 
e di Scipione. Tantoché coloro che rinnovano ai di nostri le 
tragicommedie dell' arte cavalleresca, e credono di giovare 
per lai modo alla civiltà del secolo, riescono solamente a far 
ridere di sé (23). Se votele in effetto beneficarla , c vi dà 
l'animo di mutare i costumi, (il che non è veramente una 
ciancia,) lasciate là i romanzi, le cronache, e volgetevi alle 
sloric : aggiungete la perfezione sovrumana dell'Evangelio 
agli antichi spiriti di Atene e di Spuria, di Sannio c di 
Uoma : accozzate e contemperate insieme Platone e Dante, 
Bruto e Michelangelo, Catone e Ildebrando, Licurgo e Carlo 
Borromeo : componete insieme questi elementi, che ci mara- 
vigliamo di trovar divisi nella storia, lauto gli uni, ad essere 
perfetti, abbisognali degli altri : falene uscire una civiltà 
nuova, più eccellente c squisita delle passate ; la quale vor- 
rebbe essere il supremo intento del secolo, e in ispciic ili^l' 
Italiani, al cui genio maschio <■ severa non debbono andare a 
sangue le puerili esorbitanze, le anellazioni e le caricature 
oltramontane. Ciò che non é antico e non è cristiano, non 
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è semplice; e fuori dulia semplicità, non vi ha vera gran- 
dezza. Ma per tornare ai caratteri singolari e incomparabili 
della buona antichità romana e greca, io non possi i indurmi 
a credere che la loro sublimità sia un effetto dell' immagi- 
nazione : la favola in questo caso sarebbe maggior miracolo 
che l'istoria (24). 

La frivolezza è un difetto, che guasta tulle le facoltà dell' 
uomo, e le rende inette a produrre effetti sodi e durevoli ; 
ma si radica principalmente in una di esse, cioè nel 
volere, lina volontà fiacca e debole e di necessità incostante, 
come quella, che non può signoreggiare la vicenda tumul- 
tuosa delle impressioni e degli affetti, e si lascia volgere 
leggermente agl'impeti loro. L'incostanza dell'animo nuoce 
alle altre potenze coli' impedirne l'applicatone tenace e 
diuturna ai loro rispettivi oggetti , e rende nulli a mediocri 
i frulli, che ne pro\ engono. Omcìossi;iirlié Li vita dell' uomo 
essendo successiva, e la natura perfettibile, ogni sua virili suol 
essere un portato del tempo ; né può ottenersi allrimenli, che 
per via di atti replicali , i quali formano l'abito, mediante lu 
lunghezza e l'intensità dell' uppìit.';i*iim<; n un medesimo 
oggetto. Questa forte e indefessa applicazione richiede un 
uomo longanime e costante; e la longanimità, cioè la stabi- 
lità dell'animo nell'indirizzo delle sue forze, è l'opposi li) 
della frivolezza. Egli è adunque manifesto che la leggerezza 
degli animi e delle menti propria della età moderna, pro- 
cede dall'indebolimento dell'arbitrio, il quale essendo la 
stessa attivila radicale e sostanziale del nostro animo, dee 
necessariamente influire nelle altre potenze. La sua efficacia 
si dimostra specialmente nelle facoltà morali, donde dipendono 
la virtù privala, la virili civile, la fede religiosa, la fortezza 
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ne' cimenti c nei pericoli, la pazienza nei dolori, la magna- 
nimità negl' infortunii, la fermezza nelle risoluzioni, la di- 
gnità di tulla la vila. Pereiò, se queste doli sono oggidì 
lauto rare quanto maravigliose , e se il noslro secolo difclla 
di ciò che chiamasi cai-altere morale, e non ignora affatto la 
propria penuria, ciascun vede, ifual sia la cagione di essa. Il 
carattere .morale vuole una volontà robusta e imperlante, 
non molle, non infingarda, non arrendevole ai capricci del 
senso, della fantasia, delle passioni. L'n uomo dotato di 
mente viva, ma debole, è capace d'impeli subiti, alti a 
produr qualche elTello; se non che, l'impeto non dura, e gli 
effetti svaniscono , perché la sola tenace insistenza dell' 
animo in un oggetto detcrminato può partorire opere dure- 
voli. I Francesi hanno certamente molli e rari pregi, che 
io non istarò a ripetere, perchè lutti li sanno, c i lor pos- 
sessori hanno cura di ricordarceli a ogni poco. La dote, che 
loro manca, è la longanimità; ed c forse bene che non 
l'abbiano, per la libertà degli altri popoli; perché, se i 
Francesi agli altri vantaggi di natura e di fortuna acco]i- 
prasscro la tenacità inglese o spagnuola o romana, l'indi- 
pendenza di Europa Torà ita da gran tempo, e Parigi sarebbe 
forse al di d'oggi la capitale del mondo. Ha l'Ariosto avea 
ragione di avvertire che il giglio non poteva allignare in 
Italia; ed io aggiungo che la Francia non ha mai serbalo 
lungamente le sue conquiste e le sue colonie in nessun 
luogo, e che si può applicare alla sua potenza politica quel 
che gli antichi dicevano del suo valor militare, e ciò che il 
Segretario fiorentino ripeteva dei Francesi suoi coetanei '. 
K questa è la pr ilici pai cagione, per cui la monarchia civile 
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sarà sempre necessaria in Francia; |ierché quando i cittadini 
sono instabili, ci vuole ili necessità un braccio regio, clic 
supplisca alla debolezza delle volontà particolari. La levità 
francese è passata in proverbio; e s'egli è poco filosofico il 
rallegrarsi dei difelti delle altre nazioni, noi possiamo tut- 
tavia consolarci di quelli dei nostri vicini; perchè, lo ripeto, 
se avessero più del virile c del saldo, l'Europa sarebbe 
schiava delle loro anni, come lo è della loro lingua e delle 
loro opinioni. Ben mi duole che in vece d'imitare i Fran- 
cesi nelle buone ed egregie loro parti, gli altri popolisi studino 
di emularli in questa leggerezza. Emulazione, che eerlo è 
facile, ma pestifera; imperocché, se le frivole abitudini 
sono oggidì più o meno la pecca di tutte le nazioni civili, ciò 
si dee attribuire iu parte all' influsso morale della Francia. 

La cognizione dipende dal volere, e l'atto cogitativo è un' 
applicazione particolare dell' attività dello spirilo. La quale 
attività intiuia e semplicissima, che rampolla dall' unità sos- 
tanziale dell' animo, e con un atto primo raggia intorno a sé 
le molliplici potenze, donde nascono le varie modificazioni di 
esso animo, diventa libera in un atto secondo, quando ac- 
compagnandosi al pensiero già procreato , elegge fra le rap- 
presentazioni esteriori quelle clic più le garbano, e si affisa 
in esse, o per meglio conoscerli:, i> pei' modilicMrk-. ed eser- 
citare le sue facoltà nel giro della vita esteriore. Per tal 
modo l'attività sostanziale dello spirilo, generativa de'suoi 
poteri, diventa arbitrio, collcgandosi colla cognizione; e 
quindi riflettendosi nella cognizione stessa, la rinforza, l'ac- 
cresce, la perfeziona, le dà la forma esquisila e matura di 
scienza. La scienza è adunque la perfetta cognizione delle 
cose, acquistata, mediante l'applicazione continua dell' orbi- 
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(rio agli oggetti conoscibili ; la quale, chiamandosi poi atten- 
zione, riflessione, o co lite m pia/ ione, seeondochè l'oggetto in 
cui si esercita è fuori, dentro, o sopra del nostro spirito, 
partorisce il giudizio, il raziocinio e tutte le operazioni logi- 
cali, che sono le varie fogge, con cui la facoltà volitiva si 
esercita sulle apprensioni dell' intelletto. I psicologi hanno 
già avvertito e analizzato questo intervento del volere nella 
cogitazione ; ma ciò che importa qui il notare si è, che la 
perfezione del risultato, cioè l'incremento della cognizione 
da ottenersi eoli' indirizzo speciale dell' arbitrio, è sempre 
proporzionato alla forza, lunghezza e intensità di questo in- 
dirizzo, che e quanto dire dell' attenzione e delle altre ope- 
razioni suminenlovalc. E siccome l'invenzione, ehc è la 
cima dell' ingegno scientifico, consiste noli' aumento della 
cnnittee-iiza ottenibile pel dello modo, ne sedile che la virtù 
inventiva e creativa dipende, almeno in parte, dal vigore 
della volontà, e che tanto maggiori' sono i suoi acquisti, 
quanto è più efficace e costante il concorso dell' arbitrio. 



funeste alle nobili ilisi-tphno. che agli alti virtuosi e alle 
magnanime imprese. Perciò la storia ci mostra la declina- 
zionc morale e politica degli stati accompagnala, o di eorlo 
seguita, dallo scadere delle scienze e delle lettere. Tanto è 
vero che la volontà si ricerca, non meno dell' ingegno, a far 
gli uomini grandi e i popoli famosi. Anzi l'ingegno non è altro 
in gran parte, che la volontà stessa, e riesce tale in citello, 
quale ciascuno sei forma. Imperocché, s' egli è vero, come è 
verissimo, che la natura porge diverse e ineguali attitudini 
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ni vari intelletti, e li diversifica cosi di grado, come d'indole 
conoscitiva ; non è meno indubitato che le forze dell' inge- 
mmi dipendono grandemente dall' oso che se ne fa, e dall' 
indirizzo che loro è dato. Mediante un assiduo e tenace eser- 
cizio e un buon metodo, un ingegno infimo può divenir suf- 
ficiente ; un ingegno mezzano può farsi sommo. Ne credo 
che la natura, benché faccia gl'intelletti ineguali, crei un 
ingegno sommo; ma penso che quelli, i (|ua1i vengono ono- 
rati con questo nome, siano per molti rispetti fattura dell' 
arte; tantoché, se si fossero negletti, e non avessero aggiunta 
ai privilegi naturali una volontà indomabile, non sarebbero 
divenuti eccellenti. E veramente, per quanto io mi sappia, 
la storia non ci porge alcun esempio di un uomo grande* 
in qualche genere, nel quale ai pregi dell' intelletto non 
si accoppiasse una volontà fortissima. Dovechè all' incontro 
si fa menzione di parecchi, che vissuti per qualche tempo in 
concetto di uomini mediocri agli altri, e forse anco a sé 
stessi, pervennero in sèguito, volendo e faticando, alla cima 



sceudola e coltivandola con ardore e costanza, di riuscir 
buono, anzi ottimo, ncll' esercizio di essa. Non é mica il natu- 
rale ingegno, ma l'attività, la pazienza, la fermezza, l'ostina- 
zione dell' animo a superare gii ostacoli, a indirizzare costan- 
temente verso un solo oggetto le loro fatiche, che manca al 
comune degli uomini. L'esperienza ei attcsta, quanto l'eser- 
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ciiio accresca la forza della memoria, e quanlo avvalori le 
disposizioni richieste alle opere meccaniche. L'esercizio crea 
pure la virtù, e non solo la virtù ordinaria, ma eziandio la 
viriti eroica. Or clii vorrn credere che l'intcHcllo non sog- 
giaccia alle slcsse condizioni, e che la volontà non possa far 
prodigi, eziandio in questa parie? Se Bacone diceva che 
l'uomo (anlo può, quanto sa, si può aggiungere, non meno 
ragionevolmente, eli' egli lanlo sa, quanto vuole. La volontà, 
potenza creativa, che ci assomiglia al supremo Fallore, e 
principio di inorale eccellenza, conferisce all' uomo il princi- 
pale della natura, e gli porgo i mezzi di conoscerla e trasfor- 
marla, onde stabilire il suo proprio imperio. Isacco Ncwlon 
interrogalo, come avesse fallo a scoprire il sistema del 
mondo, rispose :. pensandoci assidua melile. Certo non si 
richiedeva un ingegno meno stupendo, che quello di un 
lant' uomo, alla mirabile scopcrla ; ma si può alTennare con 
cgual sicurezza die anche il Newlon sarebbe venuto meno 
nel difficile aringo, se un ardore incredibile e studi fnrlissimi 
non si fossero aggiunti alla grandezza dell' ingegno. ^ 

Questo zelo ardentissimo e questa alacrità di studi diven- 
tano di giorno in giorno più rari nella repubblica delle let- 
tere. Niuna età fu cosi corriva, impaziente come la nostra, e 
l'impazienza è nemica mortale del sapere. Si desiderano le 
cognizioni, parie per ambizione e per amor del guadagno, 
che se ne può conseguire, parte ancora per quel desiderio 
del vero, che Iddio c'infuse nell' animo; ma non si vuol 
faticare per acquè-tarli'. Oliaci che !' uomo possa rendersi per- 
fetto in qualsivoglia genere, per via di ozio e di trastullo; e 
godersi su questa terra, sciolto dal tempo, i privilegi dell' 
eternila. Iddio solo con un semplice intuito abbraccia i'uni- 
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corso, il quale è successivo e bisognoso di acconcia disciplina. 
Sia eh' egli voglia apprendere il vero, o effigiare o comunque 
esprimere il bello, o effettuare il bene, egli può sola toccar 
la mela coli' aiuto del tempo- Ma il seco! nostro non in- 
capace di una massima cosi triviale, e stima che uno possa 
diventare artefice, pocla, scrittore, filosofo eccellente, in un 
batter d'occhio, senza pensarvi, o con pochissima fatica; tan- 
toché potrebbe chiamarsi il secolo desi' improvvisatori. Ma se 
il voler improvvisare in versi, quando non si pigli per un 
semplice scherzo, è follia, non è meno assurdo il voler improv- 
visare in proso e nelle dottrine, chi aspiri a far effetti dure- 
voli, e produrre opere non periture, fili antichi non improv- 
visavano in nessun genere, se non costretti dalla necessità : 
e quando si fossero governati altrimenti, non sarebbero 
immortali, e se ne avrebbe oggi quella notizia, che i posteri 
avranno di noi. Il che non era senza ragione grande; perchè 
l'esperienza dimostra che il vero nei concetti, e il bello nelle 
forme, non si lasciano cogliere a prima vista; e chiunque abbia 
qualche esercizio di bene scrivere può avere avvertito che i 
modi piti proprii, più semplici, più naturali, e però più belli 
e più efficaci, non sono per ordinario i più pronti ad affac- 
ciarsi, né si trovano bene spesso, senza studio e fatica. Ma 
oggi si giudica diversamente, eziandio nelle parti più serie e 
più importanti della vita civile. [,e faccende politiche e i destini 
dei popoli si trattano alla impensata : ogni parlamento di Eu- 
ropa ha per lo meno una dozzina di Demosteni e di Ciceroni, 
clic colle loro dicerie incantano il mondo. Vero è che la con- 
cionc di ieri, che avrà messo a remore tulli i giornalisti, e sarà 
levata a ciclo, come un miracolo di facondia, non verrà più 
Iella dopo qualche giorno, né ricordata da nessuno. E non solo 
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gli oratori improvvisano al di d'oggi, che sarebbe meno incom- 
portabile, ma eziandio gli scrillori nelle cose che più impor- 
tano. La maggior parte dei libri, che si stampano alla giornata, 
sono estemporanei ; e come altri disse argutamente, ci vuole 
a leggerli più tempo, die gli autori non ne abbiano speso a 
dettarli. Il che sarebbe ragionevole, se la vera perizia del 
pensare e dello scrivere potesse nascere da quel facile c pronto 
accorgimento, che diecsi spirito, il cui pregio consiste ap- 
punta nella subitezza, ed esclude per natura ogni medita- 
zione. Al presente si fa gran caso di questa qualità, forse 
perchè la Francia, signora della moda, ne possiede una gran 
dovizia; ma non si avverto, che se gli uomini spiritosi dilet- 
tano nella conversazione, non v'ha forse un più gran nemico 
del retto senso e del vero ingegno, che lo spirito. __^/ - 

Quanto più la forza morale e l'energia del pensiero sono 
i-are ai dì nostri, tanto più meritano la considerazione del 
lilosofo ijue' pochi esempi, che talvolta ne occorrono. L'Italia 
può gloriarsi di aver prodotto negli ultimi (empi i due 
uomini più poderosi, che da un scroio in qua abbia vedalo 
il mondo; il clic prova che qualche favilla di vita alberga 
ancora nel sangue de' suoi tìgli. L'antichità stessa, con 
ferace di uomini torti, non ba generato virtù più machia, 
lompra più ferrea ne più formidabile, che quella di Napo- 
leone (SS) e dì Vittorio Altieri. Amendue sonimi, e smisu- 
ratamente superiori alla turba dei loro coetanei ; e benché 
d'indole, di vita e di fortuna difTcì-cn Eissi mi, in ciò somi- 
glianti, che un tenacissimo e indomito volere fu la causa 



somma perizia nelì' arte della guerra, una vastità di mente 
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abile a comprendere con precisione e chiarezza, a condurre 
con senno c vigore una moltitudine d'imprese c di negozi 
dispara t issi ni, un' attitudine rara d'ingegno a concepire il 
nuovo c lo straordinario, senza scostarsi dal possibile e dal 
vero, non sarebbero slate condizioni baste voli alla fortuna 
maraviglia del primo, se non ci si fosse aggiunto un animo 
tenacissimo, e una risoluzione insuperabile. Se negli uomini 
rari v'ha una qualità so [ire mi nenie, a cui si debba princi- 
palmente attribuire la loro eccellenza, non andrebbe errato 
chi affermasse che il mondo fu vinto più ancor dal volere, 
che dal braccio di ferro e dall' ingegno di Napoleone. La sua 
indole squisito ni cu le italiana trovò nella Francia uno stru- 
mento docile e opportuno a' suoi disegni smisurati ; impe- 
rocché i Francesi, che vanno a salti ed a balzi, e procedono 
per impelo, apprezzano negli altri quella tenacità eli' essi non 
hanno, e pur si ricerca a ben governarli ; come accade che gli 
animi vivi ed instabili sono agevolmente presi c soggiogati da 
quelli di più forte natura. Se Napoleone fosse andato innanzi 
col senno medesimo delle sue mosse, egli a\ rebbi! potuto supe- 
rare i nomi più illustri nel vanto di comandare agli uomini, 
come nel piacere e nel merito di beneficarli. Ma la felicità gli 
travolse il cervello : e laddove ne' suoi principi! egli era proce- 
duto, secondo il fare italiano, con una grande audacia con- 
giunta a una grande prudenza, doti egualmente richieste a 
far cose slraordinaric di qualunque genere; nel sèguito, e 
soprattutto nella (ine, accecalo da' suoi successi, volle gover- 
narsi con modi rotti e scomposti, secondo la furia francese, 
e cadde da lauta altezza a cui s'era condotto, in minor 
numero di mesi, che non aveva speso anni a salirvi (20). 

Napoleone volse ad ambizione quo' doni, clic il cielo gli 

[. 19 
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aveva largiti a salute degli uomini , e rovinò. Perciò la sua 
gloria non è pura, o per dir meglio la sua rinomanza non sarà 
vera e perfette gloria, nella incorrotta posterità. All'incontro il 
nume dell' Alfieri sarà benedetto, finché vivranno Italiani, 
avendoli arricchiti delle meraviglie del suo ingegno, e recato 
loro, per quanto un privalo può farlo, que' beni, di cui il 
conquistatore ci rapì le ultime reliquie, invece di darceli, 
come poteva, a compimento, e stabilirli in perpetuo (27). 
Neil' Alfieri, se la mente era grande, l'animo era ancor più 
vasto e potente, e creò, si può dire, l'ingegno. Volle essere 
poeta, e il fu; portento unico. Egli stesso ci apre il secreto 
della sua eccellenza con quelle ruvide parole : Folli, sempre 
volli, e fortissimamente rolli. Parole memorabili, degne di 
essere scolpile nel cuore di ogni Italiano ; perchè, come valsero 
a mutare un giovane scapestrato in un poeta sommo, baste- 
rebbero a fare di una nazione serva e avvilita un grande e 
libero popolo. Le bellezze e i difetti delle alfieranc tragedie 
hanno del pari l'impronta del principio, onde nacquero. Se 
tu non sapessi che l'Alfieri fu. per cosi dire, un poeta di 
ìolonlà, tei direbbero la concisione, il nervo e la durezza del 
suo verso ; la semplicissima orditura della favola; la mirabile 
concatenazione del dialogo, e la perfetta unità della compo- 
sizione ; la scarsità dei personaggi, la solitudine della scena, 
la mancanza di episodi ; la cupa energia dei sentimenti; la 
terribilità della catastrofe ; la fiera e rubcsla idealità dei 
caratteri ; la crudezza delle tinte e dei contorni, che non 
isf umano né [ondeggiano, e mancano di chiaroscuro ; in- 
somma quel fare forte e risentito, che spicca in tutto il disc- 
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accusai» di traila™ imperi osa mcnlc quelle stesse persone, 
the amava con amore a rd e n [issili io : il die non lice far mera- 
viglia; poiché egli era avvezzo a tiranneggiar sé medesimo e 
il suo proprio ingegno con quegli strani giuramenti, uno 
dei quali causò la perdila irreparabile di due tragedie 
bìbliche, che gli bollivano in mente, quando stese il 
Sanile, su Munissimo de' suoi poemi Singolare volontà, 
che gli faceva imparare il greco a cinquant' anni, e coman- 
dava a bacchetta (ino all' cslro [melico '. Ma se queste esorbi- 
tanze nacquero alla vena del tragico, furono causa di molli 
suoi pregi, eziandio come scrittore, e gli fruttarono allori 
ancor più gloriosi, che quelli del coturno italiano. 

GÌ* Italiani erano un popolo avvilito, in cui le abitudini 
cortigiane e schiavesche aveano rotto ogni nervo, e spenti i 
semi della prisca virtù. L'Alfieri ridestò il sentimento della 
dignità civile: insegnò col suo esempio a vivere e morire in- 
contaminato; cosa rara, e virtù eroica in molli tempi. 

« Disdegnando e fremendo, immacolata 

■ Trasse la vila intera , 

« E morie lo campò dal verter peggio. » 

Ma il decoro civile non può sussistere veramente, senza 
l'onor nazionale; e questo non Ita luogo in un popolo, clic 
non è padrone di sé stesso. L'indipendenza politica, che 
esclude la signoria dei governi e delle armi straniere, pre- 
suppone rindÌ|)eiRk'ii/;i ink'lk'lluide e morale, e vieta di ser- 
vire ai barbari, (ed è barbaro ogni invasore,) nella lingua, 

1 Airrrni, l'ila, ep. Ì, cap. 9. 
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nei costumi, negli errori, nelle opinioni. L'Italia e da gran 
tempo serva d' Austria, serva di Francia ; schiavitù esterna 
e materiale da un Iato, interna e spirituale dall' altro. Ora 
questo secondo servaggio è tanto più pestìfero, quanto più 
riposto, più intrinseco e difficile a sradicare. Importa certa- 
mente agi' Italiani ili sottrarre il collo dal giogo viennese ; 
ma dee loro importare non meno e forse più, di liberar l'in- 
gegno dai vergognosi lacci di un idioma disarmonico e im- 
belle, di costumi leziosi e effemininoti, di una scienza frivola 
o falsa, di una letteratura posticcia e deforme, di una poli- 
tica puerile e ciarliera, di una filosofìa empia., od ipocrita e 
traente all' empietà, li quando si scolessc solo il primo giogo, 
si sarebbe fatto poco, perchè invece di acquistar libertà, si 
muterebbe signore. Quando l'Alfieri nacque, le condizioni 
d'Italia cran forse, per questo secondo rispetto, peggiori 
eziandio che al presente ; e non è dir poco. Pareva che tutta 
la penisola fosse divenuta una Callia cisalpina. Religione, o 
piuttosto irreligione, favella, versi, prosa, belle arti, filosofia, 
politica, modo di pensare e di sentire, di operare e di scri- 
vere, era forestiero: l'Italia era uno spartimento francese 
assai prima di Napoleone '. Le armi altrui, e la codardia 
nostro, suggellarono poscia l'indegna servitù. Perciò, quando 
l'Alfieri osò pensare, osò dire apertamente, e tonare colla 
terribile sua voce, sotto il ferro dei conquistatori, clic gl'Ita- 
liani per sito, per natura, per genio, per la dignità e felicità pro- 
pria, per la ricordanza delle antiche glorie e delle antiche sven- 
ture, dovevano esser nemici, anziché ligi e sudditi, ai Francesi, 

i La scila dei gallinanU ora cosi radicala ed cslesa, clic Lodovico rfc- 
cimoquinlo avrebbe |ialulo dir co» ragione che non c'erano più Alpi, 
ii ni laudo una celebro Frase de) suo avolo. 
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questo grido ebbe il pregio di unii scoperta, e il coraggio di 
una protesta, contro l'insulto dei vincitori c l'ignavia dui 
vinti. Ma l'Astigiano con queir istinto penetrativo dei poeti 
sommi, qui non ristelle : vide più innanzi : ebbe virili di 
salire alle fonti del male, e conobbe che gl'Italiani erano 
divenuti una generazione bastarda, per aver Ira tignato dai 
loro antichi r conobbe che per uscire di lauto lezzo, dove- 
vano ritirarsi verso i loro principi!, e rinnovare l'età di 
Dante, del Pcirarca, del Savonarola, del Machiavelli, di 
Michelangelo ; età aurea, che venne meno, quando periva la 
repubblica di^irenze, seggio delle nostre lettere e del nos- 
tro civile splendore, e spirava il suo gran Segretario, degno 
per amore di palria, d'essere chiamalo, come il Ferrucci, 
l'ultimo dogi' Italiani. Che di più vero e di più doloroso in un 
tempo di queste memorande sentenze? Chi può oggi negare 
che per molti rispetti il medio evo d'Italia sia l'età moderna ? 
Ma che libertà e lorza d'ingegno non richiedevasi per pensare 
e parlare in questo modo, quando il Cesarotti, l'Algarotti, il 
Bettinelli, il itoberti, il Galiani, e lanli altri di questo razza, 
erano eolla voce o rudi scrini maestri di eloquio e di senno 
alla penisola? 

L'Alfieri, come poela illustre e amatore di libertà, ha dei 
Compagni ; come restitutore del genio «azionate degl' Italiani, 
non ebbe competitori né maestri. Quesl' onore è suo privile- 
gio, e gli assegna un seggio unico fra le glorie nostre. Che 
gl'Italiani abbiano un genio nazionale loro proprio, pare una 
trivialità a dire; non per tanto il primo, ebe concepì distinta- 
mente questa formoli], non poteva essere un volgare ingegno. 
I.e verità morali paiono comuni, ovvie, agevolissime a tro- 
vare, come prima son concepite; ma l'esperienza ci mostra 
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che il rinvenirlo e trarlo alla luce, sovra II (ilio quando fa 
d'uopo contraslarc ai tempi e all' opinione, non è impresa da 
spiriti volgari. Qual cosa è più tacilo, ohe il diro agli uomini : 
voi siole fratelli? Tuttavia anche colora, che hanno la sven- 
tura di non riconoscere nel Crislianesimo la sita divina ori- 
gine, ammirano, come straordinario, il trovato della fratel- 
lanza umana. A poter affermare che gì' italiani non debbono 
essere altro che Italiani, richiede vasi un concetto vivo o pro- 
fondo di quella medesimezza e personalità civile, che e la vita 
dello nazioni. Il qual concetto era una scoperta morale, che 
conteneva il germe della redenzione patria ; unperocché nei 
popoli, non meno che negl'individui, la personalità sussiste, 
come tosto se ne ha il sentimento. Se questo germe diverrà 
una pianta, coni' è da sperare, coloro fra i posteri, che go- 
dranno del gran riscatto, dovranno innalzare, non una statua, 
ma direi quasi un tempio, a Vittorio Alfieri. ' 

Anche dopo questo illustre esempio, gl'Italiani lasciano 
talvolta mollo a desiderare in ciò clic spetta alla grandezza 
dell'animo, e al decoro della vita, sovratlutto quando si 
trovano in paese foresliero. Perdonimi il lettore, se io 
parlo ; ma quando si tratta di certi scandali pubblici, credo 
più dignitoso il condannarli altamente, che il dissimularli. 
Non so, se il grande Alfieri si sarebbe indotto in qualunque 
fortuna ad essere cittadino francese; ina so, che se avesse 
desideralo questo tìtolo, certamente onorevole, non avrebbe 
rinnegala la patria per conseguirlo. Il conculcare e lo sper- 
giurare la patria, che il Cielo ne ha dato, per guadagnarne 
un'altra, e solenne viltà. E pure si son trovali alle volte 
degl'Italiani, che a tal effetto hanno dichiarato e provalo 
per vie giuridiche, sé esser nati, quando il loro paese 
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gemeva sotto il giogo forestiero. Che direbbero i Francesi 
di un loro compatriota , efie per ottener la cittadinanza di 
Vienna o di Pieli-oborgo , si gloriasse di esser venuto alla 
luce, quando i lanzi e i cosacchi serenavano sulle sponde 
della Senna? Che pudore di uomo è questo, e che pietà 
figliale di cittadino, il rimemorare e rogare in pubblico, 
come una spezie di vanto , le vergogne della madre? Ciò mi 
rammenta quel Ninfidio caro a Nerone, c quel Sabino, men- 
zionati da Tacito, che si facevano lìgliuoli di Caio e di Giulio 
cesari, e si recavano a gloria la lor bastardìgia '. Ho voluto 
toccarcfluesta indegnità, rinnovata più volte e stomachevole 
ai buoni, riprovandola col debito vituperio, non già per 
tassar nessuno in particolare, o per oscurare con questo 
fallo le qualità lodevoli di chi può averlo commesso , ma 
acciò gli stranieri non credano che tulli gì' Italiani siano 
di tal tempra, e si pregino di esser nati in patria schiava, per 
ottenere il diritto di viver liberi altrove. 

Ma per tornare all' Allieri , chi voglia apprezzare con- 
degnamente quest' uomo straordinario, dee por mente alla 
classe onde usef, e alla provincia ove nacque. Egli fu nobile 
piemontese. Ora fra i patrizi italiani, si può dire che i nobili 
piemontesi sono quelli, in cui maggiormente si conservano 
gli antichi spiriti degli ordini feudali. I quali nel loro tiorire 
traevano seco molte enormità , e viziavano i possessori di 
quelle cupidigie, che nascono dall' eccesso della potenza ; ma 
scaduti, quando i fieri e terribili castellani s'ingentilirono 
nelle città e nelle corti, e poscia ridotti a poco altro che un 
privilegio di onore, conferirono ai loro credi molli pregi e 
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va il (aggi. Tali sono una grandezza d'animo signorile, una 
specchiata rettitudine , una rara squisitezza e gcncrosilà di 
scnliiiii'uti, ima delicata destrezza ed eleganza di maniere, 
una costante dignità nei portamenti e nella vita. Le quali 
doti sono così importanti al vivere civile, e alcune di esse 
così rare negli altri ordini dei cittadini, che quando sarà dato 
all'Italia di risorgere, i nobili italiani, e singolarmente i 
piemontesi, potranno essere principale strumento di libertà 
patria. Egli è vero che questo allo sentimento della dignità 
luro degenera spesso in boria, tollerabile nei pochi, che 
sanno temperarla di condiscendenza c di dolcezza, -spiace- 
vole nei molli, che non usano di mitigarla; perche i nobili, 
come ogni ceto, ha pure il suo volgo, a il volgo non è mai 
la parte più scarsa o meo renio rosa. Il qual concetto della 
propria maggioranza è ingenito nel patriziato piemontese : 
le lo fanno sentire fra le cortesie : signoreggiano, inchinan- 
dosi;! e si " 10s ' ra,1 ° luoi padroni , dichiarandosi tuoi servi. [ 
Onde ù caro che qualunque virtù d'animo e d'ingegno riesca 
affatto a sradicarla : l'Alfieri slesso per questa parte visse e 
morì patrizio. L'Altieri , che nel principio della sua Vita si 
rallegra di esser nato nobile, per poter senza faccia d'invidia 
gridar contro i nobili , non s' accorge che a questa stregua 
egli non poteva inveir contro i principi, perchè non era nalo 
principe. Tali sono i nobili piemontesi : la grandigia aristo- 
cratica è in essi una seconda natura, e lira spesso a magna- 
nimità, spesso a superbia. Ma non so, se i borghesi, che gli 
adorano presenti e idi lirs!ruiiiii:im> rasenti, abbiano ragione 
di dolersi del secondo effetto ; perchè se gli uni sono superbi, 
idi alili sono vili. (Igni qual volta Ì popolani sono vilipesi c 
manomessi dai patrizi, ne accusino principalmente se stessi, 
che non sanno mantenere il decoro della classe, a cui appar- 
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tengono. Ma se per bontà c generosità d'animo, poi' eleva- 
tezza di sentimenti e fermezza nelle opinioni, i nobili 
piemontesi sono degni di molta lode , essi tendono forse in 
queste parti, (parlo sempre generalmente.) piò al mezzano 
the al grande, e più al buono che all' ottimo. La quale pro- 
prietà è comune a lutti gli abitatori della provincia, ma 
spicca nella classe illustre, più raccolta in sé stessa, più 
affinata dalia educazione, più atta a ricevere gl'influssi del 
paese, e a conservare le antiche abitudini. La nobiltà del 
Piemonte rappresenta al vivo il genio dei Subalpini intero, 
saldo, tenace, schiavo della consuetudine, peritoso al sommo 
di mettere il piede fuori delle orme consuete, e avvezzo a 
coonestare la pusilla] limi là e la lentezza coi nomi dì pru- 
denza c di moderazione. Tempra d'animo pregevole e biasi- 
mevole, secondo i rispelli; la quale riuscirebbe eccellente, 
quando fosse avvalorata da quella civile educazione, die 
dilata l'animo, ma non lo snerva, aggiunge alla cautela i 
nobili ardimenti, e senza nuocere al senno, accresce il 
vigore, Aggrandite la mente dei Piemontesi, e avrete uomini 
non indegni di rappresentare al mondo l'Italia rozza, ma 
fiera dei bassi (empi , c gli spiriti magri ani mi dell' antica 
Roma. Ma nei tempi andati non si mirò a questo scopo; 
c benché i governi violenti e tirannici, che insanguina- 
rono le parti più amene della penisola, e quasi tutto il 
resto d'Europa, siano stati ignoti al Piemonte, la severa 
storia ci obbliga a confessare che vi (uron talvolta depressi 
gli animi e gl'ingegni. Carlo Botta, scrittore moderatissimo 
e tenero della monarchia piemontese, discorrendo delle con- 
dizioni di essa nel passato secolo, parla in questi termini : 
« Gli studi si fomentavano purché da un disegnato e stretto 
'i cerchio non uscissero. Nissuna vita nuova , nissun ini- 
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« pulso, nissuna scintilla d'estro fecondatore; un nere greve 
■i pesava sul Piemonte, e t liberi respiri impediva. L'istesso 
'i viveri; lanlo assegnalo del principe faceva, che la consue- 
ludine prevalesse sul miglioramento, e che nissuQO dall' 

« usalo sentiero uscisse Dai duri lidi fuggivano La- 

« grange. Alfieri, Denina, Berthollct, llodoni, e fuggendo 
« dimostravano, che se quella era per natura una feconda 
« terra, un gretto coltivatore aveva. Carlo Emanuele e 

■ Bogino si martirizzavano sui conti, e le generose aquile, 

■ sdegnose di quel palustre limo, a più alti e più propizi 
« luoghi s'innalzavano 1 . « Ora questa mezzanità d' ingegno 
fa sì, che i Piemontesi, e in ispozie le classi illustri, se sono 
estimatici buone e giuste del valor mediocre, non sogliono 
apprezzar l' eccellenza : il merito straordinario è quasi agli 
occhi loro temerità e follia. Uomini incorrotti, modelli del 
perfetto gentiluomo e del suddito egregio, come un Filippo 
di Aglìé, o un Damiano di Priocca , uscirono spesso dal loro 
seno i ma costoro possono sostenere per qualche tempo gli 
slati vacillanti, non posson mutare in meglio le sorli delle 
nazioni. A tal effetto la virtù più squisita non basta, se non 
vi si accompagna l'ardir dell'animo, e l'audacia dell'in- 
gegno. S'aggiunga che per lu vicinanza colla Francia, pel 
dominio antico di qucsla in vari luoghi del Piemonte, e per 
le attinenze frequenti dei duchi savoini coi re francesi, il 
vezzo dei gallizzanli è diffuso fra i Subalpini assai più che 
altrove, specialmente fra i nobili, i quali credono di nobili- 
tarsi vie meglio, e levarsi sul volgo, affettando di usar modi 
e linguaggio forestiero. Consuetudine pessima, aiutata dal 
predominio di un dialetto barbaro e provinciale, che non 

1 Star. ii' 11. coni, dal Guìce., lih. 48. 
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può adoperarsi nelle nobili scritture, e dall' incuria, eli' ebbe 
sempre il governo, di promuovere e diffondere la favella 
nazionale. Anche oggi nella corte, c in molti ìtiutHì signo- 
rili, si usa spesso il francese. IVella stessa lingua sogliono i 
nobili, e i| uè' borghesi più gentili, che pizzicano di patri- 
ziato, dettare le loro polizze e le loro lettere; pur beali, che 
questo lor francese e per lo più assai piacevole a leggere e 
a udire; ma il far ridere non è buon ristoro della violata 
dignità civile. Quindi è, che le strettezze e le miserie del 
genio provinciale albergano in Piemonte più che altrove, 
e che una gran parte dei Piemontesi non sanno ancora di 
essere Italiani. E questa segregazione morale dei paesi 
subalpini dall' altra Italia , privando i duchi di Savoia dell' 
amore e del concorso delle vicine popolazioni, tolse forse 
loro la gloria di signoreggiar la penisola, e di rinnovare 
l'impero di Berengario. Calcolate tutte queste condizioni, 
dee certamente parere un miracolo, che Vittorio Altieri sia 
nato in Piemonte, e fra' patrizi piemontesi; de' i|uali alcuni 
ancor oggi lo disprczzano in cuor loro, come uomo strano e 
fantastico, pogniamo che il dirlo apertamente sia lor vietalo 
dalla fama. E certo egli avrebbe (rovaio persecutori sciocchi 
o maligni, non fautori benevoli fra i ricchi e i potenti della 
sua provincia, se fosse stato uomo del popolo, e costituito in 
minor fortuna. 

// La natura dell'uomo si solleva di rado, e non è mai per- 
fetta, eziandio quando eccededigranlunga la misura comune.^ 
Perciò gli uomini più segnalati sogliono pagare qualche tri- 
buto ai vizi del loro secolo : gli contrastano . perchè grandi , 
gli ubbidiscono, perchè uomini. L'età passata era serva e 
vile; e l'Alfieri la richiamò a dignità e a libertà : era irreli- 
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giosa ; c l' Alfieri cesse al fato comune. La debolezza e legge- 
rezza e corruttela universale aveano- lascialo alla religione 
fioco piò che i suoi riti , e le sue pompe esteriori. Lo spirito 
del Cristianesimo s'era ritiralo in sé stesso, e in ccrlc anime 
elette , suo seggio di predilezione e perpetuo santuario. Ivi 
era d'uopo discendere per respirare l'aere divino, per trovare 
e contemplare quelle virili sovrumane , clic sono il tesoro 
immortale della religione e della Clu'csa. Le pratiche del culto 
egli ordini esterni del sacerdozio, ti additano, dov'è riposla 
la fiaccola celesfe. mentre la velano al tuo sguardo, lì addi- 
tano, dove devi cercarla, se vuoi possedere un tanto bene, 
e rinfrancarti al suo calore e alla sua luce. La religione è ad 
un tempo oscura e luminosa ', secreta e palese, offerentesi 
spontaneamente, e non arrendevole, so non a chi la cerea. Li 
grande anima di Vittorio era degna di sollevar questo velo, 
e di apprezzare quelle delirine, che aveano rapila la gran 
mente del Vico, e soggiogali gli spiriti indomiti del liuonar- 
roli e dell'Alighieri. L'ammira [or della llibbia, l'autor del 
Saulle, il lodatore del Savonarola, l'amatore ardente della 
libertà italiana, il fiero disprezza lore d'ogni moderna mol- 
lezza e barbarie, era nato a misurar l'altezza e l'efficacia 
dell'Idea cattolica. E sappiamo che verso il fine de'suoi 
giorni parve averne un seniore; sappiamo ebe si dolse 
de'suoi trascorsi giovanili , e di cerio licenze della sua penna. 
Lo accennano le sue ultime scritture, e in specie alcune 
poesie; e basterebbe a mostrarlo quel suo verso, strano 
si, ma che vale un libro, dove parlando del Voltaire, lo 
chiama 

« Disinvenlol-e od inventar del nulla. » 
1 Qwui litcei-na lucenti in caliginoso loco. 2. Pel., 1 , 19. 
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Certo chi scrisse qucsle parole avea come un sentimento, 
che il bello, il vero, il positivo della vita è nella religione, e 
che senza ili essa il tulio è niente. Né l'autor del Mjsogallo 
poteva ignorare che l'incredulità moderna in Italia è merce 
forestiera (28). 

Nel genio civile e nazionale consiste la volontà dei popoli. 
Imperocché gli stati hanno essere di persona, come gl'indivi- 
dui, e son dolali, né più ne meno, d'intendimento e di volere; 
c come l'individuo muore, quando le potenze dell'animo 
cessano dal commercio organico, così una nazione si estin- 
gue, quando perde la sua morale e politica indipendenza. Per- 
ciò le influenze dell'indole nazionale nel destino dei popoli 
corrispondono agi' influssi della facoltà volitiva nelle allre 
doti dell'uomo individuale. L'Alfieri tentò di ravvivare il 
volere e il nome ilaliano, e ne insegnò il modo. (Ir si può egli 
rinvigorir del pari la volontà degl'individui, che è lauta 
parte della moralità e dell' ingegno? Per soddisfare a questa 
domanda, dobbiamo investigar le cause, per cui si e infiac- 
chita l'attività, e conseguentemente scemala la capacità in- 
leUettivB degli uomini. In lai guisa siam ricondotti al sog- 
getto principale del nostro discorso. 

Le forze della volontà, dipendendo dall' uso che si fa di 
essa, sono, per molti rispelli. opera dell' arie. L'arie è una 
sapiente abitudine, cioè la ripetizione degli stessi atti, dirit- 
tamente ordinata da certa regola. Ella è cosa razionale c mec- 
canica ad un tempo, presupponendo la cognizione dello scopo 
e dei mezzi, nel elle consiste la regola, c l'iterazione frequente 
e diuturna di ecrli alti, donde nasce la consuetudine. Se per 
fortificare la volontà, bisogna esarci lai-la, secondo un certo 
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indirizzo, ci drr essere un' arie, che insegni il modo ili farlo, 
e niella in opera l'insegnamento. Qucsl' arie è l'educazione, 
e comprende una parie speculativa, per cui si conosce l'av- 
1 iaincnlo da conferirsi all' arbitrio dell' uomo e i sussidi clic 
vi conducono, c una parie pratica, che pone ad cfTello 
i|iiesta cognizione. 

La necessità dell' educazione è cosi manifesta, clic non lia 
d'uopo di prova. Imperocché l'educazione, essendo il mode 
di trasformare in abiti, per mezzo di atti successivi, le potenzi 
dell' individuo, in ordine ni suo fine, è Imito necessaria alla 
felicità dell' uomo, quanto lo stesso incivilimento. Anzi si 
può dire che l'educazione è la civiltà dcgl' individui, come la 
civiltà è l'educazione dei popoli. L'uomo e il comune perfetta- 
mente ordinali non sono enti naturali, ma artificiali, e benché 
la natura dia il germe, l'arie sola può svolgerlo c maturarlo. 
Ma siccome tutte le potenze sono attuate dal concorso dell' 
arbìtrio, seguila che [' insliluzione e la disciplina della 
volontà è la parie più rilevante dell' arte educatrice. Questa, 
propriamente parlando, si distingue dalla civiltà, mediante la 
condizione del soggetto, in cui si esercita, e i mezzi clic ado- 
pera per sortire l'effetto. La civiltà si travaglia ncll' univer- 
sale, ma specialmente negli nomini già maturi, l'educazione nei 
giovani e nei fanciulli. Conciossiachè il magislerio educativo 
1 creando nei l' informar gli animi coll'aiuto della consuetudine, 
dee mettere le sue radici in quella elfi, clic porge minori osta- 
coli, e quando Ldi animi teneri e nuovi alla vita, non ancora 
impressionali in contrario, sono ntli a ricevere una buona 
forma. Egli è vero clic l'uomo è scaduto dalla perfezione, in 
cui fu crealo ; ma la Providenza, con un consiglio ili sipii>n/.;i 
c ili misericordia, moderò il male in guisa, che non fosse irri- 
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mediabile. E sialo sarebbe, se il germe malefico si esplicasse, 
come prima l'uomo entra ncll' aringo della vila. e se le cupi- 
digie della età fervida fossero retaggio della puerizia. Impe- 
rocché in lai caso non vi sarebbe più, per cosi dire, nel 
vivere umano alcuno spazio vuoto di anelli ribelli e tumul- 
tuosi, e atto a ricevere la generosa semenza della disciplina. 
All' incontro la quiete innocente della fanciullezza, durante 
la quale le passioni più violente dormono ancora, rende pos- 
sibile l'opera dcgl' institutori ; la quale porge le armi, e i sus- 
sidi necessari alle dure battaglie delle età clic seguono (29). 

L'educazione è tanto antica, quanto la nostra specie, e 
Iddio fu il primiero inslitutore degli uomini. La prima scuola 
fu la rivelazione infusa col linguaggio; il quale tramanda 
il vero alle succedenti generazioni, ed è come un insegna- 
mento mutuo, per cui si è propagata e si propagherà in per- 
petuo la prima lezione data al genere umano dal supremo 
maestro. Come tosto furono ordinale le comunanze più an- 
tiche, onde si abbia memoria, troviamo, presso i popoli culli, 
l'educazione avuta in conto di negozio pubblico. Nella vita 
patriarcale, il capo della famiglia e della tribù è il precettore 
de suoi dipendenti, elio vivono seco a guisa de' suoi figli. Nel 
reggimento delle caste, i savi investili del sacciylozio, sono i 
conduttori, i legislatori, i maestri delle classi subalterne : il 
santuario o l'oracolo, seggio di traffico, di giustizia, di reli- 
gione, dove convengono i popoli, è pur la sede dell' insegna- 
mento, eia fonie del costume. Cosi nelle due forme più anti- 
che di società, quali sono il patriarcato e il governo a caste, 
la religione e l'educazione si confondono insieme, e apparten- 
gono alla cosa pubblica; perchè in effetto il cullo e il governo 
suno i due strumenti principali di gentilezza, in online alle 
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nazioni. La storia ci mostra l'educazione pubblica in vigore 
presso gli antichi Persi; e c'induce a con ghie [turare che 
assai prima fosse comune a tutti i popoli iranici ; donde forse 
passò in Egitto; dove la troviamo fiorente sotto il dominio 
dei Faraoni '. I Doricsi, che furono probabilmente in ori- 
gine un ramo pclasgico, l'introdussero nella Grecia ellenica, 
e in quasi tutte le loro colonie : l'affinarono in Laconia, in 
Beozia, in Creta, nella Magna Grecia, e la recarono, per 
alcune parti, a un raro grado di perfezione. Certo le meravi- 
glie deli' antica Grecia si debbono principalmente attribuire 
all'influenza del genio dorico, e alla sua perizia nel miglio- 
rare gli uomini colla disciplina. Licurgo, rinnovatore d'insti- 
tuli più antichi, viziò l'educazione dnriese, esagerandone i 
principi!, Pitagora la mise in arte, fondò con essa la sapienza 
italogreca, e' se ne valse a tentare una riforma religiosa e 
civile. Platone, clic segui gli ordini dorici in quasi lutle le 
parli della filosofia, instimi la sua società ideale a imitazione 
di Creta e di Sparta. I Pitagorici in effolto, come gli antichi 
Doricsi, tenevano l'educazione civile per cosa di grandissimo 
rilievo, e la riputavano il mezzo più efficace per la conserva- 
zione dello stato, e per modellar la repubblica, quasi un pic- 
col mondo e un concento musico, a tenore dell'universale ed 
eterna armonia. Se presso altre nazioni antiche l'educazione 
non fu organata con ordini positivi, come nelle predette, 
uopo e avvertire che la forza del costume, la riverenza della 
religione e del sacerdozio, il potere delle leggi e dei magis- 
trali, la subordinazione della vita privala alla vita pubblica, 
una folla di usi dispartissi mi da quelli delle società mo- 

1 Si esporranno nel secondo libro le ragioni, che rendono icrosimile 
I' orìgine iranica dell' ani irti issimi) rivilln (JcgTi Fgizi. 
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(lume, e insomma tutto lo siile del vivere antico, facevano 
si. che l'educazione dipendeva assai più dallo sialo, che dai 
particolari cittadini. Tanfo che se ne può concludere, che 
salvo pochi casi, un' educazione più o meno pubblica fu 
comune a lutti i popoli antichi. 

Il Cristianesimo, intento al sublime ufficio di perfezionare 
e ingentilire gli uomini, è l'educazione del genere umano in 
online alla vita av venire. Ma nel dare all'uomo la gcnlilezza 
dell'animo, e aprirgli il regno celeste, lo felicita eziandio 
sulla terra; perchè la morale, che ivi produce la viriti e 
colà la beatitudine , è il vincolo c l'armonia delle due vile. 
Perciò si Irova nel Cristianesimo il concetto civile e peda- 
gogico dei Dnriesi. ma amplialo , aggranditi, innalzalo a 
grado assoluto di perfezione, mediante l'idea dell' derno, sosti- 
tuita agli ordini temporali e ereali. I seguaci di Egimio e 
di Pitagora modellavano l'uomo e le sue inslituzioni sulla 
città del mondo; 1' Evangelio lo esempla sulla città divina. 
Cristo, conforme ai dettali della lilosolia pcrfclla, ritornò 
in ciclo il lipo supremo c ideale, che i Gentili ne avevano 
trailo, per collocarlo sulla (erra fra le sensibili fatture. 
Mentre i Pitagorici, conforme al concetto panteistico della 
lilosolia sacerdotale, da cui discendeva la loro setta, rappre- 
sentavano il Cosmo, o piuttosto il Teocosmo, come sovrano 
esemplare di eccellenza , Cristo - mirando più allo , disse : 
,SYn(e perfetti, come il vostro Pndrc celeste é perfetto '. Perciò, se 
l'educazione gentilesca altemleva più al corpo che allo spi- 
rilo, più alle opere che ai pensamenti e agli alleili, più 
all'uomo esteriore che all'uomo intcriore , c insomma più 
agli effetti e agli accessori!, elie alle cagioni e al principale, 

1 Jl.nih., V, .IH. 

I. ÌT, 
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I' Evangelio diede il modelli» di una insti turione perfettissima, 
clic comprende lutto l'uomo, e svolge le sue potenze, in 
proporzione de] pregio loro. Il tirocinio cristiano si compone 
di due discipline, l'una delle quali è preservativa, e mira so- 
vral tutto ai fanciulli, l'altra curativa, penitenziale, e riguarda 
l'uomo corrotto. Amcnduc constano di dogmi e di culto : il 
dogma, cioè l' Idea, ammaestra gl'intelletti; il culto informa, 
addolcisce, nobilita gli animi e i costumi. 11 Catechismo e i 
canoni, cioè l'insegnamento e la disciplina, sono i due stru- 
menti educativi, onde si serve la Chiesa; la quale col primo 
chiarifica e ammaestra le menti, coll'allro doma gl'indegni af- 
fetti, e i ribelli voleri al bene indirizza. Ma perciocché l'azione 
immediata del Cristianesimo non esce fuori del cerchio 
religioso, spelta alla civiltà l'appropriarsi i eoneclti cristiani, 
incorporarli ai propri elementi, e vantaggiarsene ne' suoi pro- 
gressi. Il che non potè accadere nei primi tempi della Chiesa, 
perchè la società era pagana ; e quando il gentilesimo fu 
spento, vennero i barbari, che turbarono e spiantarono gli 
antichi in sii luti , mentre la religione immobile c quasi raccolta 
in sé slessa, rimase intera fra le ruine. Alla barbarie suc- 
cedono lo sialo feudale, e a questo s'aggiunse il municipale; 
entrambi rotti, sparpagliali, favorevoli alle forze particolari, 
infesti alla forza generale, e se validi lino ad un cerio segno, 
destituiti di unità e di vita durevole. L'Europa ridotta iti 
frantumi , non poteva occuparsi di educazione ; e nello stesso 
modo che, per difetto di virtù concentrativi, gli sfati erano 
smembrati e sminuzzali in comuni e in castella, l'azione 
educatrice si trovava divisa e quasi dissipata fra la moltitu- 
dine degl'individui e delle famiglie. Né l'unità del ponlifi- 
cato cattolico potè rimediare al male, perchè, tutte le pas- 
sioni scatenale contri) j sacrosanti diritri difesi da quello, 
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trassero quella unitine e quella furia, che loro mancava, dal 
funesto vessillo dell'Imperio. Gl'imperatori insegnarono agli 
allri principi; e dopo una guerra gloriosa di due secoli c 
più, la voce mansueta del Pontefice fu vinta dal ferro dei 
potenti, econ Bonifacio ottavo peri affatto quella sovranità 
europea, clic sola poteva crear le nazioni, senza scapilo delia 



si volle fare alla nostra memoria; ma più trislo o più fortu- 
nato di Napoleone, potè fare un' papa ligio e francese; e 
riuscì con quesfo solo aito a lorgli il primalociviic di Europa. 
Tali sono gli obblighi, clic la Santa Sede, l'Italia e l'Eu- 
ropa ebbero allora eolla Francia. Tuttavia il papato, se non 
ebbe meni e tempo per ordinare a compimento le nazioni, 
aiutò le repubbliche ; le quali con le loro leggi suntuarie, le 
milizie originalmente cittadine, le numerose assemblee , gli 
ordini popolareschi e religiosi , le riunioni e maestranze dei 
mestieri e delle arti, i traffichi frequenti di mare e di terra; 
con quel loro molo continuo, e quella vita cosi viva e cosi 
agitata, che menatasi per le logge, per le piazze e per le 
chiese, e sovratlutto col concetto che avevasi della libertà 
politica, come diritto di comandare, onde seguiva che i 
rcllori s'ingerissero al possibile di ogni privata appartenenza; 
le repubbliche, dico, del medio evo, così ordinale, esercita- 
rono una grande influenza nell'educazione dei cittadini, e 
parteciparono anche da questo lalo al genio dell'antichità 
libera d'Italia e di Grecia. Conlutlociò l'indipendenza indi- 
viduale predominava : da essa provenne talvolta il grande 
ed il bello, più spesso l'orrido del medio evo. 

15. 
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Le divisioni feudali c municipali cessarono nella fine dei 
setolo (|u indecimo, e nel principio del seguente, soltcntran- 
dovi il dispotismo nazionale o straniero. Si ottenne in lutto 
o in parie l'unità politica, a discapilo della libertà, o dell' 
indipendenza patria. L'anione non si sarebbe sequestrala 
dallo insolazioni libere, se Tosse stala opera dei papi; le 
spense, perchè fu opera dei re. Ma i re non si occuparono di 
educazione civile, più che i baroni ed i popoli. Il che è 
stato un gran bene; perche, se i despoti avessero avuto 
nelle mani una molla cosi potente, avrebbero forse impresso 
nella natura dei sudditi una forma di servaggio indelebile. 
La civiltà moderna, inseparabile da una libertà temperala, 
sarebbe stala oppressa nella cuna : Carlo, Enrico, Filippo, 
Luigi aggiungendo il dominio degl'intelletti e delle fantasie 
alla forza dei cannoni, avrebbero mulalc le nazioni europee 
in imbelli ed ignobili armenti, o in masnade formidabili c 
feroci, come quelle degl' Ismaeliti. 

.. La Chiesa, a cui i cannoni non si addicono, è per prin- 
cipio e per natura educatrice. Siccome il suo imperio è la 
persuasione, i suoi sudditi le nienti, e la sua forza il volere 
e lo zelo degli uomini , non è da meravigliare , se ella com- 
prese l'utilità e la necessità di una instituzione generale e uni- 
forme, assai prima che questo concetto nascesse fra ì governanti 
e i filosofi dell'età moderna. L'educazione pubblica, conforme 
al genio cristiano, è un trovalo cattolico del secolo sedicesimo. 
La gloria di questo trovato, c il merito di aver cominciato ad 
abbozzarlo e a metterlo in esecuzione, appartengono a diversi 
ordini religiosi, specialmente a quello dei Gesuiti. I quali, 
come educatori dei giovani . bene meritarono dei progressi 
civili, e mostrarono Itil sapienza nel conoscere la nalura 
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umana, e quella in ispecie dell'età tenera, che ti loro modo 
d'instiluire i fanciulli contiene molle parli egregie , onde gli 
studiosi di pedagogia potrebbero vantaggiarsi. Clic se, nulla- 
nieno, l'educazione dei Gesuiti non è perfetta, ciò non sì vuol 
attribuire a difetto loro, ma al vizio intrinseco di tal genere 
d'i risoluzione. Imperocché l'educazione, affidala a soli eccle- 
siastici , basta a disciplinar dei monaci , non basta a far dei 
cittadini. Il prete dee aver la sua parte nel tirocinio giova- 
nile, e tanto notabile, quanto è richiesto alla massima im- 
portanza e santità della religione; ma non dee esser solo; 
perche la religione non è sola a questo mondo, ne può 
essere. La religione e la civiltà debbono intrecciare le destre 
e procedere insieme, bisognose come sono di aiuto scambie- 
vole. Il prete, che solo può fare d cristiano, ;giacrliè la reli- 
gione, senza sacerdozio, 0 poro più di ima chimera,) non 
ha c non può avere, |«r la natura del suo stato, la perizia 
upjiortuna, per far l'eccellente padre di famiglia, il cittadino, 
il milite, il trafficante, il magistrato, il principe, e addcslrarln 
ai negozi civili, ai maneggi politici, alla vita tumultuosa del 
mondo e dei campi, alle varie arti e gentilezze della pace. 
Quindi è, che l'educazione indirizzala da soli ecclesiali iri. 
quando non miri a instituir de' chierici, snerva bene spesso e 
iiili;iei'iiisce gli animi, li rende timidi, meschini, au^iisli, 
poco atli alle faccende , e si trae dietro quei difetti , che 
s'imputano fuor di ragione ai Gesuiti in particolare, poiché 
non derivano dall'animo , ma dalla condizione degl' inslitu- 
iori. E siccome la fievolezza morale degli uomini, esiziale alla 
società, nuoce alla religione stessa, la quale, come cosa forle. 
abbisogna d'uomini forti, e non teme altro chela mollezza; per- 
ciò la fiacca educazione clericale si ritorce contro le pie inten- 
zioni degli educatori, quando accade, che i suoi deboli parli 
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lanciali nel vortice del inondo, ed esposti alle sue lusinghe, 
ne divengono facilissima preda. Insomma la società e la reli- 
gione hanno egualmente bisogno, sovraltutto ai di nostri, 
d'ingagliardire gli uomini, non di prostrarli, e però fieli* 
arte difficile della loro instituzionc dee concorrere il fiore 
della civi! sapienza. 

Le teoriche di libertà politica , ebc succedettero al dispo- 
tismo fondato nel secolo sedicesimo, furono viziale dalla 
loro origine. Gli statisti inglesi e specialmente Giovanni 
Locke, che le immaginarono e le misero in voga, vennero 
sviati dalle dottrine protestanti; e come i riformatori acat- 
tolici aveano in effetto abolila la Chiesa insegnante, collo- 
candola nel popolo, e dando a ciascuno il diritto d'interpretar 
le Scritture, cosi essi posero nel popolo la radice e l'eser- 
cizio del potere sociale , corroborando questo pernicioso 
sistema col presupposto chimerico di un contratto primi- 
tivo. Se invece di attingere a fonti torbide e corrotte, fos- 
sero risaliti alla pura e limpida sorgente, avrebbero veduto 
che la loro dottrina è un paralogismo negli ordini civili, 
non meno che nei religiosi , e eh' ella e tanto assurda in sé 
stessa, quanto contraria albi libertà. Li sovranità del popoli», 
secondo l'intendimento ili costoro, conferisce l'indirizzo della 
società al maggior numero dei cittadini, e sottopone consc- 
guentemente la civiltà alla barbarie . la virtù e la coltura al 
vizio e all'ignoranza. \on si pesino i soffra;;., ina si contino, 
non il capo sia guida, ma i piedi, non comandi e timoneggi il 
piloto, ma la ciurma Invano it retto senso di pochi protestò 
contro un si bel trovalo. ali- a racllere in fondo ogni bontà 
civile, e ad avviluppare gli stali in tenebre 3ssai più dense, 
elle quelle dei bassi tempi : la lolla dei semidotti, affascinala 
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<la falsi prìncipii , e slanca dell' oligarchia o di un principato 
tirannico, abbracciò cupidamente, come rimedio o rifugio, 
le nuove dottrine. E certo, se la democrazia è assurda, 
il dispotismo di un solo o di pochi non è ragionevole; anzi 
il vizio di quella in ciò consiste , eh' ella è per natura dispo- 
tica, essendo tale ogni signoria violenta o capricciosa. Si sta 
sempre male, quando il volgo comanda; c poco monta, se 
questo volgo sia di gentil sangue o plcbeio, se alberghi nelle 
officine e nei fondachi, o nei palagi e nelle reggie. 

Le nuove massime politiche non arridevano all' idea di 
una educazione civile. Imperocché, benché paia da un lato, 
che la democrazia collocando nelle mani del popolo ogni 
potere, debba essere principalmente sollecita di bene edu- 
carlo; dall'altro lato, il solo pensiero di educare il popolo 
sovrano e una contraddizione, per non dire una imperti- 
nenza. In una ordinazion politica, in cui l'indirizzo delle 
cose va dal basso all'alto, dagl'ignoranti ai dotti, dagli 
sciocchi agl'ingegnosi, l'educazione é superflua, anzi cat- 
tiva, poiché il suo principio condanna un tale stato, e i suoi 
affetti cospirano a distruggerlo. Predicare la necessità dell' 
educazione, e dare il somnlo potere agi' ineducati, o certo ai 
meno educati , sarebbe cosa ridicola. Stabilire una eccel- 
lente educazione, il cui fruito precipuo consiste nel distin- 
guere e svolgere le ineguali attitudini dei cittadini, acciò 
ognuno elegga quegli uffici che meglio si affanno alla sua 
capacità naturale, e poi chiamar la turba a far leggi, e 
rogarle, secondo il maggior numero dei voti , sarebbe una 
ingiuria al buon senso più comunale. Olire che, donde si 
caverebbero gì' inslìlutori ? 1 rettori dello stato sono precet- 
tori del popolo , e I' ufficio del governare è una suprema 
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educazione. Ora. se i governami sono i pili, gl'ignoranti 
dovranno insegnare, i rozzi ingentilire, e gli alunni saranno 
maestri. Si avrebbe adunque un insegnamento a rovescio, 
trovato assai più raro e mirabile dell' insegnamento mutuo. 

Le dottrine inglesi vennero trasferite Ì» Francia, e pro- 
pagate per tutta Europa , da un uomo ingegnoso ed ' 
eloquente, dotato di tempra singolarissima. Giangiacomo 
Rousseau accoppiava a un cuore caldissimo, a una viva e - 
forte e ricca immaginazione, a una rara maestria nel valersi 
delle parole, a una robusta e infiammala Facondia, una pro- 
fonda inettitudine a cogliere il vero delle idee e delle cose, 
degli eventi e degli uomini. Quel senso pratico, che ci (a 
conoscere i nostri simili e la società loro, c quel senso spe- 
culativo, clic porse la chiara e distinta cognizione dell' Idea, 
donde poi lo spirito discende alle cose sensibili, e adatla 
loro i concetti razionali, gli mancavano egualmente. Quindi 
è elio la sua lilosolia è paradossasti^!, e la sua eloquenza, scimi- 
paguala spesso dal vero, e destituita d'ingenuità, sobrietà, e 
di naturalezza, è per lo più un'armoniosa e fervida declama 
zione, che piace alle fantasie giovanili, ma non appaga gì' intel- 
letti maturi. Il Rousseau non intese il Cristianesimo, perchè, 
secondo l'uso dei miscredenti , lo considerò, nel suo aspetto 
estrinseco, senza salir più oltre; laddove, per avere un con- 
cetto adequato della sua divinità, e apprendere dirutamente 
qucll' evidenza pari o supcriore alla matematica , clic lo 
accompagna, uopo è salire all' Idea di esso . e poscia discen- 
dere ai fatti, elie la esprimono e manifestano. Tuttavia egli 
non fu irreligioso , quanto i suoi coetanei : il cuore lo salvo 
in parie dalla maiolica influenza. Le sue opinioni su»' eccel- 
lenza dell' uomo selvaggio, e sulla origine artificiale della 
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società, lo comi licevano difillo a un nulle ria lismo schifoso 
e ad un brillale ateismo. Ma l'affetto prevalse alla logica; c 
se la tempra del suo ingegno, i vizi della sua educatone, c 
le vicende della sua fortuna, lo impedirono di conoscere ed 
apprezzare il Cristianesimo nella sua essenza , e di for- 
marsene un concclto esallo c scienlilìco, l'animo suo serbò 
sempre, come due amori, Dio e la virtù. 

L'educazione civile degli antichi fu lodala da questo scul- 
tore ; ina quando egli prese a inali tu ire il suo Emilio, e colori 
il disegno di una educazione privata, si scostò dall'esempio 
ilei pmìilelli Spartani, cproccdelle per vie affatto opposti? a 
(|iielle di Licurgo. Questi volle coslrignere e trasformili 
la natura; quegli secondarla. L'uomo nasce buono, e la 
società il guasta. Rimuovasi il pestifero influsso, e si faccia 
luogo all' istinto natio. La natura vuol essere unica alleva- 
trice e maestra dell' uomo, e l'inslilutore dee contentarsi di 
cessare gli ostacoli , tantoché l' educazione riesca negativa e 
non positiva. Se non clic, il Rousseau non sa dichiararci, come 
possi esseri', clic la socie là essendo intrinsecamente viziosa, e 
l'uomo nascendo innocente, lo stato sociale si trovi in ogni 
luogo. Un male universale dee avere qualche cagione; la 
quale vuol essere parimente universale. La società può spie- 
gare i mali, che ne provengono ; ma donde deriva il gran 
male di essa società '! La ci\ Illa in questo caso è un vizio ori- 
ginalc, che può dar ragione di lutto, fuorché di sé stesso. Il 
Cristianesimo spiega a meraviglia la propensione viziosa, co- 
mune a tulli gli uomini, con una colpa primitiva, e reca 
quesla colpa, non già ad un istinto perverso e anteriore, 
( come suppone esso Rousseau , per poter combattere 
agevolmente il dogma cristiano,) ma alla semplice natura 
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cidi' arbìtrio, voltabile ni male rome al bene ; nel che non 
v'ha ombra di contraddizione. Ma quando si pone il principio 
del male, non già nel!' atto libero di uno o due individui, ma 
in una inclinazione universale, e in un concorso fatale di 
circostanze, a cui va soggetta quasi tutla la specie, la con- 
traddizione e chiara c inevitabile. Il sistema pedagogico del 
Rousseau è adunque fondato sopra una falsa base, oltreché 
ripugna alle altre sue dottrine. Il vero si è, che l'uomo 
nasce inchinevole al male, e che il solo modo di migliorarlo 
è una forte e positiva educazione. Ma ancorché l'uomo non 
fosse originalmente corrolto, l'educazione sarebbe tuttavia 
necessaria, perché la natura abbozza l'uomo e noi compie, e 
l'arte ricercasi a perfe/.ionar la natura. Questa crea l'uomo 
sociale potenzialmente : l'educazione riduce la potenza in 
_ atto. 

Fra gli statisti moderni di Francia, i partigiani della libertà 
politica abbracciarono per lo più la sentenza del Rousseau 
sulla sovranità popolare, c Beniamino Constant, che la ripudia, 
attemperò allo stalo la dottrina pedagogica insegnata dal Gine- 
vrino. Ricordo in particolare le opinioni del Constant, come 
quelle, che riducono alla formola più schietta c precisa ijuci 
principi! di poliiia razionale, clic oggi sono professali dai più. 
Egli stabilisce che il governo dee esser negativo ', e che quanto 
meno i reggitori adoprano, lauto più il reggimento è per- 
fetto. Le monarchie e le repubbliche rappresentative dell 
età nostra, che assicurano, {almeno in su la carta,) alla 
stampa, alla religione, all' insegnamento, alle adunanze, alle 
compagnie ed al Iranico una libertà perfetta, s'acconciano 

1 Comitumt. tur Filangieri., [tasi. 
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faciline li lo a questo esemplare di libertà politica. Imperoc- 
ché tulle queste libertà importano una indipendenza gran- 
dissima e quasi assoluta del cittadino dall' azione governa- 
tiva. Non occorre dire che in un tale sialo l'educazione 
civile, non clic esser possibile, sarebbe un delitto capitale 
contro il civile slattilo. Chi regge può al piò impedire il 
male, non fare il bene : la sua autorità si riduce in sostanza 
a un mero divieto, che lascia il maggior campo possibile all' 
arbitrio de' privati. 

L' entrare nel minuto esaniedi questa dottrina non s'appar- 
tiene ai mio proposilo. Per ciò clic spella ai particolari, v' ha 
del buono e del reo, e ninno può negare che ne' libri de' suoi 
partigiani, si trovino moltissime avvertenze giudiziose e oppor- 
tune al viver libero. 11 governo rappresentativo è otlimo in 
sé stesso, altissimo a felicitare una nazione, e si assesta mira- 
bilmente a lutti i progressi civili, purché non si fondi nella 
base assurda e funesta della sovranità popolare. Ma ancor- 
ché fosse men buono, è forse il solo governo libero possibile 
ai dì nostri, perchè è l'unico, che venga avvalorato dalla 
opinione, dalla pratica, dall' esempio, e possa concilktrsi 
colle condizioni intrinseche ed estrinseche, presenti e prete- 
rite, morali e religiose, degli odierni popoli d'Europa. Vii 
uomo di mediocre ingegno potrebbe ideare senza gran fatica 
quindici o venti Torme di governo equivalenti o migliori ; ma 
l'andare a eaccia dei possibili, quando si tratta di politica, 
clic versando cicca le operazioni, si fonda lulta nei proba- 
bili, è solenne follia. L'uomo assennalo, che non si pasce di 
chimere, ubbidisce all' indole dei tempi, quando non si 
Iratta di verità, di morale, di religione, facendo della neces- 
sità virtù, e della sorte saviezza (31 ). 
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Ma la teorica essenziali' ddlo sfai» rappreseli (al ivo noti si 
\ noi confondere eolla menzionala opinione dd Constant sud' 
indole negativa del eivil reggimento. Credo anzi questa opi- 
nione conlraria ai principi], pregiudiziale ai buoni cITetli di 
quello; e (Infilerei della stallili ti de' suoi ordini, se potessi per- 
suadermi ohe le due cose siano indivise a tenore della retta 
logica. Un buon governo dee essere su p re inamente positivo 

0 affermativo , die dir si voglia ; come quello , die è quasi la 
civiltà perso neggia la, e la ragione sociale. In ciò consiste la 
radice della sua legittimità e forza giuridica. Clii regge dee 
eerto lasciare ai privali quel!' arbitrio, die si confà all' eser- 
cizi» libero e profittevole delle loro potenze; ma non può 
togliersi i mezzi d' indirizzarle al maggior bene possibili; ; 
perchè egli dee aspirare, non solo alla sicurezza e alla pace, 
ma eziandio all' accresdinenlo di tulli i beni civili. Uffizio 
suo è di diffondere i semi e i frutti ddla cultura, e ingenti- 
lire i barbari moderni, voglio dire il volgo, sia povero o 
facoltoso, nobile od ignobile. Ora per incivilire gli uomini, 
bisogna p r i ne ipat niente educarli, e l'educazione vera c per- 
fetta vuol esser pubblica ; perchè siilo ì governanti, (qnnrido 
siano liuoni,) si trovano in grado di conoscere appieno 

1 sussidi opportuni, e di metterli in opera. L'educa- 



misto dì forza e di rettitudine, di grandezza e di seniplicilà. 
die si ammira negli antichi, l.a libertà di educazione, lauto 
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vantata ai di nostri, é in sostanza libertà d* ineducazione, 
o di una cattiva disciplina ; giacchi* la maggior parte dei pa- 
dri di famiglia non sono capaci di dare ai loro figliuoli (ina 
inslituzionc, di citi essi mancano, li il fossero ; i negozi della 
vita civile vi ostano assolutamente. L'arte deli' educare 
vuole che chiunque la professa vi spenda (litio il tempo, 
vi adoperi ogni suo potere, ne faccia uni) studio speciale, e 
alla squisitezza e sagaci tà dell' ingegno, alla hontà c oppor 
(unità della dottrina, alla destrezza delle maniere, aggiunga 
una pazienza e una vigilanza indicibile. La pedagogia è una 
disciplina malagevolissima, la qual si trova, possiam dire, 
tuttavia nelle fasce. Anche coloro che la coltivano expro- 
fesso e con rara maestria d'ingegno, sono Spesso costretti di 
camminare al buio, e confessano di saperne poco. Né chiamo 
educazione pubblica quelle insliluzioni, che dipendono dai 
privali, le quali, benché vìncano talvolta in bontà la disci- 
plina domestica, non possono per alcun modo pareggiarsi 
all' antica. Insomma si può dire che oggidì per tutto il 
mondo civile non vi sono ordini educativi in alcuna classe 
dì cittadini, c clic l'uomo sociale è opera delle circostanze e 



dilungo, senza dir nulla, e si abbiano per bene allevali que' 
giovani, che posseggono appuntino i precetti del galateo, e 
sanno, come ilice l'Iularc». (pianilo seggono a incus:!, pigliar 
le vivande colla mano desil a, e il pane culla sinistra. A questo 
sto eliclo ; e se tali cose bastano, confesso che il nostro secolo 
è disciplinai issi mo , e ha toccato la cima della perfe- 
zione. 
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Ciò in ordine all' educazione, la quale, come ognun sa, c 
;iss;ii diversa dalla distruzione. Rispetto a questo, la liberta 
dell'insegnare, coni" è intesa oggidì, mi pare non manco 
aliena dai veri progressi civili. Egli è vero, anzi verissimo, 
che l'azione governativa nuoce gravemente agli sludi, quando 
viene addala alle mani degl'ignoranti, stano questi pochi 
o molti; onde in lai caso la libertà dell' a ni ma estram e ilio può 
essere un minor male, c perciò un beneficio. Ma il contrario 
ha luogo, se il governo È savio ; ed è sempre savio, quando 
non esclude il concorso di una libera e sapiente elezione. In 
tal caso l'indirizzo, che si porge dallo stato alla pubblica col- 
tura, non che essere pregiudiziale per alcun verso, produce 
molli vantaggi non ottenibili altrimenti. Solo chi abbraccia 
con un'occhiata la società tutta quanta, e può disporre di 
ogni genere di sussidi, è valevole a creare in modo perfetto 
quelle instituzioni, dove gì' ingegni più eletti e meglio addot- 
trinali schiudono alla gioventù studiosa i divini tesori della 
scienza. L'università, concetto cristiano dei bassi tempi e 
imagine dell' unità ideale del sapere, e come il centro, onde 
muovono i lumi per diffondersi in tutto il corpo dello stato, C 
a cui, accresciuti dal valore e dalle industrie dei particolari 
ingegni, ritornano. Ella dee esser una, perchè senza unità 
non v'ha consistenza, nè si può dare agli sludi quell'indi- 
rizzo assiduo e uniforme, che gli fa fiorire c fruttificare. Dee 
esser pubblica, perchè solo la pubblica signoria possiede a 
compimento que' mcz.zi, che sono per copia e bontà pro- 
porzionati alla grandezza dello scopo proposlo, 1 fonti del 
sapere inaridiscono, quando si sparpagliano in un gran 
numero di piccoli rivi, quali sono quelle minute scuole male 
organate, discordi, deboli, impotenti, ordinate a cupidità 
o ad inlcnto fazioso, che spesseggiano e vegetano trista- 
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mcnlc in quasi hi (fi; le capitali di Europa. Salvo i 
chierici, che non possono dipendere dalla giurisdizione 
laicale, per ciò clic spetta alle dottrine, io credo che i 
governi' veramente liberi, senza torre affatto ai privali la 
facoltà dell' insegnare , dovrebbero prescrivere ebe si 
erudisca nello studio pubblico chiunque vuole abilitarsi ai 
carichi civili. Si suole obbiettare che le università dipen- 
denti dallo stato fanno della scienza un monopolio, e 
togliendo o scemando la libertà degl' ingegni, ostano ai pro- 
gressi del sapere ; laddove le molle e libere scuole lo aiu- 
tano, mediante una libera emulazione. Ma il monopolio è 
impossibile, se al governo partecipa il meglio della nazione, e 
se l'opera dell'informar gl'intelletti si affida al tior degl'inge- 
gni. Le piccole e spesso ignobili avvisaglie dei cattedranti, 
non conferiscono, o ben poco, al sodo sapere, ma pregiudi- 
cano assaissimo alla instruzione, che vuol gravila in chi la 
porge, e concordia nelle dottrine. I.a palestra, in cui si ad- 
destrano i giovani, non è un campo opportuno alle battaglie 
dei professori. Questi hanno la slampa e le particolari loro 
adunanze, per discutere e armeggiare a loro talento ; dove il 
litigio può giovare alla scoperta del vero: laddove nuoce, 
quando si tratta, non già di ventilare e dibattere le incertezze 
dottrinali, ma di erudire i principianti, comunicando loro i 
risultati probabili o certi, ma precisi c positivi della scienza. 
La scuola insomma è destinata, non a cercare e a trovare, ma 
ad ammaestrare, non ad elaborare la scienza, ma ad esporla, 
non a dirozzare i materiali greggi, ma a far conoscere gli 
artilìziali, non a disciplinar professori, ma a far buoni disce- 
poli. Camminando a rovescio, si confonde il vero eoi falso, 
il certo coli' lucerlo, si semina lo scetticismo, s'introduce il 
caos nelle cognizioni, si creano semidotti in cambio di veri 
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dotti, e bene spessii il cibo salutifero delle dottrine si con- 
verte in veleno perle tenere generazioni. 

Da queste e altre simili avvertenze, clic sarebbe troppo 
lungo l'esporre, si deduce che i moderni, se ben fanno ad 
antare la libertà, hanno spesso il torlo di confonderla colla 
licenza, elicè la sua maggior nemica. Le antiche università 
d'Europa erano cerio imperfette, e capaci di molti migliora- 
menti; ma con (udii lor difelli, oso dire clic sovrastavano alla 
maggior parie di quelle dell' età nostra. I fatti parlano assai 
chiaro ; giacché qual è l'ateneo moderno, donde, raggua- 
gliala la civiltà del secolo, esca un si gran numero di veri 
savi, quanti ne uscivano dalle università dei passati tempi, 
senza escluder, quelle, che fiorivano nel medio evo? Se 
allora si peccava di pedantesco, ora si pecca di frivolo e di 
superficiale; e quanto a me, preferisco i pedalili agli spiri- 
tual. Se allora i sussidi letterari abbondavano assai meno 
clic oggi, la leggerezza degli animi e i cattivi metodi rendono 
al presente poco utili tali sussidi. Non nego i veri e legittimi 
progressi, di cui si vantano le moderne lettere, eziandio 
negli ordini insegnativi ; ma dico, che andando innanzi da 
un canto, si dietreggiò dall'altro. Allora, per esempio, l'uf- 
ficio del professore consisteva n eli' interpretazione di un 
testo elementare, che esprimeva in modo chiaro, succinto 
e preciso i principii e le deduzioni fondamentali delle dot- 
Irino, Le lezioni erano cotidiane : il cattedratico dichiarava 
a voce, illustrava, svolgeva tritamente e replicatamele il 
lesto : vi aggiungeva le notizie opportune : le proporzionava 
al numero e alta «paci hi tirali udienti. Questi erano spesso in- 
terrogali j spesso entrai ano in dispula fra di loro, sotlo l'occhio 
e T indirizzo del professore : si avvezzavano a rendersi pa- 
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droni della materia, ci penetrarne il midollo, a squadrarla da 
ogni lato, a disccrnere lo parli oscure 0 deboli di una dot- 
trina, ad esporre con precisane c chiarezza i toro concedi , 
a tenere il diritto filo della logica nei loro ragionamenti. Tali 
esercizi potevano non esser mollo appariscenti . r reme oagi 
si dice, brillanti ; ma erano sodi e fruttuosi. Le scuole così 
ordinate partorivano forti ingegni : da esse uscirono Dante , 
Galileo, Bacone, il Bossuct, il Leibniz, il Mewlon.il Linneo, 
il Vico, il Muratori, e tutti i nomi più gloriosi dell'età mo- 
derna. Al presente questa maniera di studiare sarebbe ripu- 
tata goffa, ridicola, pedantesca, non tollerabile. I professori 
illustri crederebbero di avvilire la loro eloquenza, se dessero 
più di una o due lezioni per settimana. Parlano essi soli, 
durante Torà : e con uno stile, che per lo più non è un mo- 
dello di elocuzione didascalica, ma che cerio è ricco di sen- 
tenze, d' imagini e di epigrammi, uccellano- agli applausi 
dell'udienza ; perchè misero colui , che nello scendere dalla 
bigoncia, non fosse accolto con un lieto scoppiettar di 
palme, e gli leccasse d'uscire dall'aula silenziosa '. Fra gli 
uditori poi, pochi intendono, molti ascoltano,, lutti applau- 
discono. Quei pochi registrano sopra un brano di caria e 
alla sfuggila i punii principali del discorso ; e Iddio sa , che 
precisione rechino in queslo sunlo preeipiloso, giovani ines- 
perti , impazienti, che non conoscono la materia, l'odono per 

1 Parlo di molti professori, non di nini; perche sarebbe ridicolo chi 
volesse negare che nelle varie parti d'Europa ve ne siano assai de' buoni, 
ed alcuni eccellenti. Ma ciò che soggiungo del poco frullo che cavano i 
discepoli dalle leiioni , ha luogo più o meno, anche quando chi insegna 
e ecce I lentissimo , salvo che alla honlà del calledranle si coiigiuuga 
quella del melodo ; il clic cerio non si verifica, dine regnano gli ordini 
dell' insegnamento accennali nel [alo. 

r. ti 
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In prima volta, ne possono ben apprenderla, non che dige- 
rirla, in sulle prime. Ma a ciò in sostanza si riduce tulta 
l'utilità di tali (ornate; giacché la turba degli altri ne sa tanto 
all'uscir della scuola, quanto ne sapeva, entrandovi ; e eoa 
quaranta o cinquanta lezioni annue di lai nerbo, s'impara 
una scienza, e si gittano le radici della celebrità futura. 
Lascio poi al lettore, se la memoria gli serve, il carico di 
compiere il quadro, citando i nomi illustri, che sono il frullo 
di colale insegnamento. Vero è, die sebben dalle scuole, in 
cui questo si porge, non escano in folla gli uomini utili e ono- 
revoli alla patria, vi concorrono a moltitudine gli scioperali, 
i damerini , e pedino le gentili donne , vaghe di acquistare 
cosi lieta e facile sapienza. Il che basta alla civiltà del se- 
colo, e alla modesta ambizione dei valenti professori. 

Se la dottrina orale è scaduta , potremmo consolarcene, 
quando la stampata fosse buona, e atta a supplire a II' istru- 
zione dell'altro genere. Ma è diflicilc clic i libri siano buoni , 
quando la disciplina è cattiva , e che tristi scolari diven- 
gano eccellenti scrittori. In che stalo siano le lettere ognun 
sei vede. La stampa, e la sua moderata libertà, è certo un 
gran bene; ma ella si volge a danno, quando le penne sono 
frivole ed inette. La stampa ha prodotto i giornali; i quali o 
siano politici , o scientifici , o popolari . possono giovare assai, 
quando siano ben falli, e proporzionali allo scopo, che si 
debbono proporre (52). Ma la maggior parte dei giornali, 
che si stampano in Francia . paiono indirizzati a rendere il 
sapere falso, manchevole, superliciale. fissi hanno introdotto 
e messo in voga la ciarlala;) cria, l'impostura e il traffico delle 
dottrine ; Ire pesti . clic minacciano le lettere di una seconda 
barbarie. Se la sovranità del popolo, come l'intendono i più. 
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è in sostanza la sovranità della plebe, il predominio dei 
giornali frivoli è la sovranità degl'ignoranti, che partorisce 
nel campo delle nobili cognizioni , effetti conformi a quelli 
dell'altra signoria nel civile consorzio. La rozzezza nei due 
casi genera rozzezza, e quindi licenza e anarchia. 

L'uso corrente di simili giornali nuoce non meno a ehi 
scrive, che a chi legge. Pregiudica agli scrittori, perchè quel 
trattare gli argomenti alla spezzala e isolatamente, esclude 
quasi sempre la profondità, e spesso la verità. A ben cono- 
scere un lato di qualsivoglia oggetto, bisogna squadrarne 
tutti gli altri lati, e rappresentarselo in ogni aspetto possi- 
bile. Quando un autore imprende un'opera di lunga lena, 
e piglia a trattare compitamente il suo soggetto, chiaman- 
done successivamente a rassegna i vari componenti, e stu- 
diandone le attinenze scambievoli, ogni particolare ch'egli 
esamina, serve ad illustrare gli altri particolari, le parti in- 
fluiscono nel tutto, e la considerazione del tutto giova alla 
maggior conoscenza delle parti. Oltreché la slcssa lunghezza 
di tempo richiesta da un lavoro di una certa mole, serve a 
maturare i pensieri , e dar lor quella profondità, precisione e 
sodezza, di cui non possono partecipare i eoncetli improvvisi. 
Chi scrive pei giornali, dovendosi ristringere fra termini 
molto angusti, se non si limila a quei lavori ausiliari, che 
dovrebbero essere il soggetto delle effemeridi scientifiche, ma 
vuol trattare exprnfesso la scienza , è costretto a contentarsi 
di una particella del suo argomento, e per quanto studio ci 
voglia porre , non può fare che questa considerazione 
isolala non riesca superficiale. Il poco teoipo, che ci vuole a 
scrivere un articolo, è un'altra causa di levità ; imperocché, 
lasciando stare che i giornalisti per la più parte mirano al 
14. 
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guadagno, e abborracciano quei loro squarci , studiandosi 
di essere più speditivi die diligenti, è difficile il supporre 
clic un uomo voglia impiegar settimane e mesi a stendere 
poche pagine. Fra quella turba di scrittori infimi o mediocri, 
die schiccherano nei fogli franeesì , se ne trovano pure 
alcuni desini di produrre opere non volgari; onde fa com- 
passione il vederli a gitlare il loro tempo in lavori di minuta- 
glia, e darei a gocciole la fonie del sapere, senz'altro degno 
frullo, che quello di porgere un saggio di ciò che potreb- 
bero, se dismessa la frivola usanza . si volgessero a scrivere 
cose grandi e non periture. 

L'arie vuol essere organata, come la natura, per otte- 
nere if suo fine , sia che questo eonsisla nell'esecuzione, del 
bene, o nella cognizione del vero, o nella espressione del 
bello. L' ingegno umano non può moslrare il suo valore, se 
non gli è dato dì spaziare in una certa ampiezza ; né le sue 
idee possono esercitare un grande e durevole imperio, so non 
vengono coordinate insieme, e riunite come in un corpo. Che 
se nuoce l'allargarsi di troppo, e lo stendersi oltre le proprie 
forzo; non e meno pregiudiziale il ristringersi soverchia- 
mente. Un buon libro è come un lutto armonico, in cui in- 
torno a una o poche idee generative si raccozza un gran 
numero di concetti inferiori e accessorii , che sottostanno a 
quelle, e incarnano il disegno del quadro. All'incontro un 
articolo di giornale, per «guanto sia ben fallo, non può essere 
altro, che un brano o un abbozzo, dove l'idea del componitore 
è adombrala, anziché colorita. Tali schizzi o frantumi poco 
dilettano, e meno ammaestrami. Che diresti di un pittore, il 
quale spendesse il suo tempo a far dcllebozzc,o a pinger tavole 
rappresentanti un occhio, una mano, un capitello, un fiore. 
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una Coglia, un tronco? Questi scrittori di trillimi, e compi- 
latori ili gaz/.etfc, di dizionari, e cose simili, non mi paiono 
!>iii giudiziosi, nè più valenti. Il difetto di scoltura e di or- 
ganismo, pecca generale del secolo, abborrcnte da ogni fati- 
cosa lentezza, e vago di procedere all'avventata e alla spic- 
ciolata, è inevitabile nei giornali ; i quali definir si potrebbero 
la riduzione delle scienze e delle lettere a una forma inorganica. 
Altri vegga, se il trovato sia bello, e l'età abbia ragione di 

Le condizioni, per cui i cattivi giornali nuocono all'opera 
Ufi compilatori, ridondano in d.rtitio degli stessi h'tlori. Serrili 
mediocri partoriscono un [ducere o una istruzione. meno 
che mezzana r il fruito 6 simile o peggior della pianta. Oltre- 
ché il modo della c ompilazione si-rve a suggerire, o ad avva 
lorare la mania dogli studi enciclopedici ; altro vezzo della 
eia. Ogni quaderno di giornale e un musaico di vari pezzi 
spellanti a no»t o dieci discipline spesso dispara t i«irae, e 
siccome non ci vuol gran tempo a leggerlo, isoscrittori, per 
non niellerei le spese, se lo inghiottiscono da capo a fondo. 
Per tal modo sinlrodnce il costume di correre su tulli gli 
oggetti, e si perde il gusto degli sludi sudi e determinali. 1*1 
variefà delle cognizioni può essere opportuna , e talvolta ne- 
cessaria, quando sia accompagnala da due condizioni ; i'una, 
che venga indirizzala a uno studio principale, il quale a guisa 
di centro e di fine armonizzi quella varietà, che altrimenti 
diventa una massa scompigliala; l'altra, che venga attinia 
alle buone fonti, cioè ai buoni libri e autorevoli, che trat- 
tano exprofesso della materia, la espongono con precisione . 
ordine, chiarezza, e ne danno anche a chi non va più oltre, 
una notizia sufficiente, e non affatto superficiale. Imperocché 
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tengasi per fermo che i concedi vaghi, inccrli, confusi, non 
servono a nulla in alcun genere, e la scienza che ne deriva, 
ò pari o peggiore dell'ignoranza. L' applicazione lunga ed 
intensa dello spirito a un oggetto è la sola madre del sapere ; 
e chi crede che questa condizione si accordi cui vezzo di 
addottrinarsi sui giornali e sulle gazzette, si accorgerà troppo 
lardi di aver gi Ila to il lempo e l'opera, e coglierà dal suo 
capriccio medesimo il meritalo casligo. 

Il lettore mi perdonerà questa inlramcssa, perchè senza un 
quadro succinto delle conseguenze pratiche ili cecie teoriche 
prediletlc dei giorni nostri , mal si potrebbe comprendere la 
dcbolazza, in cui sono caduti gli studi speculativi , e il rime- 
dio più efficace per farli risorgere, migliorandone la radice, 
riparando alla morale decrepitezza degl'ingegni c tic irli animi, 
e infondendo in essi una novella vita. 11 qua) rimedio si è, 
che il governo, la cui azione oggi si vuol ridurre alle le^-ì . 
ai giudizi c alle faccende, sia sovraltutto investito del supremo 
potere educativo; il quale, perirulnso ali» liberi» nei governi 
calcivi, le torna utile, anzi necessario, nei governi buoni. 
Ora il governo non può educare i\ popolo, se l'educazione 
non è pubblica; imperocché le inMilur.ioni privale, scudo di 
necessita impprfellivsiiiii?, ponono .iteri; il [ionie della cosa, 
non la su*t.m?a di essa Mia cditi-aziimi 1 pubblica si dee 
principalmente riferire la maggioranza morale e intellettuale 
dei pupilli antichi sui moderni. So che alla applicazione pratici 
di questa dotlrina *i può opporre, che i nostri costumi ripu- 
gnano. Questa è la sola obbiezione plausibile, elicsi possa fare. 
Ma egli è agevole il rispondere che si tratta di fondare una tn- 
sliluziono, la quale non faccia violenza ai moderni costumi, ma 
li migliori , c soprattutlo li fortifichi , senza alterarne l'indole 
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intrinseca. Chi volesse oggi allevare i fanciulli alla spartana, 
e rinnovare le leggi di Licurgo, sarebbe ridicolo. Licurgo 
esagerò il principio dorico, e volle forzare la natura ; intese 
a trasformarla, anziché a riformarla. Ciò era possibile in una 
piccola città, conio Sparla, c in un popolo rozzo e pagano; 
sarebbe assurdo nelle grandi nazioni cristiane, che peccano 
di morbidezza, anziché di rusticità o di barbarie. Ora ima 
buona istituzione civile, conforme alle idee cristiane, e a 
quanto v'ha nelle moderne usanze di morale e di ragionevole, 
non veggo come potrebbe offendere la delicatezza nostra, se 
non fosse già quella di certi schifi, che crederebbero perduta 
ogni gentilezza , quando i garzoni non si allevassero come le 
donzelle. In ogni città di Europa si trovano alcuni simulacri di 
educazione pubblica, bastcvoli a mostrare che l'opportu- 
nità di essa non è troppo aliena dalle opinioni correnti, e che 
questa innovazione non si dee annoverare fra certe utopie di 
poca fatica, con cui si vorrebbero risuscitare quelle parti 
dell'antichità civile, che sono veramente anticate e morte per 
sempre. Si tratta solo di mutare quelle vane sembianze in 
cose reali, e perfezionarle, mettendole d' accordo colle altre 
inslituzioni, sottraendi il e alla mano spesso inesperta dei pri- 
vali, e subordinandole al senno pubblico. Secondo lo stile e 
l'usanza del nostro vivere, una buona parie dei padri di fa- 
miglia non può allevare la sua prole, ed è costretta di acco- 
mandarla alla poca sufficienza di estranei educatori. Chi non 
vede che il numero di tali alunni sarebbe molto più grande, 
se i governi liberi e intelligenti se ne facessero insti tutori, in- 
dirizzando a questo nobile intento l'autorità e il consiglio? 
Felice la Toscana, dove sotto il governo mite di un principe, 
che sa farsi amare, uomini ingegnosi ed amatori del bene 
possono occuparsi con libertà di quegli sludi , che tendono 
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a migliorare l'educazione d'Italia, a rendere più maschia e più 
gentile la stirpe de' suoi figli ! Imperocché gli uomini varranno 
sempre poco, linche saranno educati dal capriccio e dal caso. 
L'ambizione gretta e meschina, l'egoismo, la cupidità, 
l'incostanza, la frivolezza, la dissoluzione, la codardia, 
l'empietà, che sono oggi padrone del mondo, troveranno 
sempre una facile e sicura preda negli animi teneri , che non 
saranno premuniti da una forte educazione. I pessimi esempi 
e le lusinghe corrompono i cuori : i viziosi afTelli e le 
risoluzioni perplesse viziano gl'ingegni; e siccome l'ingegno 
avvalorato dall'affetto è la fonte della civiltà, che non può 
sussistere, senza il puntello delle verità morali e religiose, lo 
studio delle quali richiede gran virtù ed energia intellet- 
tiva, ciascun vede uual sia il termine, a cui corre la società 
presente. IV è sia alcuno, clic si rallegri e si confidi soverchio 
dello stalo fiorente, in cui si trovano le scienze calcolatrici e 
sperimentali. Le quali hanno un gran numero di cultori, 
piuttosto come utili, che come vere; e perchè versando 
nelle cose sensibili ed esteriori , c non aspirando ad eserci- 
tare alcun imperio sugli affetti dell' uomo, riescono più 
agevoli al suo intendimento, e non formidabili agli appetiti 
del suo cuore. Io apprezzo ed ammiro, quanto altri , queste 

accrescono a meraviglia il suo potere; ma egli è pur d'uopo 
confessare che sole non bastano alla dignità c alla felicità 
degli uomini. E che giova il trovar nuovi calcoli , congegnar 
nuove macchine, scoprir nuove forze e nuovi portenti nella 
natura, se gli animi infiacchiscono, i costumi si corrom- 
pono, la virtù perde il suo pregio, la religione si trascura 
o si bestemmia, e il turpe egoismo acquista ogni dì più 
di dominio e di vigore? Nè i teoremi dei matematici e gli 
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sperimenti dei tìsici , possono fiorire a lungo , sii si de- 
bilita la virtù intellettiva nello sue radici, e si rende 
incita a cogliere quei veri fondamentali, da cui gli altri 
provengono. Lo spettacolo delle cose visibili si oseura, se 
non è illuslrato dal chiarore dell'Idea; e la sera delle 
scienze speculative annunzia la notte di ogni altra disci- 
plina. 

Ma poiché le leggi non pongono rimedio a questo disordine, 
resta che ognuno alla meglio provvegga a sé medesimo. E ve- 
ramente al di d'oggi, la puerizia, se non 6 guasta, è almeno 
perduta, ne l'uomo può avere altra instiluzione che quella, 
onde a' informa egli medesimo, quando è giunto a una età 
più ferma. Importa adunque che i giovani, nei quali le forze 
dell'ingegno cominciano a svegliarsi, e ad avere il senti- 
mento di loro stesse, intendano a questo scopo con tanto 
maggior fervore, quanto è men facile a chi ha varcata 
l'adolescenza il contrarre nuove abitudini. Ma affinchè allri 
possa educare il proprio animo, bisogna che ne conosca le 
specialità, e discerua quai sia la vocazione particolare dell' 
ingegno, onde la natura gli è slata cortese. Non appartiene 
al mio proposito il riandare le varie qualità e altitudini di 
spirito, che si riferiscono ai diversi rami delle arti, delle let- 
tere, delle scienze sperimentali e computatici. Parlerò solo 
dell' ingegno speculativo, eh' è il proprio soggetto della (ilo- 
soda, e compierò, descrivendolo, il teina proposto in questo 
capitolo ; giacche le scienze razionali si veggono da due 
secoli in qua subbiettivamentc scadute, perchè i filosofi non 
sono quali dovrebbono essere. Non enlreró nelle parli 
più recondite dell' abito speculativo; delle quali mi tornerà 
in acconcio di discorrere più tardi : né qui potrei distin- 
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gucrle chiaramente , senza preincllerc altre avvertenze. Mi 
ristringerò adunque a certe proprietà generiche dello spi- 
rito filosofico , considerato in sé stesso , e in ordine a quelle 
applicazioni pratiche ed esteriori , senza le quali la specula- 
tone potrcbhc parere inutile agli uomini aitivi , e dediti ai 
maneggi della vita civile. Ne paia temerario che io osi par- 
Jare di una facoltà cosi eminente, com'è l'ingegno; imperoc- 
ché, se viene approvata la sentenza del Machiavelli , che per 
conoscere la natura dei principi , bisogna esser popolare , è 
ragionevole il credere che a penetrar la natura del vero 
ingegno, non sia mestieri d'essere ingegnoso. Il mio solo 
intento è di esporre alcune brevi considerazioni raccolte 
nello studio degli uomini eccellenti, e d'imitare il pittore, 
che stando nelle umili valli, descrive i contorni e i gioghi 
delle montagne. 

L'ingegno, consideralo generalmente, e la facoltà intuitiva 
ed espressiva del vero e del bello. Ala quello in ispecic, ebe 
chiamasi speculativo , può definirsi /'intuito riflesso e distinto 
dell'Idea. Ora, siccome la riflessione germina dallo spirito 
dell' uomo , il vero ingegno non e quello che imita , che im- 
para, che sa appropriarsi gli altrui concetti, ina quello che 
si fonda sulle proprie forze, ed abbonda di virtù inventiva. 
Kgli è vero che la riflessione non può esercitarsi , senza il 
sussidio della parola; onde per questo rispello l'ingegno è 
sempre discepolo; ma il sapere operare sulla parola, pene- 
trarla, sviscerarla, squadrarla da ogni lato e scoprire le idee 
pellegrine, che vi si ascondono, non è cosa da tulli, e richiede 
una facoltà specialissima, che equivale a una vera inven- 
zione. La parola e come un enigma proposto a ogni uomo, 
ma che i soli savi sanno indovinare. Perciò ho aggiunto che 
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l'ingegno è un intuito distinto; nella qual distinzione consisti; 
ciò che lo differenzia dalla capacità ordinaria. Tutti gli 
uomini hanno in comune l'intuito immediato delle verità' 
ideali; tutti, mediante il linguaggio, esercitano sopra di esse 
la facoltà riflessiva ; ma questa riflessione è confusa negli 
spiriti ordinari ; i quali perciò sono inetti a significarla ad 
altri e a se stessi, perchè le idee confuse ripugnano all' 
espressione. All' incontro gli spiriti pellegrini afferrano 
distintamente l' Idea , e sono in grado di rappresentarla 
dentro c fuori, a sè e agli altri, colorandola e incarnandola 
colle forme più convenienti. E si avverta che l'Idea riflessa 
è sempre vestita della parola , senza la quale la riflessione 
non ha luogo; ma questa parola primitiva è una forinola 
concisa e abbreviata , comprendente una sintesi ideale e 
vastissima, che non può essere spiccatamente conosciuta, 
se non per via di un processo discorsivo, in cui versa 
l'opera della riflessione, e il cui risultato forma la scienza. 
11 qual discorso si esprime altresì per mezzo del linguaggio; 
tantoché il lavoro riflessivo è una semplice risoluzione della cogni- 
zione intuitiva, e il parlare riflesso è la traduzione e amplifica- 
zione di una parola concisa e originale. L'ingegno speculativo c 
quello, che si mostra atto a ben tradurre , e sa recare nella 
riflessione quella distinta e precisa limpidezza, che è pro- 
pria dell' intuito perfetto. Perciò la filosofìa, come vedremo 
più innanzi, è rispetto al suo primo principio la traslazione del 
verbo religioso, la ripetizione ed esplicazione di un divino 
insegnamento. L'Idea poi, che è l'oggetto ed il termine dell' 
ingegno, essendoli vero sostanziale, l'errore non può mai esser 
opera dell'ingegno, e colui che erra, in quanto erra, non si 
dee chiamare ingegnoso, come non si vogliono onorare dello 
stesso titolo il poeta e l' artefice , quando scambiano il bello 
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col deforme ; giacché il bello è la forma del vero. Il che 
chiarisce, quanto s'ingannino coloro, i quali slimano l'inge- 
'gno potersi accoppiare nelle le Ulto e arti amene col cattivo 
gusto , e nelle scienze coli' abito sofistico. Anzi , secondo 
alcuni, i cavillatori, e coloro che fan professione di ritrarre 
il laido ed il brutto, vincono in eccellenza gli altri uomini, 
purché riescano coi paradossi e coi mostri a far qualche 
remore, e a colpir l' immaginazione degli spiriti volgari. Or 
siccome, al parer mio, costoro si scostano dal diritto cam- 
mino, credo che nel qualificar l'ingegno, non si mostrano 
ingegnosi. 

La perizia nel rapire e immedesimarsi l'Idea, come vero. 



secondo che il capriccio gira, e torna opportuno al loro pro- 
posito. Siccome non mirano all' onor del vero, né al prò 
degli uomini, ma a far romore, e a muovere la folla, tirando 
le lettere a guadagno o ad ambizione, sono astretti a gover- 
narsi, secondo l'indole dei tempi, e ad essere spiritualisti o 
iririliTKtlisti , pii a irreliijiiwi . amatori di libertà o fautori di 
tirannide, difensori del buono o del cattivo gusto, a tenore 
del capriccio e dell' umore correlile. Non é già che costoro 
aderiscano buonamente all' opinion comune : il partilo 
sarebbe cattivo e da sciocchi : per adescar l'occhio bisogna 
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assordare l'orecchio altrui, ne può romoreggiare e trarre l;t 
gente chi non ha qualche lancia da correre, e nemici da far 
la schermaglia. Perciò studiano, qua! sia l'andazzo, a cui si 
volgono i tempi, c la novità, verso la quale gli animi sono 

avviati : ad essa si appigliano : si chiamano e sì .spacci; 

riformatori : fanno sella; e danno fieramente addosso a chi 
è partigiano dell' aulico, comunque abbia torto o ragione. 
Perciò, se questa fazione, di cui il Voltaire può considerarsi 
come il fondatore , si volse da principio a empietà , secondo 
il vezzo della stagione, che allora correva; in appresso, 
quando la miscredenza fu sparsa, e cominciò a saper di 
volgare e di rancido, si gittò alle dottrine contrarie; c se 
prima bistrattava la religione per distruggerla? ora la mal- 
mena per esagerarla, modificarla, difenderla a suo modo; 
pessimi amici e forse più pregiudiziali, che quando erano 
nemici. Siccome poi in questo secolo andarino e versatile, il 
corso delle opinioni è velocissimo, e la moda del pensare 
non varia meno che quella del vestire e dell'abbigliarsi, 
molti per mantenersi in voga , e schivar U dispiacere di 
assistere in gramaglie al proprio mortorio , usano di secon- 
dare la volubilità dei tempi ; onde hanno il diletto di 
gustar tutte le opinioni, e il vantaggio di raccogliere e rap- 
presentare nella propria persona una seguenza di vicende 
intellettuali, che soverchi crebbero al bisogno di cinque o 
sei secoli. E come si narra di una donna romana, clic calco- 
lava gli anni ed i consoli col numero dui mariti, cosi tro- 
vansi oggidì scrittori, che potrebbero distinguere gli annali 
della loro vita col novero delle opinioni sposale successiva- 
mente. 

Non crediate però che tulli costoro siano di inala fede, e 
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mentiscano svergognatamente agli altri e a sè stessi. Fareste 
Ioni un gran Iorio a giudicarli in modo tosi severo; perchè 
ni trova Tra loro di molta buona genie; ci si trovano in 
(olla uomini buttici, volatili, destituiti di ogni nerbo e vigore, 
che 9art'bliero incapaci di tanta malizia. L'iugenuilà .«tessa, 
ebe recano nelle loro variazioni intellettuali , è buon testi- 
monio di lealtà e d'innocenza. Eccovi, che lungi dall' attri- 
buirsele a vizio o a disonore, e dal vergognarsene, se ne 
sogliono vantare, come di un merito n di un privilegio, e 
< hùnii:in*i uomini progressi v i, E come potrebbero arrossirne ' 
Il vero a parer loro non hit, uè può a> ere alcuna consistenia : 
va e viene, come il fiotto del mare, o come il mondo di Era- 
clito : non 9 veramente, ma passa; altrimenti non potrebbe 
accordarsi colla legge sovrana del progresso, e colle sorli 
pcrfclltbili del nostro genere. 

La costanza nelle opinioni non può derivare altronde, che 
dal vero. Il quale, ben preso e ben penetralo, ha virtù di fer- 
mar l'intelletto dell'uomo, perchè ne è il termine naturale, e 
l'oggetto supremo. GÌ' ingegni sviali si lasciano volgere e 
Importare a ogni vento 1 ; giacché l'errore non può godere le 
prerogative del suo contrario, nè ha forza bastevole per 
contrastare agi' impeti e alle fluttuazioni dell'arbitrio, dell' 
immaginativa e dell' affetto. Perciò la conversione al vero 
è un cambiamento onorevole e desiderabile, che porge modo 
all' intelletto di riposarsi nel suo fine, e gli conferisce quella 
tranquilla e serena fermezza, che è di Perentissima dall' osti- 
nazione, e non si può ottenere altrimenti, che mediante un 
dimestico commercio dello spirilo colle verità ideali. Impe- 

1 Eph. IV, 14. 
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rocche l'Idea partorisce, non solo l'evidenza, come vedremo, 
ma eziandio la certezza, e queir intima persuasione pro- 
Tonda, che è propria del vero ; il quale non può meglio 
essere imitato dall' errore in sé e ne' suoi effetti, che la 
virtù dall'ipocrisia. Guardatevi adunque dal chiamare insta- 
bile chi lascia l'errore ; poiché il mutarsi in questo caso reca 
all' uomo il prezioso privilegio di essere costante. Ma accioc- 
ché una dottrina produca questo fruito, non basta eh' ella 
sia vera in sé medesima, ina fa d' uopo conoscerla, come 
lale, intrinsecarsi in essa, c ben possederla. Altrimenti, il 
vero non si distingue gran fatto dal falso nell' impressione 
che fa sullo spirito dell' uomo. Ora i filosofi, di cui par- 
liamo, usano di sfiorare gli oggetti, e si fermanCalla scorza, 
senza entrar nel midollo ; onde quando il caso o il capriccio 
gli fa imbatlere nella verità, godono assai meno della sos- 
tanza, che dell' ombra di essa. Non e dunque da stupire, se 
passano dal vero al falso, come dal falso al vero, con pari 
facilità , e con perpetuo circuito ; e se la religione degli 
uni non e più salda e durevole, che l'incredulità degli altri. 
Le conversioni e le apostasie in questo caso differiscono più 
al sembiante che in effetto : né si può dire che abbandoni il 
vero, chi dianzi Io abbracciò c profcssollo, come una novità 
pellegrina, avvalorata dalla moda. 

fu questi scrittori apparisce manifestamente il predominio 
della parola sull' idea, della forma sulla materia, dell' espres- 
sione sulla dottrina ; onde si dovrebbero chiamare parolai, 
anziché filosofi. A loro si vuoi attribuire la voga di quella 
srh'iiza falsa e superficiale, clic oggi tiene il bastone in mano. 
Snriw alcuno in Francia, clic sa scrivere, e si mostra sonoro 
ed elegante arlelicc di parole: tulio il mondo gli corre 
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dietro : sale in fama di raro ingegno, di gran pensatore ; an- 
corché sia troppo chiaro, che fuori di quei concelli e di quei 
sentimenti, che corrono le vie, egli non sa nulla, c che tutto 
il suo valore risiede nel magistero della penna. Potrei alle- 
gare alcuni illustri esempi di tal genere, che parrebbero in- 
credibili, se non gli avessimo innanzi agli occhi. E poi ci 
maraviglie re ino che il secolo rimbambisca ? Niun uomo è 
più degno di ammirazione, che un grande scrittore, quando 
sia dotto e savio ; ma un grande scriltore, che come i esilivi 
avvocati, difenda nello spazio di pochi anni, le cause più con- 
traddittorie, si burla del pubblico, abusa la favella c il pro- 
prio ingegno, ed è degno, non che di lode, di gravissima 
riprensione. ]1 che non accadrebbe, se chi ha sortilo dalla 
natura l'eccellenza dello scrivere, facesse eoli' arte acquisto 
delle dottrine. Ma siccome queste si compongono di partico- 
lari, lo studio dei quali è lungo, minuto, difficile, faticoso, i 
parolai lo dismettono, o lo fanno male; onde nasce la loro 
nullità assoluto in lutte le cose, che si attengono alla nolizia 
dei Tatti o delle idee concrete e apodittiche. Spaziano per le 
astrattezze e pei generali, il che è assai più agevole; ma i loro 
astraili sono vaghi, le generalità 'vuote, perchè da un lato 
non si fondano su dati particolari, dall' altro non arrivano 
alle idealità razionali. Infatti negli ordini della ragione l'as- 
tratto e il concreto, il generale e il particolare s'immedesi- 
mano insieme, e chi erede che la speculazione, donde si 
cava la nolizia dei veri intelligibili, sia più facile e speditiva, 
che l'arte delle osservazioni e degli esperimenti, non se ne 
intende (53). D'altra parte, il difetto di buona dottrina 
ridonda in detrimento della stessa eloquenza. Gli autori, di 
mi parlo, benché non volgari in opera di stile e di facondia, 
sono tuttavia lontanissimi dalla perfezione. Chi, verbigrazia, 
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oserebbe hi Francia para gii nari: l'eleganza manierala e l'estro 
fervido, ma spesso declamatorio, di Giangiacomo Rousseau, 
e di alcuni scrittori più recenti, alla schietta e spontanea elo- 
quenza del Pascal cdcl lìossucl? 1 quali, con tutto il loro inge- 
gno, non sarebbero riusciti eccellenti ned' a rli litio dello scri- 
vere, se fossero siali meo grandi di senno e di dottrina. 
L'arie del dire, che non è corroborala da una selenita soda e 
profonda, diventa agevolmente ciarliera, e l'eloquenza, spo- 
gliata di lai corredo, riesce falsa, ampollosa e sofistica. Gli 
antichi assai più facondi ed eleganti, e di gusto più purgalo 
dei moderni, non la pensai ano tuttavia come quesli. e subor- 
dinavano sempre l'elocuzione ai pensieri. L'eccellenza del 
dire sottostava alla sapienza : Salluslio 1 derideva col nome 
di loquentia la facondia ignorante, e Orazio 2 collocava nel 
sapere il principio del bello scrivere. 

La nota più insigne della età corrente e della passata, per 
ciò che spetta alte scienze speculative, c la nullità ideale. 
Leggi gli scritti più famosi, e d'altronde pregevoli, che si 
sono stampali in Francia da un secolo in qua, intorno a cose 
filosofiche: ci troverai spesso mollo spirilo, leggiadria, affetto, 
immaginativa, e talvolta erudizione; ci troverai lutlo, salvo 
ehc l' Idea, la quale non vi apparisce, o si mostra solo per 
isbieco, in modo oscuro, confuso, accessorio, manchevole, 
sproporzionato alla dignità e importanza dell'oggetto, Di qui è 
nata quella povertà di con celli, die oggidì nelle lettere francesi 
è divenula evidente anche ai meno oculati, e gioverà, se non 
altro, a sterpare la maledizione dei cattivi giornali, che ne 

' Catllln. 3. 

- Ile mi. jwj/., V. 309. 
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sono in gran parte la causa. Imperocché i concetti sono 
prole legittima dell' Idea, fonte inesausta di ogni dovizia 
intellettiva, e di ogni splendore ; tanto che oliando lo spirilo 
fa divorzio da quella, diventa di necessità infecondo. Invano 
si va a caccia d'idee in paese forestiero ; in vano si ricorre 
ai Tedeschi : i quali non avendo dell' Idea riflessa, se non 
un' ombra sfuggevole, non potranno mai darti ciò che non 
posseggono, il ricorrere alla fantasia, allo spirito, ai para- 
dossi, è poco più profittevole, e serve solo a procrear de' 
mostri. Da dieci anni in qua un nuvolo di scrittori li par- 
lano di progresso, di Cristianesimo umanitario, di democra- 
zia schietta; c certo le parole loro non mancano; ma con 
qual costrutto? Leggi quegli eleganti singhiozzi di politica 
popolana, che una penna illustre ci regala da qualche tempo: 
potrai dilellarfi del bello stile, il quale talvolta sarebbe an- 
cor più bello, se lo scrittore ubbidisse meno all' uso corrente; 
ma che sugo, che sostanza ne caverai, se non di concetli 
falsi o triviali, e spesso triviali e falsi nello stesso tempo? 
Altri meno ingegnosi, per editare le trivialità . si gittano allo 
slrano, all'assurdo, al ridicolo, e lì presentano tali squisi- 
tezze, clic non ne mangerebbero i cani. E cosi l'ingegno 
limami si prostra, e smarrisce perfino la capaci la di ben filo- 
sofare e dì rilrotare : il che è affatto ragionevole ; perchè lo 
spirito non può trovar in se medesimo ciucila forza, che dee 
scender dall'alto, c muovere dal divino principio ili ogni 
cosa. Quando, aggiugnendo una profonda riflessioni- all' in- 
tuito, risale all'Idra c l'abbraccia con amoroso desiderio, 
procacciando d'incorporarsela, e conformandole gli affetti 
e Ì voleri, egli ne acquista lanln dì lume e dì ligure, ri»' 
si solleva sopra la sua bassezza, e partecipa in un certo modo 
dell' ineommulabile, dell' assoluto, dell' eterno, dell' infinito. 
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In ciò consiste l'apoteosi ragionevole dell' uomo, presentila 
itagli antichi filosofi, e il perfeziona mento morale predicalo 
dall' Evangelio ; imperocché la carila cristiana non è altro 
in sostanza, che l'amor della Idea. Ma se questa si trascura o 
dimentica, lo spirilo ricade nel suo nulla originale, e l'ingegno 
si tarpa da sè slesso le ali, con cui potrebbe salire in cielo. 
Di qui deriva la mezzanità dogi' inlelletli moderni, costretti 
ad aleggiar terra terra, perchè non sanno innalzarsi sui 
vanni ideali alle ampiezze del firmamento. Di qui nasce la 
voga delle argutezze solìstiche, il prevalere delle frasi sui 
concetti, e l'aver perduto nelle cose morali perfino il gusto 
e il sapor del vero. 

Queste avvertenze parranno a molti acerbe, ad alcuni 
temerarie ed ingiuste. Che uno sconosciolo si faccia innanzi, 
e sfrondi arditamente gli allori di alcuni nomi, che hanno 
acquistata bene o male una grande celebrità, sarà tenuto per 
follia ridicola, o per arroganza incomportabile. j\c io aspiro 
a trovar molli lodatori, o approva tori della mia opinione. Mi 
stupirci anzi, se avvenisse il contrario ; perchè ehi cammina 
a ritroso della moda, non può ragionevolmente promettersi 
il consenso dei più. Ma io noto, leggendo la storia, che una 
età deride spesso universalmente ciò che fu ammirato da un' 
allra, eziandio poco lontana. I nomi di Gorgia e di Protagora 
furono al loro tempo tanto famosi, quanto ì nomi più illustri 
dei giorni nostri; nè la Grecia d'allora era men colta della 
moderna Francia. Poco tempo dopo, l'opinione si mutò per 
modo, che il nome onorevole di sofista divenne un titolo di 
vituperio. L'anatema dura, da più di venti secoli, contro la 
denominazione e la dollrina di quei falsi savi. Ora, se i so- 
fisti greci furono i parolai del tempo loro, i parolai moderni 
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sono in parte i sofisli ilei nostro ; perchè, quantunque siano, 
(generalmente parlando.) più leali di quelli, il saper loro non 
è più esteso, ne più fondato. Non si può dunque augurare 
alla loro fama una miglior fortuna ; ehi non voglia credere 
clic i buoni studi e la buona filosofia siano morti per sem- 
pre. Ma la filosofia è immortale, come lo spirilo umano che 
l'ha creata, c il vero, dopo un naufragio apparente, ritorna 
sempre a galla. I falsi sapienti della età moderna misero in 
fondo la speculazione, sequestrandola dall' Idea e dagl* inse- 
gnamenti cristiani, come i solisti di Atene sperperarono il 
sacro retaggio della dottrina primitiva, tramandalo loro in 
parte da' jerofanti, e dai Pitagorici. Platone rappiecò il filo 
tradizionale, per quanto le condizioni dei tempi lo comporta- 
vano, e meritò il titolo di secondo padre della filosofia greca. 
I/na instaurazion somigliante, proporzionata all'indole e agi' 
incrcmcnli della eia cristiana, e più che mai necessaria ai di 
nostri ; ma il tenlarla sarebbe indarno, finché durano le pre- 
concette opinioni, e il secolo si adora. Spianiate l'indegna 
superstizione, spezzando gì' idoli bugiardi dei sofisli e dei 
declamatori, se volete restituire gli altari del vero culto (54). 

Chiamiamo a rassegna le qualità principali dell'ingegno 
speculativo, cosi in sé slesso, conforme alla, definizione 
clic ne abbiamo data, come nelle sue attinenze esteriori. 

I/ingegno e inventore, cioè nuovo e pellegrino. I.a sua 
novità non condiste nella sostanza delle verità rhc Bcnopre, 
perche il vero ideale e connaturato allo spirilo dell uomo, 
die non può trovare io ordini- a quello nessuna realtà cssen- 
rial mente ignota, come succede nel giro dei calcoli e dei 
fenomeni Ma siccome h notizia ideale puri essi l i- più o meno 
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chiara c distinta per lo spirito ripensante; questa diversità 
ili luce e di contorni genera una varietà indefinita di gra- 
duazioni, donde nasce ìt solo progresso possibile delle scienze 
razionali. Olire che, le idee essendo connesse fra loro e coi 
fatti, dallo studio delle une, dalla scoperta degli altri, e dal 
ragguaglio di questi e di quelle, rampolla la notizia d'infinite 
attinenze, che illustrano vie meglio esse idee, e accrescono 
la somma delle cognizioni. 11 quale aumento si riduce in 
sostanza a due ponti ; cioè, a scoprir nuove e recondite 
attinenze fra le cose intelligibili e sensibili; a render chiare 
le idee oscure, mettere in rilievo ciò che prima era in super- 
ficie, mostrar di faccia ciò che appariva di pre-filo, dar risalto 
e far campeggiare distinto, individuato e spiccato dal fondo, 
ciò che dianzi era confuso col resto, e come perduto nella 
massa incomposta di clementi eterogenei. Nella qua! opera 
riluce massimamente la pellegrini tik ed eccellenza dell'inge- 
gno speculativo. Onde si possono distinguere due spezie di 
questo ingegno, amendue pregevoli , ma l'una meno esqui- 
sila, e inen rara dell'altra. La prima si contenta di delineare 
o dipingere le rattezze ideali, c lascia qualche cosa da deside- 
rare nella precisione dei dintorni, e nel rilievo che si porge alle 
figure; laddove la seconda le incide e scolpisce, facendole quasi 
toccar con mano. 1 metafisici scultori sono rarissimi. Ma questi 
e quelli non creano nulla di nuovo, ne meno subbietliva- 
iih iile.-c nuli in qiianlu giungono nuovi gradi di finitezza 
e ili luce airapprcnsiuu riflessiva. Conscguentemente , le 
siopixte filosofiche , se sono tali che stiano a martello, non 
troncano mai il (ilo della tradizione scientifica : la nov ita non 
sovverte, uiu compii' le auliche e fondate dollrmc. Quindi si 
vede, che giudizio portar si debba di coloro, i quali presu- 
mono di poter inventare sistemi affatto nuovi , e ammettono 
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(iti tal progresso, che la scienza d'oggi annulla quella di ieri. 
Ovvero affermano seriamente che la filosofia fu trovata da 
questo o quell'uomo, nel tal anno c nel tal giorno del mese; 
quasi che si trattasse di una macchina, di un' isola, di una 
stella, di un lavoro dell'arte, o di un fenomeno di natura, e 
non di quei veri eterni , il cui intuito è concreato allo spirilo 
umano. Non v'ha setta più infesta alla novità vera, e ai pro- 
gressi ideali, che questo genere di novatori, i quali aspirano 
eoi loro folli ardimenti a fermare la più nobile c viril 
disciplina in ima perpetua infanzia. 

L'ingegno è profondo, c penetra nell'intimo delle cose. In 
dò si distingue dallo spirito, che va lutto nella superficie, e 
si appaga delle apparenze. Lo spirilo c l'ingegno sono ne- 
mici, perché l'indirizzo loro e al lutto contrario. L'uno e 
pronto e subito, l'altro ha d'uopo di tempo : l'uno impa- 
ziente e avveniate, l'altro rispettivo e longanime : l'uno non 
cura il vero, e si diletta solamente del nuovo e dell'inaspet- 
tato, l'altro non riceve il nuovo, se non in quanto consente 
eoi vero. Lo spirito, che ama la corteccia, tende agli oggetti 
sensibili c si compiace in essi ; l'ingegno, che cerca il midollo 
non alto a cader sotto i sensi , si diletta singolarmente delle 
cose sovra sensi bili e ideali. (Ili uomini troppo spiritosi sono 
di rado molto ingegnosi; e quando gl'ingegnosi abbondano 
di spirito, noi posseggono già in virtù dell'ingegno, ma a 
malgrado di esso (5ii). 

L'ingegno è valente nell'uso dell'analisi e della sintesi. Se 
non fosse analitico, non potrebbe distinguere quegl' intelligi- 
bili minutissimi, onde a guisa di clementi si compone il 
mondo ideale, né quindi rìprodurli co! pensiero e colta pa- 
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rola, adombrando l'idea acconciamente e mei tendo la in 
disegno. Ma se non fesse ricco in oltre di virtù sintetiea. non 
sarebbe capace di comprendere un gran numero d'idee, di 
abbracciarle con un solo intuito, di scoprirne le congiunture 
scambievoli , di seguire a rigor di logiea, e condurre a fine 
una lunga serie di deduzioni, movendo dal primo principio, 
e disceudendo, senza interruzione, Tino all'ultima conse- 
guenza. Perciò I' analisi e la sintesi , ad essere perfette , 
abbisognano l'ima dell'altra ; la profondità dee collegarsi 
colla estensione, e il nerbo coll'ampiczza della mente. Oltre 
die, l'analisi presupponendo una sintesi primitiva, che non 
è veramente opera dell'ingegno, ma a cui i' ingegno spet- 
tatore assiste, e di cui la sintesi susseguente è la ripetizione, 
lo spirito dell'uomo non potrebbe dar opera a questa, se non 
fosse attento e ricordevole testimone di quella. Ora la virtù 
di apprendere distintamente colla riflessione la sintesi ideale, 
e di rinnovarla col lavoro scientifico, è una dote eminente 
dell'ingegno speculativo. La quale richiede molta forza di 
spirito; imperocché la sintesi, essendo un'architettonica 
mentale, vuole una comprensiva valida e robusta, come 
la risoluzione analitica ricerca una penetrativa sagace e 
sottile. 

L'ingegno è immaginoso, e sa giovarsi della fantasia. Un 
Torte immaginare è necessario universalmente al filosofo, 
perché senza di esso il magistcrio della sin (cai speculativa, 
che è la più vasta di tutte, non potrebbe aver luogo. Onde 
troviamo che i pensatori più insigni ebbero una fantasia 
ricca e polente; quanto forse i più grandi poeti ; e certo si 
può dire che Platone c santo Agostino, il Leibniz e il Vico 
non furono inferiori a Dante e ad Omero, anche dal lato 
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dell' immaginazione. E se In più parie dei filosofi moderni 
sono deboli e fiacchi, e riescono solo nulla psicologia, che si 
fonda specialmente nell'analisi , ciò nasce dalla loro poca im- 
maginativa ; la quale è scaduta, come tulle le facoltà dell' 
uomo moderno, e più ancora di parecchie allre, perche 
deriva soprattutto dall' energia dello spirito. Ma la fanta- 
sia del filosofo dee ubbidire strettamente alla ragione, altri- 
menti il sussidio si volge a impedimento. Una ini ni agi nati vii 
predominante e sregolala, come si trova ne' fanciulli, e nemica 
mortale delle ricerche filosofiche. Se tra gli odierni speculatori, 
i Francesi mancano quasi affatto d'immaginazione, i Tedeschi 
ne abbondano, ma per ordinario non la governano; ondo gli 
uni inclinano alle dottrine sensuali , gli altri riescono al pan- 
teismo. 11 sensismo è l' cucito Consuelo di un'analisi senza 
sintesi : il panteismo e una sintesi di fantasmi , che si scam- 
biano ai concetti, causata da una immaginativa troppo 
fervida e sovci-chianle la ragione. 

L'ingegno è forte, perchè è doluto di una volontà robusta 
e operosa, che non lascia languire le altre potenze, e le in- 
dirizza continua mente a uno scopouriico. Hi epilogando quanto 
diauzi avverti mi no a i|ueslo proposito, diremo che dalla forza 
dell'ingegno dipendono I' intensità e l'efficacia dell'atten- 
zione, della riflessione c della contemplazione : le quali sono, 
(e specialmente l'ultima,) il triplice organo del conoscimento 
filosofico. Queste Ire viriti hanno bisogno di tempo, per 
portare condegni frutti; i quali sono sempre in ragione di- 
retta della lunghezza di esso tempo e della attività dello 
spirito, ri in*- della intensione e della durala dell'azione cogi- 
tativa, Dondf sepie che il vince ingegno, non che potere 
improwisaro le sue scoperte, ha d'uopo per farle, di lunga 
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opera preparatoria, c dee maturar bene i suoi pensieri, per 
recarli a perfezione. Il quale apparecchio, non che escludere 
le in spira ii io ni del filosufu, è ucci-ssai-io a produrle, non meno 
chcadeslar l'estro e il furore del poeta, dell' oratore , dell' 
artista. 

L'ingegno è schietto, e aljborriscc dall' aflctfcizione in ogni 
genere. L'affettazione e la ricercatezza sono proprie di chi 
non è grande e vuol parere, e allignano per ordinario nella 
mediocrità ambiziosa. Gli uomini eccellenti non usano arie, 
c non vestono le altrui penne per farsi apprezzare; giacché, 
sovrastando agli altri in vero inerito , ed essendo consci del 
proprio valore, ben sanno che il travisarsi tornerebbe a per- 
dita, non a guadagno. Laonde nel parlare c nello scrivere, nei 
modi e nelle azioni, procedono alla semplice, e si mostrano 
quel che sono. Oltre che, la tempra buona e salda, di cui 
sono dotati, fa sì che non si possono satisfare riguardo a sé 
slessi ed agli altri, se non del reale e del vero, e che quanto 
stimano l'essere, tanto disprezzati!) il parere. Ora l' affetta- 
zione si compiace delle cose clic paiono, e la schiettezza non 
fa caso, se non di quelle che sono. E però fra le varie classi 
degli uomini viziosi, quelli che più loro dispiacciono, e 
riescono più insopportabili, sono gl'impostori e i ciarlatani. 
E recano nel comporre quella medesima semplicità, che 
mettono ncll'opcrare; non già una semplicità alla carlona, se- 
condo l'uso di chi scrive senza pensarvi, e pecca per tras cu rag- 
gine ; ma quella, che consiste nel seguir la natura. Il rendere 
imagine della semplicità naturale nei lavori artificiali è il 
sommo dell'arte. Ora tanto è lungi, die questa semplicità si 
possa conseguire senza studio, che anzi è l'effetto di una 
lunga applicazione. La maggior parte degli autori moderni. 
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che scrivono all'impazzala, sono affollatissimi : non ci trovi 
nulla di vero, di spontaneo, di naturale : camminano sui 
trampoli : abbondano d'immagini sguaiate o leziose, di con- 
cettimi, di epigrammi : stanno sempre sulle ligure: amano 
sovra tutlo lo stile salterello, gonfio, iperbolico, e fanno del 
cattivo poeta, anche nella prosa. 11 che non è maraviglia; 
perchè il brutto, come il falso, è più facile a trovare, che a 
sfuggire. La perversità dei giudizi fa disprezzarc il buono, 
anche quando occorre ; e chi al di d'oggi ai studia di pensare 
e di scrivere con accurata schieltezza, non è apprezzalo, se 
non da pochissimi. Il volgo lo giudica triviale, e il più 
meschino schiccherator di fogli credo di poter far meglio. 
Ma il savio non cura i giudizi del volgo; anzi ne preferisce 
le censure alle Iodi; poiché, vedendosi biasimato dagl'inetli, 
può sperare di aver fatto bene; laddove, se ne fosse lodato, 
sarebbe cerio di aver fatto male. Egli si contenta di aver 
l'approvazione dei pochi buoni; e in ispecie quella di sé; 
poiché un uomo, che non ha perduto affatto il suo tempo, 
può dire anche in questo caso ciò che un antico affermava 
della virtù, sentenziando non aver ella maggior teatro di sé 
medesima. 

L'ingegno è sapiente, e non trapassa mai i confini della 
moderazione. La qua! virlù non è manco richiesta nelle dot- 
trine, che nelle azioni, perché, senza di essa, non può aversi 
una piena cognizione del vero ; l'esagerazione di una verità 
importando sempre la negazione di un'altra. Quindi è, che gli 
esageratori screditano quelle stesso massime , cho vogliono 
tutelare, e pregiudican loro, difendendole, più che altri 
oppugnandole ; sorte pessima di nemici. Disonorano inoltre 
la verità, volgendo a suo patrocinio il sofisma e l'errore, 
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armi detestabili, e somigliano quelli, che colle corruttele e 
colle calunnie difendono la giustizia. A questa classe appar- 
tengono gli scrittori paradossassi , (auto cari al gusto dei 
moderni; imperocché il paradosso è quasi sempre l'altera- 
zione del vero , tralignante ad eccesso. Quest' umore é 
causalo dall' ambizione , o da una scienza manchevole e 
superficiale; e bene spesso da entrambe insieme congiunte. 
Crcdesi comunemente clic gli spiriti superlativi siano forti, 
e oggi chi non esagera, rado è ebe salga in fama, ancorché 
per altro si mostri eccellente. Così giudica il volgo, che va 
preso ai romori e alle apparenze, confonde lo sforzato e 
l'eccessivo colla forza e eolla perfezione, la millanteria e la 
giattanza col vero v alore. Gli esageratori . come coloro che 
si ammazzano di propria mano, ostentano energia d'animo, 
ma sarebbero assai più forti, se si temperassero da tali eccessi, 
che arguiscono quasi sempre una certa debilità di natura. 
E veramente l' ingegno, che trasmoda e scapestra, si dee ripu- 
tar nemico e micidiale dì sé medesimo. Imperocché le esorbi ■ 
Unse nelle opinioni, come le cnormezzc nelle rivoluzioni, con- 
ducono alla licenza, e a lungo andare uccidono la riputazione 
degli autori ; i (piali non possono promettersi una vera gloria, 
ma la fama di Eroslrato. L'intemperanza dello spirito mostra 
difetto di volontà, se è maliziosa, e d'ingegno, se innocente : 
e in questo secondo caso proviene, o da una speciale inetti- 
tudine dell' intelletto a scoprire lutti i lati del vero, o dalla 
sua fiacchezza verso gl' impeli di una immaginatone ardila 
e soverchiale. Costoro sono alti nati a far del poela , non 
del filosofo. Né anche so, se potrebbero riuscire poeti eccel- 
lenti; nei quali la fantasia vuol esser gagliarda, ma la ragione 
ancor più forte, ed alla a signoreggiarla. E certo Dante, 
l'Ariosto, il Shakspeare, il Cervantes fra' moderni, sortirono 
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un valor di melile più singolare, clic raro. Aggiungerei 
qualche altro nome, se fosse cosi faeile il non offendere la 
modestia de' coetanei, come il prevenire la sentenza de' 
posteri. Infine la moderazione, madre della dignità e della 
costanza, non che meritare la nota di timidità e di debolezza, 
è il supremo valore e la perfetta forza, the ubbidisce alla 
mente comandatricc, e sà imporre un freno a sé medesima. 

L' ingegno é animoso , perchè ehi non osa non e allo in 
alcun genere a cose grandi. Ma egli e arditi; con prudenza, 
cioè audace insieme e rispettiva. La riserva fa si, eh' egli 
procede con lentezza, pesa le proprie forze, ventila lunga- 
mente i propri concetti e quelli degli altri prima di proporli 
o rigettarli, non si aflida alle impressioni e ai moli subitanei, 
non si arrende alle apparenze. L'audacia fa che quando ha 
scoperto e maturalo il vero, lo pubblica coraggiosamente, 
benché contrasti alle opinioni correnti, e ai giudizi del 
volgo. Nel vincere, quaulo a sé, le abitudini e gli affetti 
nocivi, per cercare il vero, e nel dispregiare le preoccupa- 
zioni degli altri, quando è opportuno il divulgarlo, risiede 
la nobile baldanza dell'ingegno. Siccome ha il privilegio di 
distinguere ncll' Idea ciò che gli altri sentono solo confusa- 
mente, egli non è per ordinario inleso, né apprezzalo da' 
suoi coetanei, e si trova in un cerio modo segregato dai loro 
consorzio. Quindi la sorle consueta degl'ingegni sommi, di 
non essere stimali il lor vero pregio , se non dopo morie, e 
di goder solamente una fama postuma. E siccome i difetti 
della cognizione ideale adducono sempre errori più o manco 
notabili, gli spiriti inventori non possono rimediarvi, senza 
contrastare a molte opinioni dominanti ; e però sono astretti 
di bandir guerra al loro secolo. Ma se il vero ingegno, for- 



DELLA FILOSOFIA. Ì3T 
nilo d'animo elevalo, e nobilmente allcro, sdegna le busse 
a [(creazioni , e abborriscc dalle ignobili e disutili scara- 
mucce; egli ama la buona guerra, quando la scorge oppor- 
tuna; e la sua generosità si compiaee nelle battaglie. E in 
ciò si mostra animoso, che conoscendo le proprie foritc, e 
quelle del vero, si aftida nella bontà della sua causa, e si 
tien sicuro della vittoria : combatte solo contro tutti, se 
occorre; ne la moltitudine dei nemici lo spaventa. Di qui 
nasce che gli uomini grandi confidano di se medesimi; c la 
confidenza, che è ridicola negli sciocelii, perebe prcsontuosa, 
piace in quelli, perchè nasee dal sentimento che hanno del 
proprio valore. Si noli però, che se gì ingegni valenti con- 
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et modo di possederle più squisito e perfetto, e n 
i esporle con maggior chiarezza ed efficacia, st 
: approvali da tutti; laddove agi 1 ingegni sommi, . 
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trovano e non ripuliscono, tocca per lo più di vivere illùdali . 
e di morire oscuri, so già le persecuzioni degl'invidiosi e 
dei maligni non danno loro una celebrità infelice. Laonde, 
se gli uni esprimono le parti buone dell' opinione , gli altri 
combattono le ree; e rispondono negli ordini del sapere, 
quelli ai rappresenlanti del maggior numero, e questi ai 
pochi opponenti, nei consessi liberi delle nazioni. Ma sic- 
come i contrasti esercitati dai grandi ingegni speculativi, gli 
rendono spesso sventurati in vita, ne mai gloriosi, che dopo 
morte ; in ciò si pare la loro magnanimità , che intendono ai 
trionfo del vero c al bene degli uomini , senza curarsi della 
propria fortuna. E forse la parte più difficile di questa 
grandezza d'animo consiste nel vincere, non tanto le perse- 
cuzioni e le ingiurie, quanto il vilipendio immeritato degli 
uomini volgari. Sotto i colpi del disprezzo soccombono 
talvolta eziandio i prodi ; nulla essendo più amaro agli spiriti 
generosi, che il vedersi ricambiar di vituperio, invece di 
encomio; nulla tornando più diffìcile, eziandio ai savi, che 
il non curare gli scherni e le risa degli stolti. Ha ehi si 
trova al duro cimento dee pigliar coraggio dalla stessa 
malagevolezza, e persuadersi che sovratlutto non curando 
c calpestando [' opinione ingiusta , anzi ridendosi dell' 
altrui dispregio, gli uomini veramente grandi si mostrano 

L'ingegno è modesto, perchè, quanto meglio altri sa e può, 
tanto più è capace della debolezza e ignoranza propria, e di 
quella che è comune a tutto il nostro genere. Nonpertanto, se 
la modestia impedisce che l'uomo presuma irragionevolmente 
di sé, ella non gli leva il sentimento delle proprie forze, né 
quella nobile arditezza, da cui nasce la magnanima profes- 
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sion ilei vero. !N'è gli vieta nell' usar co' suoi simili una cerla 
franchezza, per cui si mostra non ignaro del proprio valore, 
e una schietta generosità a dichiararlo eziandio pubblica- 
mente, ([iiando l'onor suo, la difension del vero, a gì' inte- 
ressi degli altri il richieggono. Il che occorre non di rado 
ai di nostri, quando la mediocrità regna, il vero merito è 
calpestato, l'ignoranza presontuosa e l'impostura trionfano, 
la modestia è riputata insufficienza e pusillanimi là, e la dis- 
crezione debolezza. Oltreché, eli i si sente valere desidera 
che il suo merito sta conosciuto, non tanto per ottenere una 
frivola lode, quanto per avere il modo di giovare, occupando 
nella società quel grado, che gli si conviene. Ma siccome ciò 
avvien di rado, e chi si leva sopra la folla è per ordinario 
vilipeso e perseguitato, o almen negletto e sconosciuto, egli 
dee abilitarsi a operar da sè, senza ottenere l'altrui con- 
corso, né promettersi la gratitudine. E se gli è lecito, per 
mescere qualche dolce all' amaro della vita, il vagheggiare 
quella gloria, che gli sarà forse conceduta dai posteri, egli 
non dee dimenticare che coloro i quali vi aspirano, non 
hanno tanto a desiderar di goderla, quanto a studiarsi di me- 

L' ingegno è meditativo, e si compiace naturalmente della 
•iolihuliin'. ,i ciisc grandi, egli non può dilettarsi della 

frivolezza comune, c si ritira nel proprio animo, per godervi 
di quella vita intima, onde nasce la sua potenza. Bealo, se 
la virtù gli fa degli amici, con cui possa conversare, senza 
uscire di se medesimo; e più bealo ancora, se la fortuna non 
glieli rapisce. Quando la convenienza e i doveri lo inducono 
a trattare cogli altri uomini, egli si trova solitario, anche in 
mezzo alle brigale e adunanze trinili linose; e non è mai così 
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bene accompagnato, come quando È solo, c conversa con sù 
stesso '. Tanto più, se alla compagnia del proprio animosi 
aggiunge quella dei sommi ingegni, che vivono tuttavia e 
parlano nelle loro scritture; co' quali egli s'intrattiene fami- 
liarmente, come farebbe co' suoi pari, o gl'intcrroga e gli 
ascolta, come maestri 3 . La conversazione dei morti a chi 
vive presentemente è bene spesso più dolce, più profittevole 
e più dignitosa, che quella dei vivi. I crocchi, i teatri, i 
caffè, i giuochi, i giornali, i passatempi, e tulli gii ordini con- 
sueti della vita presente, non che esser favorevoli al vero in- 
gegno, cospirano a spegnerlo, o almeno a snervarlo, e con- 
quidono a lungo andare le tempre più vigorose. Quindi 
coloro che si spargono nella vita esterna, e si aggirano del 
continuo nel mondo, sono, per ordinario, uomini assai me- 
diocri di spirilo c di cuore. Ne perciò se ne vuole inferire 
che il filosofo debba fuggire al deserto, e vivere da anaco- 
reta. Imperocché gli mancherebbero in tal caso i mezzi op- 
portuni, per acquistare colla pratica degli uomini la cogni- 
zione di molle verità, che risultano dalla osservazione e dalla 
esperienza, e di cui la filosofia si rifa o abbisogna. Oltre- 

' È nulo il nvnquam minti» salta, guani cttui tolta, che Cicerone rao- 
parla dell' Africano. 

- « Venula la sera mi ritorno a casa , od «uro nel mio scrittoio e 

i' rivestilo condcccnlemcnle entro nelle antiche corti degli antichi uo- 
» mini . dove dn loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, 
.1 che solum è mio, e che io nacqui per lui ; dove io non mi vergogno 
- parlare con loro, < li min tu hi <- tifi Ni i-i^itirn- . Felle loro azioni; e quelli 
i- ]>cr loro umanità mi rispondono; e nini sento per quattro ore di 
.. tempo alcuna noia, (dimentico ogni affanno, non temo la povertà, non 
ii mi sbigottisco la morte ; lutto mi trasferisco in loro. > IUcbmviui, 
le», al TMarlAtl 10 dicembre 11313. 
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che, la vila contemplativa essendo indirizzata all' attiva, e la 
scienza collegandosi coli' arie, il vero e perfetto filosofo non 
si conlenta dello speculare, ma cerca ed insegna il modo di 
applicare le speculazioni alle azioni. 11 clic non si può ben 
fare, se non da quelli, clic all' uso del meditare congiungono 
la pratica degli uomini e delie cose loro. Ha un ingegno 
avvezzo a pensare, dotato di alti spiriti, e di forti studi nu- 
drilo, può vivere solitario, anche in mezzo alla folla. Questa 
segregazione morale consiste nel saper conversare e usar 
cogli uomini, senza immedesimarsi colle loro passioni e opi- 
nioni, serbando intera ed invitta la libertà dell'animo e dell' 
intelletto. Il vero filosofo osserva e studia il volgo, che lo cir- 
conda, e la società in cui vive, senza lasciarsene impressio- 
nare, e ricevere la loro forma. L'animo di lui attivo, anziché 
passivo, accetta le influenze estrinseche, per quanto con- 
feriscono all' intento del sapere e dell' operare, ma le ripulsa 
vigorosamente, in quanto tendono ad alterare e trasformare 
la sua propria natura. Egli custodisce con gelosia la tempra 
singolare, che il Cielo gli ha data, e la coltiva con gran cura, 
come quel seme, che germina le mirabili scoperte, e queir 
esca, che nutre il sacro fuoco dell' ingegno, l'ero si trova 
spesso negli uomini straordinari una certa ineducazione, un' 
asprezza, una salvatichezza, che mal si piega alle usanze, alle 
inezie volgari, e purché non trasmodi, giova singolarmente, 
mantenendo intatta la freschezza, il nerbo, la gioventù dell' 
animo, e concorrendo a salvarlo dalla molle corruttela dei 
più. Il costume ruvido di Dante, di Michelangelo, dell'Alfieri, 
mi piace, e io stimo dote preziosa in tempi morbidi. Quando 
la civiltà (ira a squisitezza soverchia, e i dolci costumi decli- 
nano al lezioso, non si disdice alla virtù una certa rozzezza, 
che appartandola dalla troppa frequenza degli uomini, la 
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proserva dal contagio. Si suol dire che l'ingegno grande è 
assai disposto ad essere modificalo dalie cose esteriori, e ad 
esprimere in se slesso i pensieri e gli affetti della moltitu- 
dine. Questo è veramente l'ingegno mezzano, di cui toc- 
cammo di sopra, ma non l'ingegno sommo. Il quale, mostran- 
dosi attivo, anziché passivo, piùacconcio adare, che a ricevere, 
a cominciare, che a proseguire od a compiere, e ricco di virtù 
creatrice, èi\vast proiettine maire ertala, raggila gratamente alle 
altre forze motrici dell' universo. Ben s' intende eh' io parlo 
dell'elemento predominante, perchè l'ingegno, quasi favilla 
divina in noi infusa, è accompagnalo e con temperato dalle 
parli men nobili del nostro essere. Ma egli opera assai pili 
sugli altri, che non riceva l'altrui azione in se medesimo; e 
non che esprimere le opinioni della moltitudine, fa abbrac- 
ciar tosto o (ardi alla moltitudine le proprie opinioni. Egli 
trova, dopo avere imparato, e non si contenta di limare c 
perfezionare le invenzioni degli altri; e come trovatore, 
comanda e non ubbidisce, ammaestra e non apprende, guida 
c non è guidato, anteponendo, se occorre, la guerra alla pace, 
i conflitti alle alleanze. Insomma egli non è, come oggi si 
dice, l'espressione del secolo; bensì il secolo presto o tardi, 
ma più lardi che presto, diventa l'espressione dell'ingegno. 
E però egli disprczza la gloriclta ! presente, e aspira solo 
alla gloria durevole dell' avvenire. 

Un altro errore, che seguita al primo, si è il credere clic 
l'ingegno possa ordinariamente ottenere in vita i favori dei 
più, ed essere adorato dalla moltitudine. Egli non dispregia 
questa celebrità volgare, quando il caso gliela conferisca, ina 

1 Espressione dell' Alfieri. 
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non se ne rallegra di soverchio, nò tampoco vi si affida; c 
perdendola, o non ottenendola, se ne consola agevolmente. 
Lo studio della grazia popolare mostra in chi vi attende di 
proposito poca grandezza d'animo ; giacché il volgo somiglia 
ai principi ; non ama e non eslolle per ordinario, se non i 
suoi piaggiatori; quanto ai veri benefattori, gli perseguita o 
gì' infama ; e se non gli ammazza col ferro, gli uccide colle 
calunnie, col disprezzo, colla noncuranza. I cai tato ri di 
grazia popolesca, hanno eziandio poco nervo : il loro animo, 
come spesso l' abito del corpo, è floscio e non muscoloso : 
son piò buoni, che forti : hanno una bonarietà (iacea e don- 
nesca, anziché una soda e virile bontà. Il grande ingegno è 
aristocratico, giusta il vero senso della parola : ama il popolo, 
e non i suoi favori : aspira al suo bene, non alle lodi, e sta 
ritirato dalla turba, per poterla beneficare. 

Il filosofo dee anche sequestrarsi dalla folla, per un' altra 
cagione, che riguarda la Mia dignità e la quiete dell'animo. 
Siccome non può essere inleso dalla più parte de' suoi coeta- 
nei, e i suoi costumi, non meno che 1 pensieri, discordano 
dalla frivolezza signoreggiante, s'egli vuole mescolarsi di 
troppo co' suoi simili, o piuttosto dissimili, sarà male accolto 
da ehi non é in grado di apprezzarlo; si vedrà negletto e 
deriso da persone d' ingegno e di sapere smisuratamente infe- 
riori al suo r il che è uno dei maggiori supplizi, che un galan- 
tuomo possa provare a questo mondo. Che se il suo animo é 
troppo sensitivo e modesto, ne nascerà un altro inconveniente, 
cioè la diffidenza soverchia delle proprie forze, lo scorarsi e 
dimiioversi da ogni nobile impresa, la perdita di quel saldo 
vigore, senza cui non si può far cosa grande, anche negli ordini 
del sapere. Egli è vero che ciò succede di rado, perché il 

10. 
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vero ingegno non dubiti) (li se : Dna voce interna più auto- 
revole, che i giudi/i c i clamori del volgo imperito, lo ras- 
sicura. Ma se il sentimento, che ha del proprio valore, 
supera i minori e gli scherni altrui, egli tuttavia concepirà 
un forte sdegno dell' iniquità degli uomini ; la qual pas- 
sione potrebbe renderlo ingiusto e acerbo verso gli altri. 
V edesi infatti che quasi lutti gli uomini grandi furono 
sdegnosi '; e' che quanto meno soggiacciono all'invidia, 
vizio d'animo meschino e impotente, tanto più sono proni 
all' indegnazione, che negli animi ardenti passa di leggieri il 
segno, e pregiudica a quella tranquillità dignitosa, da cui il 
savio non dovrebbe mai lasciarsi divolgere. Vero è clic un 
animo perfetta mente cristiano doma lo sdegno coi sensi dell' 
umiltà e della mansuetudine; ma a tal fine si ricerca una 
virtù eroica, più rara assai, che i doni dello spirito; onde 

1 Eo quod in mulUi tardili;! nulli.) P il indk-iHti'i. < 

Eccita., 1 , 18. 

<i Alma sdegnosa . 

.l Benedetta coki, che 'n le s'incinse. » 

DiUIl, Inf., Vili, U, 4S. 
. Pur se credesse alcun elicendo male 

■ Tenerlo pc' capegli , 

■ E singultirlo o ritirarlo in [arte, 

« lo lo ammonisco e dico a quesiti tale, 
■i the ss dir male anch' egli , 

■ E come questa fu la sua prim'arU; 
. E come in ogni prie 

■■■ Del mondo ove il si tuona , 
.. Non jglipw persona. » 

Mìchhviu.i , Manilràg. Prot. 

■ Irato sempre, e non maligno mai. ■ 

Altieri , Poe», tur. 
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credo che cui toccherebbe l'esercitarla, farà gran senno a 
cvilar le occasioni di dover vincere lo sdegno. 

L'ingegno è libero, e non dipende umanamenteda altri, clic 
da se medesimo. Imperciocché egli ba da se, o per meglio dire, 
dall' Idea che lo informa, la conoscenza del proprio valore, e 
l'investitura dei di ri Hi, clic compongono la stia maggioranza. 
Non pende dall' opinione popolare, e non riceve dal secolo, 
né il sentimento delle proprie forze, né l' autorità legittima 
di esercitarle* Non va ne anche soggetto al capriccio de' 
governi c de' principi ; i quali se sono buoni, lo rispettano, 
se cattivi lo odiano, c cercano di spegnerlo, ma vi si ado- 
prano diversamente, sccondoehè sono dappochi, o maliziosi. 
I principi dappochi fanno guerra agli alti ingegni, gli perse- 
guitano, gli spogliano, gli vessano, gli lacerano, gli sbandis- 
cono, gì' imprigionano, gli martoriano, gli ammazzano, e se 
riescono a vederli morii, si confidano di averli sterminali ; 
ma le opere dell'ingegno non periscono colle sue spoglie; e i 
suoi persecutori non fanno altro, che procacciare a sé una infa- 
mia perpetua, e a quello con una gloria immortale, il trionfo 
delle sue opinioni. Tutte le forze congiurate della terra 
riescono imbelli contro l'indomita potenza del pensiero. I 
principi tristi e sagaci, se la pigliano per un altro verso : non 
fanno guerra all'ingegno, ma lo accarezzano: studiano a 
corromperlo colle lusinghe : coi doni e cogli onori lo avvilis- 
cono ; e ottengono una vittoria certa sopra il loro nemico, 
troncandone i nervi, e spegnendone il vigore nella sua fonte. 

forza, le catene ; ma colla chioma recisa, venne menò la sua 
virtù. La virtù dell'ingegno consiste nella sua indipendenza : 
l'ingegno servo, come l'uomo schiavo, perde la metà del suo 
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valore. 0 voi, clic possedete questo dono divino e volete custo- 
dirlo, non vi spaventale alle minacce dei cattivi princìpi, 
ridetevi dei loro furori ; ma guardatevi cautamente dalla loro 
prolezione. Ubbidite ai dominanti, siano buoni o cattivi, per 
ciò ciie spetta al debito dell' uomo civile, e al mantenimento 
della quiete pubblica; perchè la religione e la ragione del 
pari ve Io impongono; ma serbate inlatta la libertà dell' 
animo, e inviolali i sacrosanti diritti dell' ingegno. Il cui 
principato non si fonda sui suffragi della moltitudine, o sui 
privilegi dei re, ma sulla propria natura. Imperocché, avendo 
un intuito speciale del vero, egli è maestro e non discepolo, 
duce e non seguace, signore e non suddito. Egli dee certa- 
mente apprendere molte cose dagli altri; ma non impara quelle 
verità, di cui è trovatore, e per la cui rivelazione si riconosce 
e venera in esso dai popoli una splendida effigie della mente 
sovrana e creatrice. Il suo potere è assoluto, come quello del 
v ero : non muove da principio estrinseco : è veramente auto- 
nomo; (inde ognuno è tenuto a osservarlo, a rendergli omaggio 
c sudditanza. I pellegrini filosofi dei di nostri, i quali stimano, 
che l'ingegno inventivo alberghi, come dicono, nelle masse, in- 
troducono nelle dottrine il principio della sovranità popolare. 
Il quale assurdo in politica, è assurdo e ridicolo nelle scienze 
e nello lettere. Il sapere dee discendere dalle somme regioni 
alle ioli me, non salire dulie inlime alle sui unii:. L'ingegno non 
piglia dal basso, ma riceve dall' atto, cioè dall' Idea, che lo 
informa, della quale è coril^inplulnrc ed interprete agli altri 
uomini. Kgli è quasi un profeta, che annunzia gli oracoli 
divini, un delegalo da Dio a regnare negli ordini pacifici 
della scienza, un principe investito dal cielo di no poter 
eacro c inviolabile. Ma il suo principato, benché imperioso e 
severo, non è violento e dispotico, né sottoposto alle vicende 
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delle altre signorie. Conciossiacliè s' impone liberamente agi' 
intelletti; i quali dopo avergli contrastato per qualche tempo, 
spontaneamente il ricevono, vinti dall' evidenza del vero, 
che risplende nelle sue dottrine. L'evidenza è la voce stessa 
di Dio, a eui non possono lungamente resistere gli uomini. 
E quando l'imperio dell' ingegno e stabilito, e riconosciuto 
11 ni versnl mente, diventa perpetuo, né il possessore ha più da 
temere di esser contraddetto, o esautorato da nessuno. Egli 
è vero che durante qne' primi contrasti, l'uomo qualche 
volta è vittima del suo nobile ufficio; e bene spesso avviene 
anche negli ordini naturali che il martirio precede alla reden- 
zione. Ma ciò non rallenta l'ingegno, né lo sconforta; per- 
che egli non aspira, come gli ambiziosi e i conquistatori u 
una signoria personale ; ma solo all' imperio del vero, di cui 
c l'apostolo ; onde preferisce la morte dì r'ocionc e di Socrate 
ai trionfi di Gorgia c di Clcone. Né f;i d'uopo avvertire che 
il dominio legittimo dell' uomo ingegnoso non si allarga agli 
sbagli, in cui talvolta incorre; giacché ninno erra mai per 
essere ingegnoso, ma perchè non è tale a sufficienza. Certo, 
se altri potesse avere un ingegno perfetto, sarebbe immune 
da errore. 

Per essere davvero indipendente dagli uomini , bisogna 
esserlo eziandio in qualche modo dalla fortuna. Perciò chi 
vuole, pensando e scrivendo, giovare a' suoi simili, dee 
prima di tutto sottrarsi ai loro capricci, e abilitarsi a non 
aver bisogno di loro ; giacché non puoi parlare liberamente a 
quelli, che sei costretto a servire. S'egli nasce ricco e libero, 
ringrazi il Cielo, che gli ha dato il modo di disporre a suo la- 
lento di un capitale assai più prezioso che l'oro, cioè del tempo 
e delle proprie azioni. Guardi solo di non abusar questo pri- 



S18 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

viiegìo, volgendo a ozio e a mollezza un bene, che gli fu 
dato a libertà e a virtù. Nel caso contrario, non si disperi, 
e pensi che l'uomo capace e dotato ili volontà forte, può 
vincere molti ostacoli, di cui gli uomini ordinari si spaven- 
terebbero; ne diffidi eziandio della fortuna; la quale, come 
dice il Machiavelli 1 , è amica dei forti e di coloro che con 
più audacia la comandano. Miri solo a procacciarsi uno 
stato oscuro, ma indipendente, c spenda una parte del suo 
tempo, per aver l'usufrutto libero dell'altra. Egli è senno 
far gettito di una porzion di tempo, benché sia gran bene, 
per conservare intera la libertà dell'animo, tesoro impareg- 
giabite. Ora egli perderebbe questo tesoro, se invece di 
confidarsi nelle sue fatiche, sperasse nei favori e nella 
prolezione altrui, e in ispccie dei potenti e dei facoltosi. 1 
quali, se sono ambiziosi e tristi, non favoriscono chi non è 
inframmettente, inverecondo, vizioso, adulante, perchè non 
li somiglia. Se buoni, sogliono tuttavia confondere la mo- 
destia e la verecondia colla imbecillità; onde quando s'av- 
vengono in un modesto candore, non lo apprezzano, lo 
credono inetto, e si guardano dì favoreggiarlo, non già per 
cattivo animo, ma perchè slimerebbero di collocare in esso 
poco saviamente l'opera loro. J'creiò anche per gradire a 
costoro, li è d'uopo vestirti di presunzione, di arroganza, 
e rinnegare la tua propria natura. Insomma al di d'oggi, 
salvo casi rarissimi, non possono ottenere la protezione dei 
grandi, se non gli uomini mediocri e i ciarlatani. L'ingegno 
povero e sfortunato, che non ha la prima, e non può risolversi 
ad acquistar la seconda di queste doti, non dee cercare altro 
fautore e mecenate che so stesso. Si confidi in Dio, che aiuta 

1 Prùie., SS. 
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gli uomini virtuosi , e non accende in alcuni di essi la sacra 
fiamma dell'ingegno, per ispegnerla, privaudola del neces- 
sario alimento, ma la espone spesso al vento delle traversie 
e delle persecuzioni, acciò agitandosi e vincendo i contrasti, 
s'accresca di vivacità e di vigore. La sventura è uu dono 
divino: ella aflina gli spiriti, e rinforza gli animi degni di 
portarla. Se non fosse altro, ella è utile, perchè salva dalla 
morbidezza, e perchè il piacere, non il dolore, è il più gran 
nemico della virtù e degli uomini. 

L'amore, che gl'ingegni grandi hanno per l'indipendenza, 
gli fa anche abborrirc dalle parli e dalle fazioni. Le quali 
tolgono da un lato ciò che danno dall' altro, e se accrescono 
fuori del loro cerchio il potere di chi le timoneggia, gli 
scemano la libertà. Ogni caposella è più o meno schiavo de' 
suoi dipendenti, ed è costretta di ubbidire ai capricci c alle 
passioni della parte, per conservare la sua potenza. Le 
fazioni, per mantenersi in istato, e allargarsi o crescere 
di forza, hanno mestieri di cautela, di secreto, di maneggi, 
di raggiri, di macchinazioni, di frodi; laddove l'ingegno è 
Ubero e aperto, nemico di ogni simulazione e dissimula- 
zione, magnanimo a cose grandi, insofferente di ogni pro- 
cedere, che sappia d'inganno, di meschinità e di grettezza. 
Egli ambisce di comandare, perchè il suo imperio è quello 
del vero; ma vuole avere per sudditi le menti libere ed elette, 
ama di possedere una larga e durevole monarchia sulle 
generazioni avvenire, e non di regnare oscuramente per 
qualche giorno nel giro angusto dei crocchi e dei ritrovi. 11 
dominio fazioso allctta gli uomini volgarmente ambiziosi e 
mediocri, ma infastidisce coloro, che sono avidi di gloria, e 
aspirano alle cose somme. 



»S0 INTRODUZIONE AI.I.0 STUDIO 

L'ingegno è amatore della patria, e animato ila un savio 
zelo nel servirla. Egli non è solamente uomo e filosofo, ma 
cittadino, e sa che i doveri civili, movendo, come gli altri, 
dalla legge morale, sono assoluti e inviolabili. Sa elle l'amore 
prescritto verso tutti gli uomini riguarda principalmente la 
patria ; perche oltre alla fratellanza comune, l'uomo ha una 
parentela particolare co' suoi consorti di paese, di lingua e 
di stirpe; c perchè, avendo ricevuto da loro la nascila, 
l'educazione, e tutti i benefizi della eivil coltura, all'obbligo 
della carità s'aggiunge il debito della gratitudine, li però 
Cristo impose l'amor ilei prossimo, c il prossimo è special- 
mente la patria. Chi ama la patria dee studiarsi di servirla 
e di beneficarla, anche a proprio dispendio; onde gli uomini 
virtuosi si recano a guadagno, anziché a perdita, i loro mali, 
se conferiscono a cosi nobile intento; e le consacrano, se 
occorre, eziandio la vita; perchè il martirio patrio, dopo il 
martirio cristiano, è il più grande ed eroico. Bello insomma 
e glorioso in ogni condizion di fortuna, dinanzi a Dio. e 
dinanzi agli uomini, è il soffrir per la patria. Chi ama la 
patria è caldissimo nel promuovere ogni suo bene e van- 
taggio; ma il suo fervore è governato dalla sapienza, cosi 
nell'uso e nella scelta dei mezzi, come nell'elezione del fine. 
Questa vuole che ogni utile si slimi il vero suo pregio, e si 
sottopongano i beni inferiori ai superiori; quella ricerca diesi 
adopn'no i mezzi più acconci al conseguimento dello scopo, 
e degni della santità di esso. Onde errano coloro che antepon- 
gono le arti di sollazzo alle arti utili, e queste alla moralità, 
alla religione e alla sapienza delle nazioni. E peggio fa chi 
ricorre alle opere abbiette ed ingiuste, per felicitare il paese 
natio : onde i fautori di rivoluzioni violente, e di una libertà 
sanguinosa, sono empi e detestabili. I più gran nemici della 
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libertà non sono quelli, che l'opprimono, ma quelli, che la 
deturpano. Imperocché i primi ne accrescono col pregio il 
desiderio, e la fanno amare, eziandio dai lepidi e dai cattivi : 
i secondi la rendono odiosa e formidabile ai buoni. Il citta- 
dino virtuoso sacrifica , se occorre , alla libertà della patria , 
la vita, non la virtù. La libertà è eerto un gran bene; ella è 
per gli stali ciò che l'arbitrio per gl'individui : da lei pro- 
vengono la forza, la dignità, lo splendore, ogni progresso, 
ogni eccellenza civile. Ella è sovrallutto necessaria all'in- 
gegno; il quale, come generosa pianta, madre di preziosi 
frutti, ha bisogno di un campo aperto, di aria libera, e all' 
uggia malefica del dispotismo non alligna. Ma i pregi del 
vivere lìbero derivano dalla moralità , che n' e il principio e 
la regola suprema; i cui precetti, come le dignità matema- 
tiche, sono assoluti a irrefragabili. Una libertà scellerata è 
micidiale di sé stessa, e peggiore della servitù; giacché lo 
schiavo e tiranneggiato dagii altri, e un popolo licenzioso da 
sé medesimo; onde quello è infelice, ma innocente; questo è 
misero e colpevole, vittima e carnefice. Il vero filosofo sa 
schivare sapientemente tutti questi eccessi , e reca noli' 
adempimento degli ufficii civili quel senno vigoroso, e quella 
perizia, eh' egli adopera nell* Inchiesta del vero. Oggi stimaci 
da molti che gli uomini studiosi e speculativi siano inetti 
alle faccende, e che i talenti nella teorica siano nulli nella 
pralina (36). Ciò è verissimo, se si parla della pratica mo- 
derna ; perchè dovendo correre fra ogni negozio e chi lo ma- 
neggia una certa proporzione, la frivolezza dei costumi c la 
viltà delle opere al di d'oggi è tale, che gli uomini generosi 
non amano d'impacciarsene. E se il fanno, spesso non ries- 
cono : perchè il lor modo di procedere si discorda troppo da 
quello dei loro cooperatori. Come il savio fra i pazzi è matto, 
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così chi è buono e franco diventa un dappoco fra i tristi, c 
l'uomo grave e forte riesce ridicolo o insopportabile a chi si 
pasce di frasche e di lezi. Ma fra gli antichi, che erano altri 
uomini, io (rovo che gli spiriti segnalati aggiunsero spesso 
alle opere dell'ingegno la civil sapienza. E nella nostra Italia, 
quando il nome di patria non era affali* spento, non manca- 
rono siffatti esempi : basti il ricordare Dante e Michelangelo. 
Ma al giorno d'oggi, mentrequasi ogni virtù è venula meno nel 
vivere pubblico, è forse bene che gì' ingegni grandi si appar- 
tino talvolta dagli affari civili, per poter giovare alla patria 
colle lettere e colle dottrine. E l'utile che risulta dallo sco- 
primento e dalla promulgazione del vero è tale, che può 
ben render lodevole, non che scusabile, l'ozio civile; 
sovraltutlo, se chi scrive applica l'animo a quelle cognizioni, 
che sono proprio oggetto dell' ingegno speculativo. Nel che 
gli uomini non volgari riescono tanto più profittevoli, quanto 
l'amore ardentissimo del vero, la nobiltà dell'animo, e la 
libertà dell' ingegno, gli rende più schifi di ogni adulazione, 
c banditori intrepidi della verità, eziandio dura c spiacente. 
Senza quesla dote, l'ufficio dello scrittore riesce vano o 
funesto : gli assentatori dei popoli, non sono meno pestiferi, 
che quelli de' principi. E gli scrittori generosi intendono spe- 
zialmente a giovare la patria, coli' acuire ed avvalorare la 
tempra nazionale del popolo, a cui appartengono (37). 11 ehe 
i nostrali conseguiranno, promovendo il costume italiano in 
tutte le sue appartenenze, e contrastando alla follia di cer- 
tuni, che vorrebbero scambiarlo alle usanze accattate e 
forestiera; i quali si mostrano cosi sapienti, come chi esor- 
tasse gì' Italiani ad abbandonar quel giardino, che la Previ- 
denza ha assegnato alla loro coltura, per trasferirsi ad abitare 
in qualche landa infeconda e selvatica. Imperocché le nazioni, 



DELLA FILOSOFIA. S33 
olire i! dimn materiale, in cui vivono, hanno una spezie di 
clima morale, che è il loro proprio genio ; il quale è tanto 
più importante, che, serbandolo, un popolo può sopravvi- 
vere alla perdita del paese nativo, e mancandone, la patria 
diviene il suo sepolcro. Ma olire al costume, che varia 
secondo i popoli, il genio italiano ha un privilegio partico- 
lare, e tutto suo proprio. Il quale consiste in ciò, che il vero 
assoluto, cioè F Idea nella sua pienezza, 6 una proprietà in- 
trinseca dell' Italia, come nazione. La religione cattolica, 
come verità, dee esser cara a ogni gente : a noi Italiani, dee 
esser cara e preziosa, come vera, e come nazionale. La reli- 
gione cattolica è specialmente nostra : è nostra, perchè l'Ita- 
lia, presala nascente dalla sua culla, fu strumento principale 
del suo crescere e propagarsi in lutto il mondo barbaro c 
civile ; è noslra, perché regna in tutla la penisola, con poca 
o niuna discrepanza di altri culti ; è nostra sovrallutto, per- 
ché possediamo la sede suprema del suo sacerdozio, perchè 
dobbiamo a questa sede la gloria di aver fra noi la capitale 
religiosa dell' universo, e di vedere rinnovata, senza le 
lacrime e il sangue dei popoli, la grandezza latina. So che 
per una cecità deplorabile queste verità non sono volute 
intendere da una parte dei colti Italiani ; so che molti 
recano a carico della comune patria, e alcuni ad obbrobrio, 
(oh delirio!) il suo precipuo splendore. Ma quanto più 
questo errore è radicata e funesto, tanto più è d'uopo che 
gì' illustri scrittori rivolgano ad esterminarlo la loro facon- 
dia e dottrina. In nessun modo gli odierni Italiani posson 
meglio servire alia patria, che adoperandosi a redimerla da 
una morte di tre secoli ; ma per ravvivarla è mestieri rin- 
novarne l'anima, che consiste principalmente nelle avite 
credenze, lina Italia incredula c francese, o protestante e 
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germanica , sarebbe ridicola , se non facesse stomaco c 
ribrezzo. A questo sublime argomento si applichi adunque 
l'ingegno Dulia no ; e facendolo debitamente, non avrà 
bisogno di scusarsi colla patria, se la condizione dei tempi 
gli vieta 1' operare , c non gli permette che lo scri- 
vere. 

L'ingegno finalmente è religioso, e in questa dote consiste 
la sua perfezione. Egli è soggetto a Dio, perchè Iddio è 
l'unica fonte del suo essere, della sua vita, della sua potenza. 
Iddio è l'Idea, e da Lai, come forza creatrice, procede la 
virtù conoscitiva e operante dello spirito ; il quale però deri- 
vando da Dio, e riflettendosi in Dio, è come un raggio di 
luce, che riverbera verso il suo principio. Se quest' ordine 
si mula, e l'ingegno dell' uomo si ribella dal suo Autore ed 
oggetto supremo, egli perde la sovranità, ond' è privilegiato, 
come un principe, che si spodesta da se medesimo ; e la sua 
signoria, come ogni altro diritto, cessando di essere divina, 
diventa nulla. Ma Iddio, che favella internamente e natural- 
mente, pel suo Verbo, alia mente di ogni individuo, ha 
parlato per modo esterno e sovrannaturale a lutto il 
genere umano. E come I* intellello è il mezzo , con cui 
l'uomo apprende la manifestazione naturale del Verbo, cosi 
la Chiesa è I' organo, per cui egli partecipa a quel lume 
rivelalo, che di eccellenza sovrasta al razionate; onde l'au- 
torità ecclesiastica è, rispetto ai veri della seconda specie, 
ciò che la luce intelligibile, riguardo a quelli della prima. 
Perciò il vero ingegno è cristiano c cattolico ; e se non 
fosse l'uno e l'altro, non sarebbe ideale; giacché la rive- 
lozione dì Cristo, dichiarata dalla Chiesa, è la conseguenza 
necessaria , c il necessario compimento dell' Idea. Il sua 
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ossequio verso gli oracoli ecclesiastici è sincero , pro- 
fondo, illimitato, perielio. Per quanto siano |>clle(trine e 
straordinarie le doti, ili cui Millo lu ha arricchito, conoscen- 
dosi uomo e MjggcUo ad errare, egli adora le sei ile ili e di 
quel tribunale, che non può fallire, e ubbidisce alla Cincia, 
come il più idiota de' suoi figli. Se gli accade di pubblicare 
le sue opinioni, questa docilità gì' inspira una sicurezza non 
possibile ad aversi altrimenti; poiché, conoscendo la debo- 
lezza dello spirito umano, non ignora, quanto sia facile l'er- 
rare senza volerlo, e il nuocere, invece di giovare; onde 
potrebbe sempre dubitare del proprio parere, se non avesse 
una madre sapiente e amorosa, pronta a soccorrere i suoi 
figliuoli, e a rimetter gli sviati sul diritto cammino. Egli 
indirizza ad ubbidirle quello slcsso fervore, quella risolu- 
zione, quella saldezza, quella costanza, quella grandezza 
d'animo, che suole adoperare nella scoperta del vero, e nel 
resistere alla forza o ai caprìcci degli uomini. Egli è docile, 
come il fanciullo, nel ricevere le parole di vita; ma la sua 
docilità non è mollezza. Anzi è vigore, e fortezza d'animo ; 
perchè la fede non è fatta pei pusillanimi e per gl'imbelli, 
se non in quanto accogliendoli caramente, e stringendoseli al 
seno, gli avvalora col suo tocco, c si mostra del pari polente 
e pietosa. La religione ratlolica è la religione dei forti, ed 
oggi appunto è scaduta e languente in una gran parie degli 
uomini, perchè gì' ingegni e gli animi forti non abbondano. 
Ella si riduce in sostanza alla fede e all' amore; le quali due 
virtù tengono del sovrumano, e richieggono bene spesso la 
costanza di un eroe, e la generosità di un martire. Siccome 
la potenza sensitiva ha ti predominili Milli 1 altre fami li, 
l'uomo tende da ogni lato verso gli oggetti sensibili, ed è 
inclinato a cercare in essi, cosi il vero, che dee appagare il 
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suo intelletto, come i] bene, clic dee muovere la sua volontà, 
e acquetare le sue brame, (fumili e. die il sensismo nella spe- 
ciilazioitc. e l'egoismo nella pratica, sono ì due malori nativi, 
impigliati nel cuore umnno, die fermano la «ignizione nelle 
cose esterne, e concentrano 1* animo in sé stesso, come 
nell' ultima mela «li ogni suo movimento. Il Cristianesimo 
i-n m bai le questi dispn<i/inur \ Ì7ima. e imprime nelle nostre 
potenze un indirizzo affatto contrario, sostituendo l'Idea al 
senso, l'In teli idilli le al sensibile. Iddio al mondo, e a noi me- 
desimi. Colla fede, leva lo spirito alle vrrilà razionali e a quelle 
elle avanzano la ragione ; colla carità, toglie l'animo al perverso 
amore di sé, e gli prescrive di porre in cielo il suo ultimo fine, 
d'oggetto supremo di ogni suo desiderio. E riducendoci a cer- 
care in Dio il sommo vero e il sommo bene, ristabilisce nel!' 
uomo l'ordine razionale delle cose, e spianta dalle radici quella 
ingiusta signoria, che il senso aveva usurpata sulle facoltà e 
propensioni più eccellenti. Sfupendaarnionia, ed atta a provare 
la sovrumana virtù e verità dell'Evangelio; il quale, essendo Ai 
restituzione perfetta dell'ordine ideale nelle potenze umane, chia- 
risce colla propria ualura la divinità de! suo principio. Ma per 
mettere in opera una dottrina cosi snLlinie. praliearequcl dop- 
pio eroismo della carità e della fede, c vìncere sul senso ri- 
belle un'aspra battagliatile dura quanto lavila, ci vuole una 
energia, una grandezza d'animo, e una costanza indicibile. 
E dalla difficoltà della pugna nasce il pregio della vittoria, e 
la singolare bellezza del culto, che l'inspira. Quanto si è alla 
fede in particolare, gli uomini ingegnosi, vaghi di evidenza, 
e baldanzosi pel senso delle proprie forze, trascorrono 
facilmente all'orgoglio, e aspirano a far della loro mente 
l'assoluta misura del vero. L'indole poi di questi tempi 
aiuta la miscredenza, e l'avvalora colla forza incredibile 
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della opinione e dell' esempio. Onde non è raro il vedere 
uomini non volgari, capaci ili comandare all' eia, esserle de- 
voli e ligi nelle cose nien ragionevoli; e villime infelici del 
secolo, o preda di una folle ambizione, lasciarsi strascinare 
da quel torrente, di mi dovrebbero fermare il corso. Ma se 
fossero più savi, die non sono, e buoni calcolalori, conosce- 
rebbono che anche rispetto alla propria fama, male si consi- 
gliano nel blandire e servire alle opinioni ; perche la riputa- 
zione fondata sull'errore svanisco in breve eolie dottrine, 
che la partoriscono. Il solo ingegno callolieo non teme le 
ingiurie del tempo, perché scolpisce il suo nome sulle pareti 
di un lempìo immortale, li se, mentre vive, egli è schernito 
e vilipeso ; nel dispregio dei dispregiatori, iteli' anliporre 
l'avvenire al presente, che alletta gli animi volgari, ris- 
ponde la sua forza ; giacché questa magnanimità di spiriti è 
propria di coloro, che sovrastanno alla moltitudine. Senza- 

duraluro, affina lo slesso ingegno, e lo accresce di nerbo c 
di squisitezza. E opinione di molti, che la professione callo- 
lira scemi le forze dell' inlondiincnki, inceppi e ritardi 
i progressi del sapere. Se ciò fosse vero, gli uomini re- 
ligiosi dovrebbono rallegrarsi di vivere in questo secolo , 
che a lalc stregua sarebbe cattolico per eccellenza. La 
fede non viola la libcrlà, ma la licenza : non ó intoppo, 
ma freno : non eomhatlc la forza, ma la debolezza; perche 
da quesla , e non da quella provengono gli eccessi e i Ira- 
scorsi licenziosi. Gli spirili immodcrati sono gagliardi in 
apparenza, fievoli in ch'elio, giacché si soltraggono alla Ic- 
gillima ubbidienza, per servire ai sensi, alla immaginativa, 
alla consuetudine. Pofrei anche provare, che gli abiti intel- 
lettivi del perfetto cristiano sono tutti favorevoli all'ingegno, 
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c all' inchiesta del vero; ma questa sarebbe materia di un 
lungo discorso , . Ne ciò è necessario, qua odo gli esempi 
bastano a chiarircene. I pensatori più eminenti, che da quin- 
dici secoli in qua abbiano illustrate le scienze speculative, 
furono di professione cattolica, o almeno vi si accostarono, 
allorché nacquero nei paesi eterodossi. Chi oserebbe pareg- 
giare ai campioni ili questa i principi dell'eresia? Ragguagli 
Atanasio ad Ario, Agostino a Pelagio, Bernardo a Abelardo, 
Dante ei! Borromeo a Calvino e a Lutero, chi voglia distinguere 
dal fasto bugiardo la vera grandezza della mente. L'esperienza 
mostrò in ogni tempo che l' uomo rinnegando la vera fede, 
perde la metà del suo valore, e diventa minore di sé stesso, 
e della propria fama. Quanto l'ingegno cattolico è splendido 
e beilo, tanto l'ingegno eretico è tristo, oscuro, brutto, 
spiacevole a contemplare. L' eresiarca è come un monu- 
mento in mino, che serba i vestigi della grandezza antica, 
ma rattrista lo spettatore, mettendogli dinanzi agli occhi, 
e rappresentando al vivo la vanità dell'uomo, c la fra- 
gilità delle sue opere. Ovvero si' può paragonare a quegli 
spiriti superbi e balzali dal ciclo, onde ci parla la religione, 
che idoleggiati al vivo sulle tele o nei carmi, destano in 
chi li contempla un'impressione sublime, ma dolorosa e spa- 
ventevole, dove fra la miseria e la deformità della colpa, Ira- 
luce ancora un languido raggio del bello primitivo. 

La religione dà un pregio infinito alla vita temporale dell' 
uomo, intrecciandola coU'etcrna. E siccome la morte è il pas- 
saggio dall'una all'altra, ella riceve dalle credenze religiose un 

1 Si troveranno alcune avvcrleme su Lai proposito noli* ultimo rapitolo 
ilei primo libro di questa 1 ninnimi One. 
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valore e un sembian te singolare e pellegrino. La fede abbellisci' 
la morie, e la rende dolce, gioconda, preziosa, desiderabile, 
spogliandola del concetto di distruzione, per cui è spavenv 
Iosa al più degli uomini, e rappresentandola, come un ris- 
catto da questo carcere terreno, in cui si suol piuttosto 
agonizzare che vivere, e come una rinascita alla vera vita. 
Ma per l'uomo dedito allo studio del vero, e avvezzo a fissar 
gli occhi in quel velo impenetrabile, che gliene asconde una 
parte, la morte acquista una dignità particolare, apparendo- 
gli, come la trasformazione del sovrintelligibile in intelligìbile, e 
la perfetta rivelazione dell' Idea. Perciò, non che rifuggire 
dal fatai esito* che lo aspetta, egli vi aspira come alla sua 
liberazione, e ancia all' eternità, che dee iniziarlo a un grado 
più elevato, e più recondito di scienza. Il sapere di questo 
mondo è un rudimento elementare, che non può essere com- 
piuto quaggiù. Noi siamo fanciulli, che impariamo a leggere, 
e la nostra enciclopedia è un alfabeto. Ma questa disciplina 
preparatoria ed incoativa sarebbe inutile, e il desiderio, che 
abbiamo di accrescerla, vano e ripugnante, se lo spirito 
dell' uomo non fosse ordinato a godere altrove una cogni- 
zione virile e perfetta. L'uomo giusto, quando invecchia, 
sembra acquistare un certo presentimento del bene a 
cui e vicino, e ringiovanisce spiritualmente, perchè ac- 
costandosi al suo fine si trova in procinto di ritornare 
al suo principio. Questo sentimento imprime ne]]' ultima 
parte di una vita bene spesa, una dignità e una quiete 
maestosa e solenne. Onoranda è la cristiana vecchiezza, 
e sereno il suo termine. E quando alla virtù si aggiunge 
1' ornamento dell' ingegno, e lo splendore di una grande 
e pura rinomanza, la canizie acquista un'autorità pro- 
fetica. Ma I' età provetta è mesta e lugubre, se non è 
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rallegrata dalla speranza ; e trista c la morte dell' uomo 
celebre, sema dolcezza di religione. Il pensiero della gloria 
superstite non basta a consolarlo, mentre la vita lo abban- 
dona, e lo contrista piuttosto, come l'imagine di un bene, 
che non sarà più suo, quando non potrà gustarlo, ne posse- 
derlo. Teofrasio, dopo una vita lunghissima e celebratissima, 
conobbe morendo la vanità della gloria, e si penti dei sudori 
spesi in acquistarla ' . E veramente, a che giova la ricordanza 
dei beni passali, se non a rammaricarsi di averli perduti? 
INarrasi clic il celebre Goethe invocò dolorosamente la luce, 
nel punto slesso, che i suoi occhi si chiudevano per sem- 
pre (38). Ma il Cristiano, che anela a fruire "di quella luce, 
che non verrà meno, e verso la quale il nostro giorno è pro- 
fonda notte, trova ragione di conforto; e quando i beni e la 
fama terrestre si dileguano, egli leva il pensiero a quella 
gloria celestiale, il cui godimento avanza ogni concetto. 
Questa fiducia gli addolcisce l'amaro della partenza, e gli 
prolunga in un cerio modo ed eterna il possesso mede- 
simo di quei beni, che abbandona. Gli diletta il pensare 
che quando godrà bealo in grembo a Ilio, il suo nome 
sarà pure benedetto sopra la terra. Gli allori caduebi, 
clic appassiscono per morie, gli sono tuttavia cari c pre- 
ziosi, perchè spera clic rinverdiranno nella'vila immor- 
tale. La memoria dell' ingegno virtuoso vive e fiorisce 
in cielo, assai più che in terra; giacche I' ingegno bene 
usato è virtù : il sito proprio (cafro è il concilio univer- 
sale degli spiriti, e l'eternità fulla quanta è assegnala al pre- 
conio delle sue laudi. Misero colui, che abusò dei doni di 
Dio, c volse a perdizione degli uomini il fuoco celeste datagli 



1 fliog. I.aerl , lili. V, cap. a , num. 11. 
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per beneficarli! Nessuna calamità è pareggiabile a questa ; c 
la slcssa immaginazione non può misurare ['affanno, che dee 
sentirne la coscienza di un morìente. Ma l'agonia del Cris- 
tiano c tranquilla, c il sentimento del suo valore non ha 
rimorsi. La ricordanza dei privilegi ricevuti noi turba, ma 
gì' inspira un umile affetto di fiducia e di grazia, perchè se 
bene egli lascia il campo, che ha coltivato, sa di recar seco i 
fruiti de' suoi sudori c delle sue fatiche, e si confida di offe- 
rirli, come buon operaio, a un giusto e pietoso signore, che 
ad un sorso di acqua, dato per amor suo, ha promesso una 
eterna ed ineffabile ricompensa. 
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La maggior parte delle note, the seguono, sono accessorie 
al testo, né richieste all' intelligenza o dimostrazione delle 
cose, che vi si discorrono. Le ho raccolte in line del volume, 
acciò non interrompano inutilmente la lettura di quello. 
Quanto ad alcune poche, che le accompagnano, e sono Eulla- 
via necessarie a illuslrare o provare la dottrina del libro, 
versanti per lo più nel discutere o esporre le altrui opinioni, 
non ho potuto, per la troppa loro lunghezza, distribuirle a 
pie di pagina ne" luoghi opportuni. D'altra parte, il soggetto 
loro e tale, che inserite nel testo, avrebbero nociuto all' eco- 
nomia dell' opera. 



Se ì dilellanli, che la spacciano da aristarchi, aggiungono a 
questo vezzo io splendor della nascita e della fortuna, ogni gara, 
che i veri studiosi vogliano pigliar con essi, dee parere una vera 
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follia '. Imperocché , come mai un uomo povero e oscuro, benché 
ingegnoso e dolio, potria aver ragione, ai ili d' oggi, contro chi 
possiede, verbigrazia , cìnquanlauiila scudi di entrala, ed è 
iimslito il Ululi fanlali'' I rju;ili in primo luogo, conferiscono il 
privilegio di pai-lai' ili ludo, sapendo poco o nulla, c di essere 
eruditissimo, senza una fatica al inondo. In secondo luogo, i 
ricelli e i fortunali professano per ordinario le opinioni avvalorate 
dall' uso corrente, perché il (or nitido <li pensare è frollo dilellurc 
seiopf cale, frivole, e del conversare, non di delti sludi, nò di pro- 
fonde meditazioni ; e hanno una certa contentezza beata di lor 
medesimi, che gl'indaco a credere di aver toccala la cima delia 
sapienza umana, quando i loro pareri son governali dalla moda. 
Laonde, se In studioso ili In libasi dalle itlee cornimi, (come accade 
il più delle volle, ) e professa dottrine o nuove e sue proprie, o 
antiche c in apparenza vecchie e stantie, egli ha contro di sé tulle 
([nelle verosimiglianze, clic guidano il giudizio ilei volgo ccnsìtOC 
patrizio, e la sua opinione non può prevalere, se non per un 
miracolo. Non è adunque da meravigliare, che i polenti di oggidì, 
invece di favorir nobilmente ehi ebbe piti amica la natura, clic la 
fortuna, come si usava talvolta in antico, con quella sorta di 
servigi, che si possono far senza incomodo, c ricevere senza ros- 
sore, si adoprino per avvilirlo, so IToearlo, strozzarlo, salvo che egli 
compensi eolio adulazioni il gravo Iorio di essere più sapulo, o 
meno ignorarne di loro. Non crediate però che questi singolari c 
piacevoli mecenati cosi operino a inala fede, e per malignila di 
animo ignobile otl allineilo : anzi stimano ili giovare alla civiltà 
del secolo. Il loro Iorio appartiene all' intelletto , the non essendo 
sempre patrizio , come il sangue , gì' induce a credere di esser 
buoni giudici delle parli più eminenli della cultura, e a stimar 
che il proverbio, (se pur iulenduno il latino, ) ne sulor ultra «e- 
pùlam, sia fallo solamente per II calzolai, e non per loro *. 

1 lire ]iai*r sempre, e può qnnlclio voli* non essere. 

1 Se tal proverbio sipcssc d' insolente e ili pici.™ a citi è ia «ratio di applirsr- 
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«oii a. 

Invece di dedurre il incintili diti [trinci]!», i filosofi moderni 
vogliono dedurre i prineipii dal melode. Ma come mai si può 
Irovare il vero metodo filosofico, se min si posseggono di già i 

|>" ■' <>"Jùdv • r i|d< IU ili.|U. -h, *i -uuiui'tiJ i '-js". ■• n-H 

nella filosofia un modo di procedere alieno dalla sua indole *c 
proprio delle altre discipline. 11 che venne fatlo in parie dal Des- 
cartes, quando volle adattare alle scienze speculative il metodo 
proprio delle naturali, cioè !' osservazione, c creò il psicologismo. 
Uno degli errori Tonda mentali del sistema cartesiano si è il porre 
la metodologia innanzi ai prineipii della scienza. Il sig. Cousin 
lo confessa espressamente, ascrivendo pero a pregio il difetto. 
« L'esprit qui... distingue DescaNi'S di' tous ses ilevanciorse'est... 
<■■ l'esprit de métltode. Il ne s'agit plus de |ioser des axiomes , des 
i< formules logiqucs dont on n'a pas vorific la légilimilé , et de 
■i produire par leur couiliiiiaiHini une philosopliic nominalo, une 
M sorte d'ai gèl>re, qui ne s'applique à aucune réalité. Il faut partir 
■t des réalilés elles-memes. La première qui s'offre à no us c'esl 
u notre pensée. On ne peni rien tircr, dil Descartes, de l'axiome 
« cclihre daim ficaie ; impossibile est idem esse et non esse, ti fon 
■t n'est pas d'aijuitl cu pwssi'M d'une exislcnce quelcanque ; la 
« proposition ;je}>ense, danc je sws, n'eslpas le risultai de t'axiome 
-i general : Unti ce qui }>ente existe; elle en est au contraire lefutuk- 
i meni. L'analyse de la pensée, Ielle est donc la mélhode carto- 
li sienne '. » E lodato il Dcscai'lcs di quesiti suo procedere, sog- 
giunge: « On petit distinguer deux épqucs dans l'ère carlésienne: 
« l'ime où la méllmde du maitre, malgré sa nouveatité, est 

ornilo lidie [ire tensioni il;,lli' :i[ii([iiiiiii. i [(ivrclihi; ni ili il' "ligi ulTuirturc 

-iliililei ili [H'SìUim. 

1 COUSIN, Comi ikphil. tic 1818, jmWic' ,-nr Garnitr, J'avis, iSafi, p. 2, 3. 
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» cependant méconnuc, 1 a ut re oi'i l'on s'offoree dt! rentrcr dans 
« velie voie salutai™. A la [première apparliennent Malebranche , 
.' Spinoza, Leibnib. ; à la sminile Ics philosophes (111 dix-hnitième 
" siècle '. ™ Egli ripete sottosopra la stessa cosa in altri luoghi 
delle sue opere a , e dichiara iti aver seguito egli medesimo te 
eartesiano pedate : « Mes premiere soins furenl donnés a ta 
» méthode. l'n système n'csl gtièrc que le développemeut d'une 

roélhodc appliquée à certains objels. Rien n'est dono plus im- 
« 'portant, que dcreconnaìtre d'abord el de délerminer la méthode 
•> quo l*on veut suivre '. 

Basti qui l' aver accennato un errore, che domina in quasi tutte 
le scuole moderne, e la eui confutazione risuilerà ampiamente 
dal successo di lutto il nostro discorso. 



It sig. Cousin trapiantò in Frami;i quesiti paradosso dell'Hegel, 
e lo difese in modo assoluto ne' suoi Nuovi frammenti filosofici 
, e con qualche temperamento nel suo Corso di filosofia dove 
parla puri! della Scolastica 1 nei medesimi termini. 



Uno degli usi piacevoli, che corrono oggigiorno nella repub- 
blica delle lettere, presso i Francesi, è 1' adorazione e la cele- 
brazione reciproca degli autori. Dal più minuto serillorelio fino 

' Itti., p. 5. - N 
' Intnd. à l'Mlt. de la pAH., lc C oi] 2. 
1 Fragni. pl.il., prét. iic la punì, ólìl., Win. I, [). *ì. 
' Paris, 1S211, p. t-8. 

1 intnt. ì PAM. de la pktt., l^su i. Ili,!, dt ta pl.il. da XVIII' ttócfe, 
' Iliit. de la pl.il. XVIII. .foie, kfon 2, i). 
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a coloro, che a ragione o a Iorio sono venerati principi, e dis- 
tributori autorevoli della lode e della riputazione, il luribole va 
attorno, c tutta la Francia non è oggiinai, elle un profumo. Il 
brullo vezzo di as pregia rsi e bistrattarsi culla penna, l' le battaglie 
letterarie, o accademiche, che turbarono spesse volle il campo 
parifico delle scienze, non sono quasi più di moda : in {scambio 
ogni scrittore prova pe' suoi confratelli una tenerezza e un' aiuini- 
razidne indicibile. Ogni articohizzo o libercolelto, eh' esce alle 
slani|>e, è un capolavoro, i cui pregi volano ben tosto attorno, 
pullulali dalla tromba della fama, e commendati d;i mille bnrchc 
alla immortalità. Se un abitanti' di lla luna discendesse quaggiù, c 
1 essi' le lodi sperticate, che si dispensano sui nostri fogli, 
dovrebbe meravigliarsi della nostra incomparabile fecondili in 
ogni genere di grandezza; dorrebbe credere che. se i savi dell' 
antica Grecia furono sette, non v' ha al di d'oggi provincia di 
Europa, «he non ne abbia le centinaia. Vero 6 ehe il migliora- 
mento può parere più specioso, ehe cfiVIIiva. (ìli scrittori odierni 
si lodano in presenza, e scrivendo ; ina in eiuir lino, ed assenti, si 

astiano e si lacerano, ci ■ in aulico. Questo modo di procedere è. 

più prudente; ina paniti assai ttien generoso : e quando la buona 
creanza se ne conienti, non so se la lealtà, e la carità cristiana 
possano appagarsene. Oltre che. se c' è I' obbligo di non ingiuriare, 
si è pur tenuto a non adulare. Oneste Iodi sdolcinate e scoccolale, 
che oggi ingombrano i libri, fanno stomaco alla genie. L'arena 
letteraria, se non è un luogo da pugni, non è anco una sala di 
hallo : ne chi scrive ha buon garbo a imitare i damerini, che 
complimentano le signore. Se si dee eccedere alcun poco da 
qualche parte, amerei meglio che i letterati adombrassero la fiera 
c virile ruvidezza dei lottatori, clic gli scambietti, le smancerie, i 
vezzi dei molli ed effemminati cicisbei, fili amichi non parlavano, 
non lodavano in questa maniera : né posso immaginarmi che 
Demostene e Cicerone. Tucidide e Tacito. Dante e .Michelangelo 
cerimonia ss ero alla foggia dei moderni , come non posso figurar- 
meli adulati e atteggiati, secondo la moda, clic fiorisce sulla Senna. 




Siccome, non clic confutare una lolla di autori moderni, che 
sentono di versa mente da ine, circa i pittiti trattati nella mia opera, 
non ne Co pure menzione, debito dar ragione de! mio silenzio. Il 
quale alcune volle procede da mera ignoranza ; perchè nelle mie 
condizioni di fortuna, non essendomi possibile il pigliar cono- 
scenza di tulli i libri, che si stampano anche solo in Francia e in 
Italia, non posso ragionevolmente discorrerne; né so adattarmi 
all'uso corrente di parlare (Ielle cose e dei libri, clic non conosco. 
Altre volle, e a dir vero molto spesso, il mio tacere proviene da 
un altro motivo, clic lascerei volentieri indovinare al lettore, se 
non mi fosse d' uopo accennarlo, per mia giustificazione. Io credo 
che l' interesse della scienza, e la preziosità del tempo, dalla parie 
di chi scrive e ili chi legge, interdicono che si faccia menzione di 
quelle opere, clic non si levami sopra il mediocre perla doltrina, 
e per l' ingegno degli anidri. Tullocio che è triviale, leggero, o 
volgarmente paradossale, non merita pure di essere nominato; 
perchè se si volesse tener dietro a tutte le inezie, le stranezze e 
le scempiezze, che si .stampano alla giornata, si andrebbe in 
infinito, con tedio indicibile e nessun prò dei lettori. Egli basta 
firmare • pi-mitiii/iali ap[ilii-abili alle varie delirine che cor- 
rono, alti e suflicienli a mostrare il vero pregio loro. L' impresa 
di criticare e confutare sugosamente i libri mediocri , che 
escono di tempo in tempo, appartiene ai giornali ; dico ai giornali 
buoni, che siano quali debbono essere. Imperocché un buon 
giornale non ù la scienza , ma la censura di quelli , che la colti- 
vano. Chi scrive un libro dee solo far caso delle opere di peso ; le 
quali veramente non danno molla fatica a chi s'intromette di 
filosofare; perchè il buono in questo genere non fu mai così 
raro, nè il cattivo o il mediocre cosi strabocchevole, come oggi. 
Ciò basterà per cscusarmi, se io preterisco affatto certe compo- 
sizioni recenti, senza guardare al giudizio, che se ne porta dagli 
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arbitri «Idia moda. Nel qua] novero io colloco una ponderosa 
compilali onc, che si slù facendo in Francia, sotto il tìtolo eli 
Enciclopedia nuova ; i cui autori usciti dalla scuola del Saint- 
Simon, cominciarono a divulgare i lor pensamenti in uno scritto 
periodico, sotto il nome di Rivista enciclopedica. Or che dire di 
una setta, la quale comincia con un giornale, e finisce con un 
dizionario? I giornali c i dizionari scientifici con poco bene bau 
fatto tanto male al vero sapere, che chi non sa eleggere altra forma 
che questa , per esprimere i propri pensieri , non fa presumere 
mollo favorevolmente della sua profondità filosofica. I giornali e i 
dizionari ripugnano assolutamente all'unità, alla simmetrìa, alla 
concatenazione, alla precisione, alla concisione, alla chiarezza, 
insomma all'organismo scientifico: fanno il supere in peni: 
rendono impossibile ogni ordine : introducono il caos nelle 
dottrine : importano molle lat'uuc. r limiti- l'ipHizionì inevitabili ; 
e quindi piacciono ai lettori frivoli, ma infastidiscono e impazien- 
tano chi cerca ne' libri un alimento sodo e nutritivo. Si noti bene 
che io parlo qui dei giornali, che si scostanti ila quel fine, che si 
dovrebbono proporre. Un ingegno non volgare, ma scettico, come 
Pietro Bayle, pud dilettarsi dell'ordine disordinato di un dizio- 
nario, come conforme al suo Sistina ; ina un yran filosofo dogma- 
tico, una niente architettonica dee ripugnare a tal maniera di 
componimeli U>. Nel secolo passalo una scita, che mirava a 
distruggere tulli gli ordini stabiliti, concepì l' idea di mia enciclo- 
pedia, che corrispondeva maravigliosamente al suo intento; la 
quale in effetto demolì ogni cosa, e sterminò in Francia la reli- 
gione e il vero sapere. Ma gli strumenti, con cui si atterra e si 
riduce iti polvere un edilìzio, non sono già quelli, con cui si può 
rifabbricare ; onde il volere restituir la scienza e ricomporre la 
religione eon enciclopedie e altre tali opere, la cui sola forma 
esclude la profondità, è impresa ridicola. Egli è vero che gli autori 
della Enciclopedia nuova si propongono di continuare la tradizione 
del secolo decimotlavo. La tradizione? Ma che tradizione può 
esser quella, che preme le orme de' filosofi più antitradizionali. 



372 NOTE. 

eho siano siali al mondo ? Se non si vuol puerilmente abusare ìl 
senso dei vocaboli, la tradizione inizi consiste già nel ripetere c 
seguire le stravaganze, in cui può cadere questa o quella gene- 
razione di pensanti, ina nel custodire i|ucll' insegnamento, the 
per una ealena non interrotta risale ai principi! del genere 
umano. Gli autori dell' Enciclopedia nuova pretendono veramente 
di mantenere questa catena ; ma siccome essi ripudiano la verità 
storica dei monumenti, che no sono il primo anello, e turbano il 
regno della critica collo foli: germaniche dei miti e dei sìmboli, 
applicati promiscuamente a tutte le parti dell'antichità, i dogmi 
tradizionali non hanno più alcun valore, e arrendevoli, come 
pasta molle, ai capricci dello spirito, riescono ciò che piace a 
ciascuno di farne. Quanto alla dottrina, i nuovi enciclopedisti 
lasciano mollo da desiderare ' ; e se tuttavia avanzano gl'increduli 
dell' età passata, egli è d' uopo notare die l' ignoranza di questi 
nelle cose dì religione teneva ancor meno del raro, che del 
miracoloso. Basta forse il sovrastare a Tersile, per essere riputalo 
un Achille di forza e di valore? Ma ciò che b più bello si è, che i 
moderni enciclopedisti hanno in gran concetto la valentia dei loro 
precessori, gli tengono per invitti, c nello slimare 1' altrui merito, 
porgono la misura del proprio. Essi ti dicono francamente che 
la pugna della filosofia contro ìl Cristianesimo i ormai terminala, 
e clic il tirarla innanzi sarebbe un proseguire inutilmente la vit- 
toria '. Ti affermano con un piglio ancor più ridicolo che la 
filosofia «a Iriomnbc do christiaiiisuie cn l'attaquant par son coté 
" faìble, c'est-à-dire cu puhéris;int ses iiivlhcs elses Sjmboles 3 . ■ 



1 Si avverta the io palio sulo di qucllp parti del]' Enticlojiodia nuova, ofic ri- 
Ruardano ir scienze speculali™ r religiose. 
' Ari. ChriUmimi, ioni. Ili, p. m. 

1 Ibid, |>. 3.16. Nola sinpilor fojyjin di l's press ioli e. Dime mii si può ridilo* 
in jfihrre ciò che inni li., Jur.^f. Cii.juc n.-jii, per ridurr? in pohfrt dei mili e 
nei simboli .et vik.lr l.i lilr..j:i;n ;' K in .tir in,„l,i i utili ri] i ^[mj.ttli si ^..mino ri- 
traila di ilotlriiic : if cmfularc può solo fni-si riaprilo nplt errori^ come diin- 
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Certo, quando w scrittore senlenzia gravemente rhe le cre- 
denze religiose di Bacone, del Leibniz, del Newton, «lei Pascal, 
.lei llossuct. del Vice, dell' Killer, furono ridotte in polvere dal 
Voltaire, dal Diderot, dall' Molimeli, dai deisti inglesi, dai razio- 
nalisti tedeschi ; quando egli discorre in tal guisa, senza il me- 
nomo sospetto di compri ■nere la digitila propria, e il sussiego 

ile' suoi lettori e uditori ; il solo senilmente, elle possa impedire 
il riso inest ingnillii e, di cui parla Omero, è queir affetto dì com- 
misurai! ione, clic si prova verso lo vittime di un errore eccessivo 
e deplorabile. Imperocché, qua] cosa è più singolare, che il 
cantar vittoria dopo la sconfitta ? Che il voler mutare in marcia 
trionfale una ignominiosa fuga ? Mi si citi un solo punto, in cui la 
filosofia abbia ridotto in polvere il llrisiianc-iiino ; c se il fatte è 
vero, io voglio lacci' per sempre. Ma se altri si risolvesse di ac- 
cettare il mio invile, sì guardi bene dal provare invece la pro- 
pria ignoranza ; perchè io ho unuisciuti un mi ni dottissimi in 
questo o quel ramo delle snVuix profane, e irreligiosi ; ma uomini 
versati nella religione, e hillavia increduli, non ne ho confischilo 
nessuno. Quanto ai nuovi rin h lopcdisli. coiivicn credere elio il 
desiderio di avere il suolo bello e netto, per innalzare un novello 
edilìzio, senza l' impaccio di demolir 1' antico, e fuori del rischio 
ili fabbricare in aria, abbia cooperato a persuader loro quella 
singolare opinione. I trovali religiosi erano possìbili nella gen- 
tilità, c lo sono tuttavia fuori del Cristianesimo; benché in tutti i 
casi il novello ìiislitiiln, se nielli; radice, sia più losto un rinnova- 
mento, che una innovazione. Ma dove regnano i riti cristiani, o 



que 3Ì ponono ritint ili yslvcrt i miti ni i simboli, tini- delle favole r ilei 
Mani? Tullio sarebbe il voler canfalsre le Metamorfosi d'Ovidio» la Invilii 
Ialini. 1 «uovi cnciilopcdisli volevano dire che lo filosofia riiiissr in fmlvert il 
Cristianesimo, regi si ramili i soni diurni e i sut.i jinuliiii Ira i simlwli e i mili; 

verbo), una sciocchivi.. Oiir.ii, imi - i|i.t \athte e frequentissimo, c quasi enn- 
(muo. Iicgl' illustri fimqii latini. 

i. 18 
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se ne ha notizia, il tentativo no» può riuscire ; perchè il tipo del 
vero, ehe sta innanzi agli occhi di tutti, noi comporta : la 
('(ignizione, che si ha dell' originale, smaschera le cattive copie, e 
preclude ogni via al fanatismo e alla frode. Perciò i parti ili 
questa genere muoiono avanti di nascere, e sono alrarli ridicoli n 
'schifosi '. L'esempio recente e nazionale dei Teofilantropi, e 
quello in ispccie dei Sansi moni ani, a cui si attengono per conve- 
nienza d'idee e ragion di origine i nuovi enciclopedisti, avrebbe 
dovuto aprir gli occhi a questi, e far loro presentire l'esito die gli 
aspetta. Né importa che, avendo fallilo lo stabilimento di un cullo 
positivo, aspirino ora, con pretensione più modesta, a fondar so- 
lamente o preparare una religione filosofica. Imperocché l'essenza 
della religione è il dogma ; ora la sola via aperta a ehi è fuori del 
paganesimo, e il dogma cristiano o la sua negazione, cioè la 
la miscredenza, qualunque sia la forma, in cui essa si mostri, o 
il velo, con cui si copra*. Il voler preservare ti dogma religioso, 
senza essere cristiano, e il voler ripudiare il Cristianesimo, senza 
essere deista, «ce Io la pretensione degli enciclopedisti novelli 1 ,!: 

Nelle tradizioni forse? Ila se si ripudia il filo diritto e legìttimo 
della tradizione ebraica, cristiana c cattolica, c si accomunano 
lutto le tradizioni del mondo, si distrugge l' autorità del principio 
tradizionale, e s' introduce un caos inestricabile. La tradizione 
legittima, ehe ì cattolici riconoscano, è sola autorevole, perché sola 
è regolare, continua e gerarchica ; perrlit- sola somministra una re- 
gola ferma e inconcussa, inule cernere il vero dal falso nelle me- 
morie disperse, alterale c con fu -e ilei geni 'ir limano. 0 vero chie- 
derete all' immaginazione degl' idoli fantastici, per sostener la vece 
di sovrintelligibili? Ma ntun uomo di sano intelletto, e non ignaro 
delle dottrine cristiane, si ridurrà a ricevere i fantasmi, per 

1 Om$U. Muìltdetlr.rtlig.di V. twin, rap. 3, p. 130, 131. 
' Il raiiim;ili.inr> ti.ilii-im. irc-1 Malizisi, i una vera miscraifoin. 
• V. irt. fotinsbrokr, n™ II. a. 760, 761, 762. 
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virili c per misteri. Ciò era (alvolla possibile nella gentilità : non 
[o è più a' nostri tempi, perchè ehi ripudi» arcani della rive- 
la/ione, non è aeniiieiii a ricevere qtulli dell' ini magi nativa, se 
questa per avvenirti':! inni si m>ivh ìa in lui hi ragione, o se ii lume 
razionale nnn è hi lui abhaciiialii vale a dire se non è pazzo o 
scemo j ma i pazzi e gli scemi fanno numero, e non scila. 0 vor- 
rei e infine ricorrere alla ragione 1 Ma in tal caso, voi falò un 
sistema di pretta filosofia, e. non una religione, né differite dai 
segnaci del vecchio deismo. 

Oltre che, per comporre una religione o una filosofia nuova, ci 
vogliono dogmi nuovi; cioè una cosa impossibile; giacché la novità 
sostanzialo dei concetti è imiiossibrle nel giro del vero ideale. Nel 
resto, i recenti enciclopedisti sonu tanto alieni dal recondito e dal 
singolare, eliemaiuauoi/ianiliii ili quello, clic si pini ottenere nelle 
scienze specula live. Il loro sistema è uri sin in risili» indigesto, una 
copia maleondotla e Mj|ir'rlieia]e «li lle ilo! trine germaniche, mesco- 
lale eolla vecchia incredulità francese; con che sapore c con clic 
garbo, Iddio vcl dica. Laonde, quando io li veggo scagliarsi cosi 
rr>l>l>i"unu< iiir f -m-- I jurif., c oir» il ••e (Vi,.iù. un \ ji- li- 
ingrati; perche vogliano o non vogliano, questi fu il loro maestro ; 
e s' egli non avesse fatla in Francia uno traila del panteismo e 
razionalismo germanico, distribuendolo a ritaglio dalla bigon- 
cia, e adornandolo con eleganza e di sin voi In ra francese, i 
Sansimonisti, e i nuovi enciclopedisti, non sarebbero ventili ai 
mondo. Certo, che le loro teoriche sul progresso, il loro piace- 
voli! idcahi, la mescolanza del materialismo cullo spiritualismo, 
il mistico e. sibillino panteismo, onde fan professione, e tutto 
i-'u) che spulano sur simboli c sui miti biblici, sono derrate 
tedesche, spogliale del loro valor relativo, cioè di quella novità 
e profondità, che può avere anco l' errore, quando è opera d' in- 
gegni dotti c virili. Ynir'-i nei recenti enciclopedisti, come nei 
copiatori ambiziosi di ogni genere, il caprìccio di voler essere 
nuovi e pellegrini, c l' impotenza di riuscirvi. Vedesi nel loro stile 
18. 
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alle imagini; uno studio continuo di supplire all'ingegno collo 
spirito, e alle idee collo parole; ima prolissità vaporosa e sen- 
timentale, che non so quanto diletti ai Francesi ti' oggigiorno, ma 
ciic cerio riesce insopportabile a noi Italiani. Dico a noi, cioè a 
<[iielli. che scrinili" qualche vestigio dell' indole antica; pcrcliù 
fiorisce pur troppo nella penisola una nuova scuola, a cui 
lo affettazioni e le esorbitanze oltramontane nel pensare o nello 
scrivere paiono ancor poco. Ma questa scuola non allignerà nella 
terra di Dante, dell' Ariosto, del Machiavelli, del Duonarroti, ilei 
Galilei, del Vico, dell' Alfieri, del Leopardi, del Manzoni : la patria 
della scoltura nimlcnia, non sarà mai quella ilei vapori. 11 capriccio 
di usare uno stile poetico in prosa, specialmente quando si tratta 
di cose scientifiche, e il vezzo dei neologismo inutile, fanno 
certissimo segno di una gran povertà di concetti, di poca o 
nessuna vena inventiva: la fermuliià tifila mente, e la proprietà 
semplice del dettalo sono inseparabili. I nuovi enciclopedisti li 
discorrono di psit'njojia , di iiirlali-ie" . di (Inalili cristiani, di 
materie difficilissime, nelle quali si richiede la più gran precisione 
e proprietà di linguaggio, senza nò pur conoscere i termini 
elementari della scienza, adoperandoli bene spesso a ritroso ; 
e si credono di supplire alla esattezza della elocuzione coi fiori 
rettorie! e colla poesia. Si può egli immaginare una metafisica, 
più confusa, un guazzabugli» maggiore degli articoli CUI e 
ConsKÌeme? Uno scioperio di teologica erudizione, fatto più a 
sproposito, degli articoli Angustili , BapUme, Chrisiiamsme . 
Contila, Confmion, Cunfinnatìun ? Se questo modo di pensare e 

di scrivere si stabilire, tlovre u librerai -e siffatto della filosofia, 

della critica, della storia, e di tifili altro ramo più importante del 
verace sapere. Si può ideare una fagiolata più sollazzevole degli 
articoli Amour, e Amiliè ? F. non si ha rossore d' inserire in una 
Enciclopedia, che è pure un'opera seria, almeno nel concello 
degli autori, degli squarci (Iellati eolio stile del Berquin o del 
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Florian? E si giudica star itene nello composizioni dottrinali un 
iiukIh <lì M-rivcic i]i;lilìlt;iI<>, [r'i'i-;ii ( i. -iliitciiiiilo, eunuco, che un 
valentuomo si vergognerebbe ili iishiv, rzùimlìo in un idillio e in 
un romanzo 1 F. con siffatto siile si bestemmia la religione ? Si 
spinge talvolta il sarcasmo e l' indecenza Uno ad un segno, a cui 
non seppero arrivare gli scrittori mcn verecondi del secolo 
passato ? tome in questa singolare apostrofe : ■ Ab, Christ, votre 
.. paradis m'epouvantc, et j'aime eneore mieux ma vie passagèrc 
« avec tous ses desappointements et toules ses poines, que votre 
.1 immortalile avec toules ses joies, el toules ses récompenses '. « 
E in quesl' altra : « Vons avez connu, ò Jesus, ics douleurs dn 
■• corps, mais vous n'avez pas plus connu les douleurs de l'àme, 
que vous n'en avez connu Ics jouissances !...Laissez-nouscroÌre 
quo vous auricz envisagé le condition des feinmcs avec plus 
" de charité et de profondeur, si, sur votre trajet, vous cn aviez 
ii rcncontré une digne de vous airaer el d'tlre aimée de vous, il 
" le plus tendre et le plus sublime des cieurs *. « Niuno certo 
crodercbl>e di trovare tali empie e sguaiate giaculatorie , elle 

grave, e cosi severa, come colesla. almeno se si dee credere al 
frontispizio. Il dar solo un saggio competente della suppellettile filo- 
sofica, storica, religiosa dei compilatori, richiederebbe un discorso 
troppo lungo, da inserirlo in una nota. 11 pregio principale di un 
buon dizionario scicntifii:» ronsistu ndla chiara, precisa, succinta 
ed eletta esposizione dei fatti, pei' la quale solamente può essere 
dì qualche utile agli studiosi, che lo consultano. Ora ciò incontra 
di rado ai nuovi enciclopedisti ; i quali bene spesso riempiono 
tutto l'articolo di vuote generalità e di triviali declamazioni, 
senza dir nulla di ciò, che fa il soggetto di esso. Leggi, verbi- 
grazia, l' articolo Céstir, se vuoi avere un saggio di questa maniera 
di comporre. Talvolta cadono in errori di storia, che o siano 



1 Ari. Gel, ioni. Ili, n . IHJ7. 
1 Art. OHM, (om. Ili, p. 558. 
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effetto d' inavvertenza, ovvero d' ignoranza , nelle condizioni 
attuali della scienza sono quasi incredibili. Quale per esempio 
l' etnografo dei giorni nostri, che ponga il corpo degl' Illirii e 
dei Persiani dell' età di Alessandro fra i popoli semitici, opposi- 
la Diente agi' indogermanici 1 ? Quanto alla filosofia, le idee dei 
compilatori sono affatto confuse, come si può vedere negli articoli 
Bonlieur, CondMae, Qmseiena, Écttctisme e altri, ed è impossibile 
il farsi un concetto preciso del loro sistema. Il loro panteismo, 
: li' loro ilotlriiu: su!!' infinità del monda, e siili' immortalità degli 
animi umani *, contengono tante contraddizioni, che il solo enume- 
rarle sarebbe cosa troppo fastidiosa. Non si può meglio capire la 
confusione della psicologia colla fisiologia, onde si vantano;cIa ma- 
niera, con cui combattono le dottrine del Cousin e del Jouffroy in 
questo proposito, può ragionevolmente indur ehi legge a sospicare 
clic i valenti critici non conoscano pure i rudimenti della disci- 
plina, che trattano a fidanza. Generalmente il difetto di buoni 
sludi, di studi elementari, e gl'inconvenienti, che provengono dalle 
lellure disordinate, e non precedute da opportuno tirocinio, sì 
fanno sentire a ogni poco nei corso di qucsl' opera. Conio spie- 
gare altrimenti la lode sperticata e puerile, che danna alla filo- 
sofia francese del passato secolo : « La mystérioiiso puissance 
" de la pliilosopliie francai se. ré velai ioti nouvclle, voix de nutre 
u peuple, voi* du genie lumai», voi* de Dieu '? « Il pareggiare, 
che fanno, la teorica delsig. Laiuennaìs sulla certezza alla Critica 
della ragion pura cioè uno dei lavori più superficiali e insus- 
sistenti , che abbili veduto 1' età nostra, culi' opera più Jiellegrina 
e profonda, (a malgrado de' suoi errori,) della psicologia 
moderna? Il sig. Lamennais è fuor di dubbio un elegante ed 
eloquente dettatore ; ina non merita certo maggior riputazione 

1 An, Atenwln, inni. 1. p, 264. 

1 Ari. CaWrÓK //, lom. 111. p. 53t. 
1 Art, idectitm, Input., S 1, uni. 
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come filosofo, che tome statista od erudito o teologo, eziandio 
avendo riguardo ai primi siwi suini. Cito questo giudizio, pcreliè 
pud servir di paragone a conoseere, qual sia l' estimativa dei 
nuovi enciclopedisti nelle materie filosofiche. 11 loro giudizio 
sulla filosofia di san Bonaventura ha forse d* uopo di una erudi- 
zione un po' più squisita, ad essere apprezzalo. » Il ne chcrchc 
1^ pas, i dicono essi, ■ le fondemenl do sa foi dans l'ontologie 
■ pure, eomme sainl Thomas ' « San Bonaventura, malgrado la 
I rii-,uiri]i]£;i rie^'li stuni^rali . è uno di'i INuMifì più eminenti del 
medio evo; e il suo merito più insigne è appunto di essere un 
grande ontologista, e più ontulogista ancora di san Tommaso. Sia 
egli è soprattutto nelle coso teologiche, che i nostri compilatori 
sono deliziosi. Se hai pazienza di leggerli, ci imparerai che lo 
obbiezioni falle contro il racconto mosaieo dell' arca sono 
insolubili ' ; che il diluvio non potè essere universale, perdio 
l'acqua dell' oeeanii mio mn lilir bastata a superare i gioghi dei 
monti 3 ; che nel caso iMiuLrario min vi sarebbe più " aucune 
i' garanlie dans ce monde pour Ics clablissements, auxquels nous 
.i mettons lanl de peine et de travail, n e che i testamenti delta 
spirilo sarebbero sottoposti u perire come quelli della riccltezia ', 
danno veramente deplorabile, sovraltullo se si parla dei testa- 
menti encìelo] tedici, che si rogano in questo secolo, i quali sono 
sicuri di durare in eterno, se non aoeade un nuovo diluvio ; che 
il Cristianesimo ìiacque dal matrimonio [ traduco letteralmente ) 
del dogma orientali: colt-t /rusu/i'i qr^a v , {sentenza che lo Stesso sig. 
Slrausse 5 non ha osabi ilare, come fondata) ; che « on est élonné 
« de toutes les racines que te chrislianisme avait déjà, torsqu'il 

1 Art. Btnaoenttov, tam. H, p. 7Wì, 

1 Art. Arti,?, tom. 1, p. 703. 

1 Art. Diingc, livrai*. 2j, p. SCI, -2<i >, £SZ. 

s Art. AUmndn, Ioni. I, p. 20(. 

' Vie il Jént, Ind. par Liltré, l'aria, IIHil, «et. I, thapitrc 14, ^41, Ioni, i, 
pari. I, p. 337. 
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<i cnmmcnca à prendrc son nom ; on est surpris do voir i)ue le 
ii paganismo lui-mcine lui a servi do berceau ; on ost dans l'ad- 
■ miralion en comprenant quo colle religion , si nouvelle en 
« apparencc, fùt la réalisalion ci la conséquence de ce quo la 
« philosopliio avait enseignéde plus elevo sur la nature divine 1 ;', 
(il letture sarà piuttosto ètonné olio si faccia il Cristianesimo 
prole del geni itesi tuo, in vece ili considerar questo, come una 
degenerazione di quello;) elle « la pensée chréìicnne, la pensée 
'i initiale et poni- niii^i <lhr jilastiijnir 1 1 ir ffnislianisme » appar- 
tiene all' Arianesimo, non meno che al catlolicismo, non ostante che 
gli Ariani negassero che il Verbo sia Dio, c instituissero una 
religione dfama dalla cattolica 1 ; che santo Atanasio e santo Agos- 
tino furono i fondatori del cattoticismo; clic fino alla inclà del 
quarta secolo il dogma cristiano non aveva unità ; che santo Ata- 
nasio deificò solidamente Cristo e stabili il dogma del Dio trino ; 
che santo Agostino c il Cristianesimo furono quasi manichei ; 
elio il dogma del peccato originale è un manicheismo cristiana; 
e clie la sentenza cattolica e quella di Manele « c'est absolument 
la memo cliose, da meins quant ;\ l'e.iislensc du mal, et à l'eoi- 
.! pire qu'il exerce sur la terre 1 ; » (che direbbero i valenti 
teologi, se loro si dimostrasse, come si può faro nel modo più 
rigoroso, che senza il dogma del peccalo originale, il vero Mani- 
cheismo e logicamente inevitabile'.'); chela furinola cristiana 
■i de Dieu le Pére et de Dieu le Fils... veut dire : La falalìlé régno 
■< dans la création, ou putir eniployer les termos mystiques, dans 
■i le scin de Dieu le Pére ; mais le regno de l'intelligence viendra, 
« et la fatatile sera vaincue '; » ebe Lutero negò la presenza 

' Art. Arimi!*», lom. 1, p. MI. 

• ibid., p. san, «ai. 

* Ari. Alimi™, Angvlm, Iodi. II. p. IBI, MBL 

' Ari. A rminianfiiM, Ioni. [I. [i. SI. [.rjafi Mitra i|lliala nasino, tlii voglia 
avere un saggio Mie inciw, t:!i" si |ii'-si>iji> i J i ■ ■ . ■ iilosufjiiilu sui ilogmi religiosi, 
q umido non si conosco h molcrio. 
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reale di Cristo nel]' eucaristìa ' ; che, ciò non ostante, « Luther... 

cnlcndiiit les mystèrcs du Christianismu aussi catholiquemcnt 
ii que Uossuct * ; « che il Bossuct sacriftait sana faftm beauanipde 
pratiqves da catholkìsme ai protestanti ; eh* egli fece une iraw de 
protestali lio-me ; eh' egli élait au fvnd atteint et pinètré de prnles- 
(unlismc "' ; fili.' il lu'iik'itiititisjuu dee essere lodato, perchè liberò 
il mondo de rette èpouvantable tijmnnie del callo de' santi, il quale 
faceva mépriser la terre et loiiles tei réputations de la terre ' ; che le 
Christianisme épuisé n'apu résoudre i prohlemi... di chi?di Pietro 
,Bajle s i che il concilio di Piicea non seppe l'astronomia, perchè 
fece discendere Cristo agli inferni c salire al cielo ; che gli astro- 
nomi moderni limimi il v;iii!n ili iivn mine, de fond en comlile ce [aba- 
leux idifice 1 ; che nei primi concilii i vescovi non erano altro, che 
rappresentanti del popolo, e du: In Mimilo di Nicea fu une véritable 
assemblèe ronstitaante, une véritable convention ' ; che ogni individuo 
fuluro, (quando l' ideale scenderà sulla terra.) sarà verso sè slesso 



' Art. Atiunso-, Ioni. Il, p. 610, 611. 
■ Art. Dntutt, toni. II, p. SU. 

• II.;.!,, p. 822, S2Ó, 82(, l/almle Bcrgier fu suor più infelice, poiché oltre 
nll'easrrc nuj fruii ijunrlj pntmtanl Bl phitotopht, cernine on FUoll ilt lon 
temili, ciut incredulo, i-giì diftnitevtt il f.VMiurpftimii r' il rulMicitmo, UHM fil- 
tenderli. (Ari. OroiVi lom. Il, p. filli.) fauni alale! Quinto al Bossnel, c 
nuovi cnciclopediili. «.pia noni ni'l jiimlirarln (iiii<i'pf>i! (li Moislrc, elle fu il 
pritnn a scoprire il jirulrìliiiitisinu uVI più. k';"' li"!" 1 nioiIitiio della Chiesa ipl- 
lifDUO. V aijiuzia dille buoni fortuna, o fu ripetuta da molli. Noterò ili passato 
the i filosofi della Eiidrlopiitia nuiiru. ai ipiali mimai 1' inventivo anche ucll' 
errare, dehliotlo molili il Maialvi'j «'ritlwv pi i-.ul inviali™, e più dilcllnnle di 

■liei anni in quo, fanno in peni le sue spoglie. 
< Ari. CnouùaHo*, tom. Iti, p. 210. 
' Ari. flnji/e, Ioid. II. p. Slffl. 
' Ari. CU, lum. Ut, p. BOI. 
'Art. CwiBe», lon. Ili, p. 71*. 
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papa c imperatore, e che ciò è tanto vero, che sembra all'autore di 
vederlo «rinomato], sopra colonne di branso ; ecc. Ma ciò basti, 
per dar un saggio al lettore dell' Enciclopedia novella. Se questi 
pochi sorsi gli fanno venir l' acquolina in bocca, egli potrà ricor- 
rere, per abbeverarsi, jìl; sIi.-m: finiti. Quanto a ine. confesso 
che nun credo opportuna, ( fuori del caso di necessita, ) di correre 
una lancia con armeggia tori, datati di una critica cosi nuova e 
cosi formidabile; onde il mio silenzio sarà almeno escusato. Ma 
in mancanza di ciò, prima dì chiudere questa lunga nota, regalerò 
ancora a chi legge un picco! brano dei nuovi enciclopedisti, che 
rappresenta allo spirito una immaginazione molto piacevole, 
i Voilà trois siùelcs qui se soni pussés, ■■ dice uno degl'illustri 
compilatori, • sana que le Christianisnie ait convoqué un soni 
■ concile; et aujourd'hui un concile orlhoduxe de lous les 
■< éveques ou dueteurs du Christian isme serali prcsque aussi 
■■ cu arri ère de l'ólal de la science el de la fui huiuaine, qu'un 
« concile des ponlifes de rÉg) pie ou (Ics pn'lrcs de Jupiler, s'il 
■i était possible d'en rosscmbler un *. - Niun cattolico si sdegni 
di questa sentenza, o faccia osservare, che se benu i pastori 
cattolici fossero ignorantissimi dello scienze umane , come 
piace al dotto enciclopedista di supporre , un concilio non 
sarebbe assurdo né ridicolo, come quello, che potrebbe solo 
versare , ( per ciò che spella al dogma . ) sulle costanti e 
perpetue tradizioni della CIiìcmi ; ìiiiperoreliè cosi discorrendo , 
mostrerebbe di non entrare nel senso profondo dei nuov i enci- 
clopedisti. 1 quali colla loro alchimia dei miti e dei simboli 
trovano, sotto i dogmi cristiani, i più bei secreti del mondo ; e 
quasi toccando la religione co» verga mugica, la fanno diventar 
ciò che vogliono ; onde non mi maro vi gli crebbe, se riuscissero a 
provare, esempigrazia, che i Padri di Nicea risolsero alcuni pro- 
blemi di trigonometrìa, in proposito della Trinità, e che quelli 

' Ibid., p. 72*. Art. Culle, Imsis. 2«, p. 1(10. 
- Art. Concila, Inni. 11J, p. 727. 
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di Trento agitarono una questione di chimici, nella controversi» 
della trans usta miai ione. Secondo il quale intendimento, é ve- 
rissimo che un concilio ecumenico, per non essere en arrière, 
dovrebbe essere enciclopedico. E siccome questo titolo non 
conviene a nessuno meglio, che ai nostri compilatori, e che essi 
d'altra parte ci hanno dato un bel saggio di erudizione teolo- 
gica , e di profonda maestria nello interpretare con chiarezza , 
precisione ed cfticacia ciò che i teologi cattolici più non in- 
tendono ' ; però vo pensando che il solo concilio grave e frut- 
tuoso, che sia possibile ai di nostri, dovrebbe essere celebrala dai 
padri dell' Enciclopedia nuova. 



Pochi scrittori hanno sortito apologisti in si gran numero, e 
cosi disgraziali, come Giorgio Byron ; fortuna peggiore, che V aver 
molti e cattivi critici. Uno di questi infelici lodatori, e de' più 
recenti, inveisce contro i letterati plebei, che tacciano d'immoralità 
l'autore del Manfredo, e conchiude dicendo ■• A loi, Hyroii, 
« prophète désulé, poeti' plus diVIiiré ipie Job, et plus inspirò que 
« Jérémie, Ics peupiesde loutesles nationsouvriront le pantheon 
i. des libérateurs de la pensee et des amans de l'idéal ■! » Tutto 
l'articolo e scritto su questo tuono, il i[ualo non so se sia patrizio 
o pleheo, ma certo è tate, che dispensa altrui da ogni replica. 
Conciossiachò, per la vita vostra, che si può rispondere a chi 
paragona e preferisce il Byron a Giobbe e a Geremia 7 Certamente 
nulla. Io mi vergognerei di menzionare queste brutture, se 
l'articolo, in cui si trovano, non meritasse qualche considera- 
zione, come saggio degli uomini e dei tempi. Imperocché vi si 
trova una rabbia contro il Cristianesimo e il cattolìcisnio. un 
furore che prorompe- in bestemmie e sguaiataggini, c richiama 

1 Art. Bergltr, tutu. Il, p. ili :>. 

1 /ln:uc dei iIfui momln, I, ur«mli. 1X30. 
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alla memoria Ioslil forsennato, dicui si duellavano nrfla età scorsa 
i nemici della religione. Cosi, verbigrazia, discorrendo del Dio 
della Bibbia. 1' autore si esprime in ([iiesli termini : » Ce raisé- 

■i un joueiir d'echecs avec des rois el des pioas sur un écbi- 
c quier '. Parlando a un poeta cattolico : « 0 grand pocle! 
■i philosoplic malgré vous ! vous avez bicn raison de inaudire 
- ce Dicu, que l'elise vous a donne'! » Lascio stare il modo, 
degno di Lutero, con cui visi porla del Papa, e un ignobile 
insulto contro un uomo, che gode della stima e riverenza uni- 
versale. Certo, Silvio Pellico, miracolo di generosità e d' in- 
nocenza in un secolo vile e corrotto , si recherà ad onore le 
ingiurie di una penna bestemmiata ce, e avvezza a far arros- 
sire co' suoi scritti gli uomini costumati. Ma ciò, che imporla 
di avvertire si è, che ora comincia a rinascere ima foggia di 
scrivere passata in disuso, e tenuta per indegna di chi ha ricevuto 
una gentile educazione. Da che proviene questo cangiamento? 
Dalla vitalità tenace della religione. Alia quale testé si rispar- 
NìÌLiv.mi] In l'uriliinii.'lìi:. pcrcfié Eli si aveva per morta; ma ora si 
ricomincia a darle addosso, perdili si e conosciuto ch'ella ó 
ancor viva, e alla a ripigliare nel seno della civiltà nostra il primo 
suo vigore. S' ella si tenesse davvero per estinta, come molli 
van dicendo, senza crederlo, se ne parlerebbe in altro modo ; 
non essendo proprio del cuore umano, eziandio ne' più traviati , 
l' insultare ai vinti. Noi. senza approvar le bestemmie, accettiamo 
1' augurio, e lo stimiamo più che fondato. E (Tediamo clic la 
religione appunlo perchè comincia a rivivere negli animi, dee 
aspettarsi un sopraccarico e un soprassalto di furore ; né ci stupi- 
rebbe, so dal canto dei (eliciuti veramente plebei, il secolo finisse 
con maggiore demenza, che non ha avuto principio. 

' finw itti lìeiix mondai, p. IwU. 
■ IMd. 
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Vi li» una certa generazio ne di lettori, elle non possono sos- 
Iutiere il menomo disr.orso di mrlafisica, o credono <li annullarlo 
o con fu tarlo! in Turalo laconico, direnili) 1:00 distrilo : sottigliezze ! 
lo non so, se costoro, come nemici clic sono della metafisica, sareb- 
bero in grado di dare una definizione sdorila ed esalta del sottile, 
in ciò massimamente, che non concerne i corpi. Per me non credo 
che questa qualità (accia per sé stessa pregi udirlo a ciò clic si 
dice, e stimo il sottile, quando sia vero, preferibile al falso, 
benché questo per ordinario sia grossolano. .Se dalle cose ma- 
teriali si può eoiirtiiitdrre a quelli? dello spirilo, parmi che le 
imtilà sodili non abbiano da vergognarsi, e che la scienza des- 
tinala a Iraltame non sia una ciancia ; panili, per esempio, die ì 
fluidi imponderato li. i quali ragionevolmente debbono essere 
sottilissimi, siano di maggior moinenlo nella costituzione dell' 
universo reale, c però di più gran pregio nell'ordine dello scibile, 
che parecchi oggetti assai più massicci ed appariscenti della 
natura. Né creilo che alle teoriche scientifiche della chimica, 
dell' ottica e della meccanica, che riposano su calcoli, investi- 
gazioni ed esperienze soiiìlk.iiue, altri «.«glia preferire l'indus- 
tria del falegname, 0 l'arte di concimare i campi. Anzi porto 
opinione, che generalmente parlando, la sottilità in ogni genere 
sia più pregevole della gmsscc/.a . salvo forse- urli' ingegno, di che 
mi rimetto a' miei valenti appuntatori. Coloro clic accusano i 
iìlosoli di troppo soNilizzarc. dovrebbero biasimare egualmente i 
chimici, i quali fanno intorno ai corpi quel medesimo che gli 
altri intorno allo spirito, per giungere alla cognizione de' suoi cle- 
menti. La filosofia é in parte una spezie di chimica intellettiva , la 
quale 0 tanto reale e tanto fondata in natura , quanto la scienza, 
che insegna la composizione e divisione dei corpi. Egli é vero 
che siccome nei bassi (empi fiori una falsa chimica, che uccellava 
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alle chimere, cosi nella medesima e\ à e nella più moderna ottenne, 
presso alcuni, una fallace arie di sottilizzare, e ghiribizzare in 
filosofìa ; di che gli Seolistidel medio evo, e gl'ideologi rcccnli 
ci danno esempio. Ma la filosofia di costoro si distingue tanlo 
dalla verace, quanto la scienza degli alchimisti da quella dei 
chimici. Perciò i miei valorosi critici mi permetteranno che io 
apprezzi i concetti psicologici e metafisici, per sottili che siano, 
purché conformi al vero, benché non si possano vedere nò 
toccare, benché non siano un lambicco, né un telegrafo, nè una 
macchinila vapore, oc uno via ferrata, c tampoco una polizza di 
banco, la quale, senza dubbio, è la cosa più soda e pili suslan- 

sentìmento, e amano le cosi' jjrosv, li confi irlo a lasciare la 
lettura di questo libro, o piuttosto a seminarlo con qualche altro 
di materia più palpabile e saporita, come sarebbe, verbigrazia, 
un sugoso trattato sullo zucchero delle barbabietole, o un inge- 
gnoso componimento sulla coltivazione delle patate. 

MOTI 8. 

Klla è cosa curiosa l' intendere, corno più di un secolo fa. cioè, 
nel 1 708 , quando una parte de' grandi scrittori francesi dell' dà 
precedente sopravviveva, e calde tuttavia erano le ceneri degli 
altri, un Italiano di grandissimo ingegno, creatore della filologia 
filosofica, discorresse dei pregi e dei difetti dell'idioma, che si 
parla in Francia. - Galli subbilliti» 1 voeabidis abundant : sub- 
ii stantia autem a se bruta et immobilis, nec comparalionis est 
« paliens. Qtiarc nec senlentias infiammare, quod sine molu, et 
« quidera vehementi non fit; nec amplificare et eiaggerare 
« quicquam possimi. Indidem verha invcrlcre nequeunl : quia, 
» cum substantia summum sii genus rerum, nihil medium sub- 
« stcrnil, in quo siiuililudinum eitrcma conveniant et unianlur. 
" Quainobrem metaphora! in eius generis nominihus uno voca- 
- buio fieri non possunt; et qua: duobus fiunl, ut plurimi™ 
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dura; sunt. Ad ha;c, uralionìs ambitimi conati, ni hil ultra 
membra prawlilerunt : noe ampliores versus, quam quos 
dicunt AIPMOtiJrinos, fnndunt : qui et ipsi, prtelerquamquod 
diulroplii sunl. cum preterivi smelili scrileiitias claudanl, ci 
bini similiter desinanl; quarum rerum altera omnem minuil 
amplitutlmcm, altera allevai gravitate™ ; sunt inertiores te- 
nuioresqnc elegìacis. Duas dunta*at voculalionum sedes , 
iiilimam et pcnultimam habent : et ubi nos al) ultima terliam 
aciiiinus. ii accentimi in pcnultimam Iransferunt : quod ncscio 
quid tenue etsubtilesonat : quibus rebus ii neo amplis pcriodis, 
nee granili bus numecis apti sunt. Sed ut cadem lingua omnis 
sublimi*, omatiqitc di cenili eharaeteris impos. sic tenuis 
paticnlissiiua est. (inni cniiu -ailisLmtia' i m-;d>iilis scalcai, atquc 

rerum genera perscquunlur. Atque bino factum, ut uhi no? 
noslros Oralores landamus. quod diserte, esplicale, elnquenter 
dJcant; ii laudimi suos, quod vera cogitar int. Et qnum hanc 
mentis virtutem distracta celeriter. apte. et felieiler unicndi. 
quie nobis ingenium dìcìtur. appellare volimi. Spiritual dìcunl : 
el mentis vini quii- eiiiiipusilìunr' rvislil. re .simplicissiiiia nolani : 
quod subtilissimie eorum mentes non composito ne, sed te- 
mi ìtale cogi tallonimi excellanl. Quare si cius dispulalioiiis. 
smiiiiiis di^nu- plnliwiphis, illa pars vera est : linoni* ì n^i-ti i:t . 
non lingua; ingenììs lui-mari ; liane no vani Criticam qua; loia 
spiritualìs videtur, ci Aiiahiini. qii:e Hallieseos subieeiiiin, 
quantum ex se est, omni prorsus corpulcnlia exuit, uni in orbe 
lerrarum Galli vi sua: subitissima; lingua; exeogitarc po- 
luerunt. Cum h&c igitur omnia ita si ut ; cloquentìam suie 
lingua; parem ab una sciitenliaruui veritale, lenuitaleque, et 
ùedueta ordìnis virtute commendant '. » Segue quindi, a guisa 



1 Vico, Di mal. temp. Ukd. • •il. Op. Int., toni. I, p. 30, SI. 



288 NOTE. 

<!i coni rappos In. un breve elogio delia lingua italiana. Il Vico 
tocca pure del francese idioma nella seconda Scienza nuova ■. 
e vi accenna egualmente la eun fornii là di esso eoli' analisi, e fa 
disformità dalla sintesi, concludendo, (ali lingue sottili, ma 
deboli e impotenti, essere proprie di coloro, che ùffttatiuìmi 
nella lor maniera di pensare, sono inabili ad ogni granile lavoro. 

Una qualità dell' idioma francese, che ha pure radice nell' 
iiyrstnn e m'ir indille della nazione, «he lo parla, e di «ni il Vico 
non fa menzione, è una certa leggerezza niillantatricc, una pro- 
pensione allo scagliarsi e alle iperboli, la quale si manifesta, «osi 
nelle metafore pili usuali, come in tulte le parti, enei colore della 
dicitura '. Si eliiamino a rassegna i tropi francesi più comunali, 
e resi famigliari dalla consuetudine, e si vedrà elle per Io più 
superano di audacia i modi figurati, clie occorrono nelle altre 
lingue ili Europa, e segnatamente noli" italiana. T)a ciò anehc 
nasce che il parlai- do' 1'raiiresi . senza oooetluarc i loro granili 
scrittori e oratori, dice assai più in apparenza, che in effetto : la 
parola, la frase, la figura oltrepassa quasi sempre il concetto, che 
esprime : l' accorgi che il parlante e lo scrìvente sanno o sentono 
meno di quel «he paiono sapere o sentire, al contrario di ciò 
che accade presso altre nazioni, e n(.-s:n;il;jiiu'[ite ui'ali adirili 
scrittori italiani c greci ; la qua) sola avvertenza basta a scemare 
notabilmente, o anche ad annullare affatto il diletto, che si può 
ricavare dalla conversazione e dalla lettura. Imperocché eiù che 
piace nel leggere c nell' ascoltare, si r il poler presupporre die 
chi parla o scrive, pensi assai più, che non dice; onde la mente 
nostra nel voler penetrare oltre il telo delle [larolc. si perde in 
un non so che di vago e d'indefinito, «he le va a sangue; nu 
quando ella s'accorga, che sotto le voci, non v'ha nulla, o 
meno assai che promettono, l' incanto e distrutto, e manca la 

' L.b. [.Dtvlittem.ìi. - Op. ed BiUoo I8J6, iwn. V. f. I0O, lui. 
' Unpsla nun i> rewgcruione, dì cui parlo il Viro. 
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ragion principale, che ci lega ili simpatia a chi scrìve o Tavella, e 
i-i ronde allenii e ili -iilero-i lesinimi! ilei suo discorso. Da questo 
difcllo di corrispondenza fra il se ni imeni o e la frase nasce cho 
lo slil francese, con Inlla la grettezza della lingua, è assai meno 
semplice , naturale , efiicacn , che quello dei nostri antichi : 
ei trovi sempre un non so che di sforzato e di ampolloso, che 
ripugna al genio pclasgico. E ciò dio dico dello stile, si può 
intendere altresì dell'uomo naturale e artificiale, (giacche, se- 
condo il Buffon, l'uno è l'altro), e del modo, con cui viene 
imitata ed espressa I' umana natura. Cosi, verhi grazia, i Romani 
del Corneille possono parer lati sulle ripe della Senna i ma su quelle 
del Tevere, dov' é probabile clic non siano affano spenti gli spirili 
dell'antico Lazio, semhrcrcuhono Gradassi, Itodomonli, paladini, 
cioè uomini nati, non già in Itoina, ma in Parigi. I Francesi danno 
moralmente e corporalmente il loro tipo a lutti i personaggi fo- 
restieri : gli eroi del David sono lutti galli : gallica nel più 
de' quadri francesi è la stessa figura del Redentore. L'eroismo 
francese non è quello degli antichi, dei Germani schietti, degl' 
Italiani del medio evo, di Sapoleune ; ma bensì l' eroismo caval- 
leresco delle crociate, il cui modello si trova veramente fra i 
Franchi, ma che i Franchi rodarono dai dalli, e dì cui gli sierici 
Ialini ci rondone imagine, non nei Romani , non in Ai-minio, nò 
in Viriate, ma in Rrenno, in Valentino, in Viridomaro. Se hi 
hai vedute certe staine e pitture francesi, che rappresentano i 
loro prodi, come per esempio il principe di Condé, (che essi 
chiamano il gran Condé.) nel furore della mischia, colla parrucca 
in capo, e in altitudine da spiritato, e le paragoni coli' icono- 
grafìa eroica dell' antichità, questo solo ragguaglio varrà meglio 
di un lungo discorso, per farli comprendere l' infinito divari», 
che corre fra In moderna Francia, e l'aulica Crocia o l'antica 
Roma, L'Ariosto, il cui senso era squi.-iiimienle ihlinmi, innù 
nel cavaliere un tipo serio, che pizzica di ridicolo, e senza caricar 
la mano, come fece il Cervantes, impresse neh" arte cavalleresca un 
marchio di ridicolo, che non potè essere rimosso, nè pur dall' 
i. 19 
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ingegno tenero e profondo, ma assai meno robusto, di Torquato. 
L' eroismo antico, cioi'i green e minano, u V eroismo cristiano, ma 
italico, ed crede della romana virtù, Ita una semplicità impareg- 
giabili', una grai ila sjmiilam-a . ima maestà non allcttata : non sa 
punto di quel ventosello e saltarino e sventatelo, che spesso si rav- 
visa nel valore dei nostri vicini. Dicasi altrettanto della lingua, 
della poesia, delle arti belle, dell' eloquenza. La lirica francese e 
troppo spesso un' amazzone in guardinfante, incipriala e imbellet- 
tata. Pochi scrittori sono cosi grandi nella loro lingua, come il 
llossuet è veramente nella propria. Tuttavia non credo di esser 
solo fra' miei compatrioti, se dico di non poter ammirare coi retori 
francesi alcuni passi di quell'oratore, come per esempio il seguente: 
« 0 nuit désastreuse! o ri Kit eUroyable! où relentit tout à coup 
■• comma un éclat de tonnerre, celle clonnanle nouvelle : Madame 
se meurt! Madame est morte 1 ! » lo chieggo, se questi strepili 
e rumori, che non potreblicro esser piò grandi, quando si avve- 
rasse il fmclus iltabatur orbìs di Orazio, e i' universo andasse 
in fascio, siano in proporzione eolla morte di una principessa'/ Si 
potrebbe scagliar ili jiiii <'lii i nUw dipingere la caduta di un im- 
perio o il finimondo? Inscio slare quella voce madame, elle rap- 
presentando all' immaginazione i lezi e le smancerie dulie dame 
parigine, contrasta Ionio albi fienili e -i nijiliiilà di un' orazione 
funerale, quanto a quella delle tragedie ; giacche questo è difello 
della lingua, non dello scrittore. Ni> mi arrogo con ciò di accu- 
sare uno scritture cosi insigne e ammirabile, come il llossuet, quasi 
che abbia offeso il decoro, secondo il miniti di sentire dei Francesi : 
mi ristringo a dire elle tali brlhv/c pinomi esseri; gustate diflicil- 
menle da noi Italiani , come noi sarebbero siate per avventura 
da un Greco o da un Romano dell' antico Lazio; non polen- 
domi figurare Demostene, Cicerone, Atanasio, il Grisoslomo, 
Gregorio di Naziatizo in alto di scrivere u parlamentare a 
questa foggia. Poiché sono in via di bestemmiare, ne dir* 
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ancor un'altra; cioè, clic soma disdire al Mirabcau moli» 
vigor d' ingegno e di facondia, io son tentalo di ridere, quando 
altri lo paragona a Tullio o a Demostene; e mi ricordo del 
Corneillc. che con molta sincerila antiponeva a Virgilio Lucano ; 
parendomi clie il Mirabcau sia, per qualche rispetto, il Lucano 
dell'eloquenza ; c che quei traiti forti si. ma ampollosi, convulsi 
e frenetici, che si citano delle sue aringhi', abbiano tanto del 
sublime consueto agli oratori illusi ri dell' Bulichili, quanto i 
moderni parlamenti di Parigi somigliano al senato dell' antica 

Se si parla poi in ispccie dell' età nostra, trovasi che il modo 
di scrivere in francese più riputalo lia una mirabile somi- 
glianza con quello, che correva in Italia, durante il secolo 
deci ni oscillino. \<m sarebbe dillìcilc il rinvenire nel Chateau- 
briand, nell'Hugo, nel Lamartine mollissimi tratti, clic tradolM 
letteralmente nel nostro idioma, poirelibono parere di Ferrante 
Pallavicino, del Tesauro, de] Fiamma, dell' Achilli™, del Ciam- 
poli, del Preti, c di quanti altri più abbominafi poeti e pro- 
satori conlaminarono le nostre lettere nel sccento. Né voglio 
inferir da ciò che i delti scrittori francesi siano cattivi, 
ma solo fermare un fatto ; sapendo del resto benissimo 
che la Francia non é l' Italia, e che il secolo, che corre, non 
e il sccento. , 

il proposilo delle osserviuiinii sripraccìlali' del Vico siili" in- 
gegno filosofico dei Francesi, non sarà discaro il vederle corro- 
borale da un' avvertenza analoga per opera dì un Francese saga- 
cissimo, cioè del Dalemherl, cosi parlante della propria nazione : 
» Tulloció, che si riferisce ai sciilimcnli non può essere l'oggetto 
,i di lunghe indagini, c lasc ia ili piacere, quando non si pulì 

■ conseguire in breve spazio; ondeche il fervore, con cui lo 

■ abbracciamo, si spegne ben tosto; e 1' animo, che se ne trova 
« ristucco, come prima ne è sazio, corre dietro ad un altro 
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« oggetto, cui abbandona Leti tosto nella medesima guisa. All' 
ii incontro il vero si c, ebe lo spirilo non può ottenere quel ebe 
cerca, se non per via della meditazione ; e per lo stessa motivo 
ii il suo godimento è proporzionalo aila lunghezza dello studio 
■ messo in procacciarlo '. » 



La Franco gouverne le midi de l'Europe, et c'est tonjonrs 
ii un pou le passe do la Franco, qui est le prcsent de l'etite 
« dea populalions du Porlugal, de l'Espngne et de l'Italie. Crs 
« Iiellcs contrces sont en gcni-ral et dans la ptiilosopbic cn par- 
li ticulier, ee que Ics fait la France. Leur prcscnt est le passe 
« de la France ; l'avcnir de la France deciderà de leur a venir *. » 

Non ispelta a me il parlare degli Spagnuoli e de' Portoghesi: 
veggano essi , se il sig. Cousin abbia ragione o Iorio. S' egli 
ha ragione, e il loro avvenire è quello lUlla Francia, i poverelli 
stanno freschi. Quanto all'Italia, egli è verissimo che il volgo, 
cioè il maggior numero, e pedissequo ilei ! rimeesi; ma il volgo, 
(non dico la plebe,) ancorché ben vestito ed elegante, non è 
l'eletta della nazione. Il sig. Cousin, che da viaggiato in Italia, 
ci dovelle osservare le bertucce, e non gli uomini. 



Taluno chiederà forse, se al parer nostro, 1' eterodossia moderna, 
cosi nella speculazione, come nella pratica, s'accosti alla sua 
line; o in altri termini, se il ciclo delie rivoluzioni sia conehiiiso. 
Imperocché l'eterodossia è sempre una rivoluzione, the succede 
nella vita civile o intellettiva degli uomini. Opi rivoluzione 6 

• Dite. trtl. de VEneycl. 

• latrai. S t'Sùt, >Ir la phU., lapji 1S. 
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una negazione della sovranità, cioè dell* Idea : le rivoluzioni intel- 
lettuali iieganoTIdoa parlante, lo politiche l'Idea governante; e 
dopo aver corsi! diverse vicende, finiscono col rinnovamento dell' 
imperio legittimo, cioè ideale, e come oggi si dice, con una risto- 
razione, purcliè non si pigli questo vocabolo nel senso dei legit- 
timisti francesi. Dico adunque, parlando generalmente, che la 
ristorazione europea dipende dai popoli e dai principi. Se i 
popoli si ostinano a non voler ripigliare il buono antico, e i 
principi a mantenere o ripristinare i vecchi abusi, il male, che ci 
affligge, durerà, e il mondo sarà turbato da nuovi rivolgimenti. 
Confesso che la eccita dei popoli e dei principi mi spaventa. Gli 
uni e gli altri mostrano una pervicacia maravigliosa a conservare 
ed accarezzare ciò che gli ammazza, a ripudiare ciò che potrebbe 
salvarli. I popoli amano l'empietà e ia licenza : i re si appigliano 
al dispotismo. E dove i borghesi ed ì nobili, come in Francia e 
in Inghilterra, partecipano al governo, essi non si mostrano più 
savi, nè più umani dei re; giacché non pensano ad altro che a go- 
dere della loro potenza, in vece di adoperarla a migliorare e felicita re 
la classe più numerosa della nazione. Se si va innanzi su questo 
piede, Gracco e Spartaco, lo Zisca e il Robespierre insanguineranno 
di nuovo l' Europa, e renderanno la fine del corrente secolo, coinè 
quella del passato, lacrimevole alla posterità. 

Per ciò che spetta in particolare alle dottrine, si può anche 
dubitare, se gli spiriti siano veramente disposti a ritornare di 
corto alla fede, e se coloro che il credono, non siano illusi dal 
desiderio. Imperocché, sebbene tratto tratto occorrano certe oscil- 
lazioni favorevoli alla causa del vero, non pare però, ra^uayliaiu 
ogni cosa, che gli spiriti siano in v ia di regresso verso la religione : 
la miscredenza cangia forme, non genio, né sostanza. Poco im- 
porta che dal materialismo e dall'ateismo siasi passato al raziona- 
lismo e ad uri panteismo spirituale, ovvero anche ad una spezie di 
Cristianesimo astratto c speculativo ; non essendo ciò altro, che 
uno scambio di opinioni ; dovechè da queste a una fede positiva, 
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ferma c operosa, qual si addice all' uunio cattolico, V intervallo è 

corrente sia per durare. Parrai die oggi si rifaccia a passo a passo 
ciò che si fece in fretta e ad un tratto néU* età trascorsa ; che si 
tenti di eseguire scic» ti ficamen te e a sangue raffrettilo ciò che si 
era dianzi abborracciato, per impeto di passione e d' immaginativa. 
Gì' increduli passali di Francia discorrevano con rabbia ; laddove 
l'empietà moderna in Germania è pacala, e bestemmia dotta- 
mente. Certo, dopo i lunghi circuiti dell'errore, dopo la voga di 
una falsa scienza abile a manlcllarc colla erudizione i sofismi. 
l' ingegno umano dovrà riposarsi nel vero ; ma prima che si 
giunga a questo segno, uopo è forse che si compia l' integro giro 
dell' errore; e siccome nel periodo dell' empietà ignorante e 
appassionala . si trapassò dal negare la Bibbia e la rivelazione all' 
impugnare le verità razionali, e si riuscì all' ateismo; cosi liei pe- 
rìodo dell'empietà saputa e tranquilla, che ora incumincia, si farà 
pur transito dalla rivelazione alia filosofia. Il tempo non è lontano, in 
cui dal razionalismo spurio e floscio, clic ora domina, si trascorrerà 
probabilmente in un nuovo sensismo; ii quale avrà forse origine 
in Germania ; destinala ad educare e dare una forma più rigorosa 
ed artificiata alle opinioni del Coudillac, come Emanuele Kant recò 
a perfezione il psicologismo dì Cartesio e l' Hegel il panierino. E 
già si può conghìctt tirare ;ul alenili sedili elle il sensismo cominci 
adinsinuarvìsicadesserviinonore;il qualeccrto dovrà esser tanto 
superiore a quello del Conili llac e del Tracy, quanto l'ermeneutica 
e la critica licenziosa dell' Eieliliom e del Gesenius sovrastanno a 
quello del Voltaire e del Vnlnoy. A ogni minio iti desidero di essere 
un falso profeta, ma posso dilli ci Imcnle credere che un secolo, 
nel quale un'opera, come quella dello Strausse, ha ottenuto una 
celebrità grande, e gli onori della moda, non sìa destinato a fi- 
nire con una nuova edizione ilei Sistema della natura. 11 che mi 
pare tanto più probabile, che il razionalismo teologico e sensuale 
per principio, per genio, per essenza, per melode e per iseopo. 
Iiencliè nella prima fronte paia il contrario. 
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Il Couricr ò forse il solo Francese, clic abbia saputo scrivere 
con elegante purezza nella nostra lingua. Il mostrano alcuni; 
lettere ad Italiani da lui italianamente dettato, e stampale colle 
risposti! nel suo epistolario '. Nelle quali, {dirollo pure'/ SI, lo 
diro, acciò la vui'je>!ju;i ui nim'jigu. ) apparisce ebe il letterato 
francese sapeva scrivere l'italiano assai meglio de' suoi corris- 
pondenti. Credo che si possa in qualche parte attribuire alio 
studio profondo fallo ila lui ne' nostri classici la sua sovrana 
eccellenza nel!' uso della propria lingua; dove a giudizio di 
alcuni suoi nazionali non v' ha scrillor posteriore al secolo dicias- 
settesimo, elio il pareggi o somigli. Infatti gì' italianismi più 
graziosi non sono rari nello stile del Conrier ; come presso il 
Italielais, l'Amyot , il Montaigne, il Charron, Stefano della Doé'tie. 
e simili antichi autori, occorrono frequentemente. L' opinione del 
Courier sugli scrittori moderni del suo paese é noto : egli diceva 
fra le altre cose in una lettera : Gardez-vous l)ien de eroire 
ir quo quelqu'un alt écrit en franyais depuis le regno de Louis XIV ; 
■i la moindre fcmmelette de ce letnps-là vaut mieux pour le 
. langage que Ics Jean -Jacques, Diderot, d'Alembert, contempo- 
n rains et poslériours ; eeus-ci soni tous àncs bàlós, sous le rap- 
.1 jwrt de la languc, pour user d'une de leurs phrases ; vous ne 
i devez pas soulemenl savoir qu'ils ont esistè '. » Quanto poi all' 
italiano, lo chiamava la plus belle des tangaes vivantei ', 



i ("est le privilege des anciens d'avoir traile de chaque chosc 
aree la mesure convenable. Mais nous avons souvent eru, nous 

>ÓB*v. compi. Hrmdlos, 1836, lom. IV, p. 16.1, 1«, IBS, 166, 167, 168 
[220. 
' p. 387. 
■ leti, à M. Bmmanl. 



29G NOTE. 

ir aulres moderne; , que nona surpasscrions de bealicoup nos 
■i mailrcs, sì nons con veri issi ons en grandes routes battues Ics 
cheniins ccartes ou ils ne faisaient quo dea pronicnadcs; 
■i au risque mime Jc voir Ics vérilablcs grands chemins plus 
.. sùrs et plus direeis cb'angés a leur tour en simples scn- 
i, liers '. 

Queste considerazioni ilei Lessiug sono adattabili speci a Imeni e 
alle do ti ri ne filoso lidie. 

BOTA W. 

Una sorla dì lettori, a cai un buon giornale ecclesiastico puù 
tornare di maggior proli tlo. è quella dei pa roei di campagna. Questi 
uomini venerabili, che rendono spesso imagine fra la co rru Itela mo- 
derna di quella paternità patriarcale, onde si abbellirono ì principi! 
del mondo e venne educato il genere umano ; die , dai Rousseau 

propensi c devoti all' autorità del sacerdozio; mancano per lo più 
tra le loro fatiche apostoliche di tempo c di agio, per continuar 
gli studi più severi, pogniamo che il cominciarli sia stato loro 
conceduto dalla fortuna. Un libro, che siringa in poco quanto vi ha 
di più importante e dilettevole nella scienza, e nella storia , special- 
mente coetanea, della religione, e <:<>iileng:t comic uno specchio fedele 
della società più vasta che si trovi al mondo, voglio dire della 
Cristianità cattolica . dee riuscire di conforto fruttuoso a coloro, 
che sono forsela parie più preziosa e benemerita, e certola più 
faticante, di questa grande repubblica. In Italia, dove spesso i 
mezzi difettano, ma non manca mai il senno, né il buon volere, 
per abbracciare at possibile quanto v' ba di meglio nei trovati del 
tempo, non è ignoto 1* uso dei buoni giornali ; e mi piace dì poter 
filarne uno, diesi stampa nella mia nativa provincia. I eompì- 

1 })n L«arm», Irmi, pur Vtiwltnhimrtjh. Paris, 1K02, p. Ili, UN. 
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latori del Propagatore religioso sono tanto più da lodare, che alla 
dottrina, all' ingegno, alla moderazione, al sentimento del bene 
e del bello, ebe gli anima, congiungono quel modesto zelo , ebc 
induce a seegliere fra i vari uffici , non i più appariscenti, nò i 
più utili a sì , ma i piò giovevoli alla patria. In un secolo, in cui 
le lettere servono alla vanità votare <> ;il adagio . è s;imd \ it-li'i 
l' indirizzarle al solo bene pubblico. lì quanto i giornalisti venali, 
ignoranti e presuntuosi sono ria «piv/orr, tanto quelli mi paiono 
lodevoli, ebe come gli autori del Propagatore, intendono a un line 
nobilissimo, e sanno appropriare ai molli una erudizione , di cui 
potrebbero onorarsi fra ì pochi ; arte poco approdata, ma rara e 
difficile, in ogni condizione di tempi e di fortuna. 

Il Leibniz , la cui moderazione era pari all' ingegno e albi 
dottrina , e le cui opinioni , liencliù luterana fosse , poleano far 
vergogna a molli cattolici suoi coetanei , in una sua lettera al 
P. Din Busses, Gesuita, cosi scriveva : «Optarem... concedi due tis, 
« eliam veslris, philosop bandi libertatem , qu33 emulalioncin 
ii pari t et iugenia excilal ; contra animi servilute dcjiciunlur, 

ncque aliquid egregii ab iis expecles, quibus nibil indulgeas. 
■i llaquc Itali et llispani, quorum eveitata sunt ingcnia, tam 
" parum in philnsopbia praatant, quia nimis ai-ctantur '. » 
Questa saggia libertà due tanto più essere commendabile ai cat- 
tolici, quanto die essi soli possono usarne, senza temerne gli 
abusi, atlcso la mirabile costituzione della Chiesa, che po' suoi 
ordini intrinseci è atta a l'oiiiriìim-i: insiemi: ras olmi dissociabiles, 
cioè la liberta nelle cose dubbie colla unità nelle necessarie, 
secondo la regola di santo Agostino. 




« Ainsi, Messieurs. ;< esclama il sig. Cousin. • la piolo la minili 
éprouvéc ne suftit |>lus à pnitóger notre dernìère lieurc. 
.< Quellcs qu'aicnt élé nolro vii! et NUTRE POI, .si nous ne ré- 
« traeloiis pas luiitcs Ics iii;uiiin:s de I'Él'Iìsi: ^illicuin;. si [imi- ai. - 
ii renions pas nutre altaclii'nii'iil am lois. unire fidélilé a l'Élai. 
« nos derniers niouieuls [k-iivi:ii[ èlre privrs de ces sainlcs ceri- 
li monies qui assurent et adoucissent le passage à une autro vie.Oii 
" cu sommes-nous, Messieurs? Dansquel lemps vivons-nous '? - 
G noi possiam chiedere , in che tempi viviamo e a che siam ri- 
doni, se un uomo onorando, olii' fa professione ili panteismo t! nega 
ia rivelazione ne' suoi strilli, osa parlare in tal modo dalla rin- 
ghiera francesi!, sena» paura di far sorridere gli ascoltatori ? 

«mi 10. 

■• Il y a antan! ou plus do sujel de se garder de ceux qui , par 
■i ambitimi le plus sommi, préteudent innover, que de Se délìer 
" des inipressions aiicienTios. i;i après avoìr ossea medile surl'an- 
u «ieri et sur le uouvimu, j'ai Irouvó que la [impari des doclrines 
■i recues peuvent souffrìr un bon scns. De sorte quo je voudrais 

quo Ics houiiiiis il'i'.jir il i-lirnliiissciil de quoi satisfaire a leur 
" ambition. en s'occupa ni più tot a bàtir, età avanccr, qu'àreculcr 

et à délruirc. Et je souhailerais qu'oii ressemlilàt plutol au* 
ii Huiltuins, qui faisaii:nl ili; heaiix nnvi-ages nublics, qu'à ce roi 
ii Vandalc, a qui sa mòre rceommauda quu ne pouvant pas 
ii espérer la gioire d'égalor ces Hrauds listimeli ts, il en clierelial à 
i' Ics délruirc '. » 

1 DUt. tur lo mute, di la dan. «ci. p. 12. 

' Urna, Xouv, ™. i«r IVWfnrf. Uhm., I». 1, chip. S. - OEw. piil., ed. 
Ilnipt, p. ÌÌ7. 
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roti IT. 

Questa misura età è dannala dalla Provider/a ad essere spet- 
tatrice di ogni sorla di delirili, di vergogni) e di scandalo. Non è 
gran tonino, clic alcuni vescovi della Lituania c della Russia 
bianca rinnegarono la fede cattolica professata da tanti secoli , 
e anliposero alla nobile e soave paternità del Pontefice romano, e 
alla fratellanza della Chiesa universale. ìl giogo spirituale dell' 
oppressore della loro patria , e 1" impuro consocio della Chiesa 
moscovita. Chiunque non è russo o barbaro in Europa, c serba 
qualche senso di generosità e di pudore, ha dovuto meravigliarsi, 
non già del carnefici! della Polonia, già spacciato per un mostro 
infame, ma di que' pastori, che tradirono in bocca allupi il proprio 
gregge, e vendettero al tiranno la fede . l' anima c la riputazione. 



Le contrarietà dialettiche, che aiutarono la riforma dei Protes- 
tanti, si possono ridurre al quadro seguente. 



Cinti' materiali, dot m 
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Questi! opposizioni non giustificano la Riforma , ma la spie- 
gano. 

La professione ili buon cattolico fatta dal Descartes in molli 
luoghi delle sue onere può agevolmente interpretarsi, come una 
regola di prudenza ; ma se si ba per sincora, È diflieilc il conci- 
liarla coi principi ideila sua dottrina. Le sue Lettere fanno buona 
prova, eh' egli non era disposto a soffrire il martirio, per amor 
del vero; e che, su aveva, (come raccontano.) il coraggio del 
soldato , non possedea certamente quello del cittadino e del 
filosofo. Scrivendo al P. Mersenne, in proposito di Galileo, dice 
di non wreur die il ripsoe In tranquillità dello spirilo '. Quando un 
punto della dottrina ili questo grand' uomo fu dannato da un tri- 
bunale ecclesiastico, egli fu talmente spaventino, che voleva 
bruciar le sue carte; e diceva : « le ne voudrais pour rien do 
« monde qu'il sortii de moi un diseours où il se trouvat le moin- 

iìiv mot, ([iti f-ii (ii'Hjijiprouvé de l'églisc*. " Nò crediate mica 
che egli fosse mosso da un pio sentimento di riverenza verso 
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1 OEu». Pitia, ISU, bua. VI, ]>. SSI. 
' Ibid., p, 2JK, 25!). 
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1^ tinnii pour avoir moyen de Ics niainlcnir ; et le désir quo j'ai 
» de vivrò en rcpos, et de conlinucr la vìe que j'ai commeneée eri 
ii prenant pour Dia devisc bene vixil bene qui latuil, fail ijne je sui» 
■i plusaise, eie, '. » Ognun vede, qua! fosse lo scrupolo religioso, 
c lo sioieismo filosofico del nostro scrittore; c che se il beile latuit 
non lo salvò dallo vanita, dallo brighe e dulie ambizioni letterarie, 
che furono lo scopo principale delle sue fatidico della sua vita, lo 
rese almeno cauto verso quella gloria , elio poteva esser difficile e 
pericolosa. 

Il processo melodico, e il dubbio assoluto, che Cartesio pre- 
mette alla sua filosofìa, non si può per alcun modo accordare coi 
principìì cattolici. Secondo il suo precetto, noi dobbiamo ■■■ douler 
« une fois en notre vie de toules Ics chnses, «ù nous trouverons lo 
ii moindrc soripcon d'incerti lodi:. 11 sera un'ine fort utile, que nous 
ii rcjetions cornine fauisra [outi-s cdles, où nous pourrons ima- 
'i giner le moindrc doute *. * Egli fa quindi la rassegna delle cose, 
di cui si dee dubitare. « Nous doulerons en premier licu , si de 
i. toutes Ics choses qui soni tombécs sous nos sens, ou que nous 
ii avons jamais imaginées, il y en a quclques-uncs qui soìcnt vérì- 
« tablement dans le monde... Sous douterons aussì de toutes les 
. autres ehoses qui nous ont sembro autrefois tròs-certaines, meme 
» des dcmonstrotioiis de mathémalique, et de ses principos, 
ti encoreque d'cu\-inriiu s ils soii iil assi'/ manìfcslcs, à cause qu'il 
■i y a des hommo i]ui c ( > smji mf'-pri^ ni oisnnnanl sur do telles 
• maticres ; mais principalement pa ree que nous avons ohi dire , 
il que Dicu qui nous a crécs peut faire tout ce qui lui plait , et 
■i que nous ne savana pai) encoro . si pent-étre il n'a poinl voulu 
ii nous faire tels que nous soyons loujouis Irompéa, mime dans 
i' les choses que nous pcnsons le nucux connaltre *. n « Sous 

■ GE«»., lom. VI, p. ac. 

■ Prfae. de h phit., [«ri. I. OB**., Iota. HI, p. 83, 6(. 
• UH., P . Gi, 65. 
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u siipposons faeilemcnl i]u'rl n'y a point de Die», ni de ciet. ni de 
« terre, ci que nous n'avons poinl ite corps '. r Tal e pur la 
dottrina espressa nelle Meditazioni, e nel Metodo, benché in quesf 
ultima opera sia meno crudamente insegnata. Antonio Arn.nild. 
ette pure, come vedremo , s'accorse nel seguito della poca orto- 
dossia del Descartes, ebbe da principio la semplicità di credere 
che questi intendesse parlare di un liuto dubbio, di un semplice 
artifizio metodico, buono a mettersi in opera, per ottenere la 
cognizione scientifica del vero; e solo si dolse clic ciò non fosse 
troppo chiaramente avvertilo nelle Meditazioni : « Verumtamen 
.1 haud scio, an aliqna prrcfatiiirieula liav Hnlitatio pramimtri 
■ debeai, qua signifieclur de iis rebus serio non dubitar! '; » 
C conchinse, dicendo: ■• Non dubito, quin qua pictale est vir 
n clarissimus id attente diiigenterque perpendat, et summo sihi 
" studio judicet incnmbendum , ne curo. Dei causani adversus 
ii impios agore medi tatur, fide! illius auctoritate fundatae, e cuius 
« beneficio immortalcm Ulani villini quani bomintbus persuaden- 
do» in* -.'[.il. ..i, v .■■ilufouj .|-r:.l. sli.pii In r-, [-ri. ni uro 
• creasse videatur*. » Or che rispose il Descartes a questo pro- 
posilo? Forse concedette che il suo dubbio assoluto è solo uno 
stratagemma metodico? No ; ami si guarda dal farne parola ; e si 
ristringe a dire che la sua filosofia è solo fatta per gl'ingegni 

' tbU., p. fili. Coli urlio «lesso punto, dir si ihihim di Mille le rose sensibili, e 

delle tirate dìmt>xtii>;<'<ni .i/.'. -i j-. i -in-!ilji?iiri L il dubbio, clic 

alluni uomini ni nono fjijuimnfr, e s" insiste )H-i'wi>ifrurn/r su nuvsln bella ra- 
diane, elle nitriamo tidiYn tlirr. bhìm. rhe ri fai muli, )mlrr farr tutto ijnpWn r'it 
male .- nella slesso plinlo. che si ingi, V esium^ ite! tiriti, ilrlta terra e itti carpi, 
ii porge fede a ciò elio 4Mn» wliU, ilirr, rioì- al mlwr ilpi sefiui e della parala : 
afilli slesse, punii, elle ti srijijiMie frrilmnilr , (mira rjiiesln avverbio, | che Iddia 
non ni tmra, s' ii]ler|,iv>;. i ■i:[ii r-<ui ili. I' unni |... teli?! divina. [>er argomen- 
tarne, il dubbio assolili". Il eervellu ili mi muri" [Vi'iielini r ielle eerln più sana- 

menle. dio ipirllo del Demlrs, 

• Arkauld, OFm, Paruj, IB»), Ioni. XXXVIII, pi£. óó. 

'Itti., n.37,38. 



robusti, ii Je contesso [Ione ingénumenl avec lui, que Ics olioses 
« qui soni Coutcnues ilans la premièri- Meditatimi et méme dans 
i. Ics 'suivanlcs, ne soni pas propres à loules sorles d'esprils, et 
■i qu'elles ne s'ajuslenl pas à la capacitò de toni le monile ; mais 
.1 cen'esl pas d'aujourd'huì quo j'oi fait celle dcclaration... Anssi 
•i a-ce eie la seule raison qui tn'a empechó ile trailer de ces ehoscs 
■i danslc discours de 1» Mcthode, qui ctait en languc vulgairc, ci 
" que j'ai réscrve ilo Ir fairo dans ees Jlcdilalions, qui ne doiveilt 
'i élrc lues, eomme j'en ai plusieurs fois averti, que par Ics plus 
« forls esprits. El un ne peni p«s dire, i(iie j'eiisso nrieux fait, si je 
■■■ ine fusse abslenu d'i '■ i ■ i- i i ■ > • di - clmsi's. dmil h li 'dure ne doit pas 
ii ótre propre ni utile à toni le inondo ; car je Ics croia si néces- 
« saires, que jc ine persuade qm* saos elles un ne peni juniaìs rien 
■i établir de forme et d'assun; dans la phllosophìe. El quoique le 
« fer et le feu ne se mimimi jauniis sans perii, pardes enfants ou 
n par des imprudente ; néanmoiiìs p:irer qu'ils soni utile» pour la 
« vie , il n'y a personne qui juge qu'il se faille abstenir pour cela 
■i de leur usagc '. ■ Passa quindi a discorrere della sua sentenza, 
che non si dee credere se non al vero evidente, e ripete la solila 
canzone, ccccl tu andò le cose, che riguardano la morale e la fede'; 
elaiisula di cui vedremo ben loslo il valore. Egli è adunque chiaro 
ohe il dubbili del Descartes era serio, vero, c non fìnlo ; e che il 
temperamento recatovi in qualche luogo delle sue opere mosse solo 
dall'amore da/i' ttiuirvifaiili c de' purgali, che non avevano un 
cela hro abbastanza forti', o unu sloimiro [uniti mliusto, da smaltire 
la sua dottrina. Chi' se nel In umi ri(;ili> dei l'i iueipii, dove parla 
più eliiaru, egli dice mius m^i|ih.ìijki fiu-ilriimitt ipi'il n'ij u piiint «V 
Dia», questo tenue mitigamento, suggeritogli forse da una osser- 
vazione dell' Arnauld J , è solo una frase di buona creanza, poiché 
I' applica del pari all' esistenza dei corpi, intorno alla quale il suo 



■ Amici», OSm., Ioni. XXXV11I, p. (10, Ut . 
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dubbio il assillili" i: sinceri >. amie \m lesi d;i lo intesto e da malli altri 
luoghi. Oltreché hi si essa vm-e sii^mm 1 , se si riferisce all' oggetto 
del dubbio, e non al dubbio slesso, inchinile la realtà dell' 
alto dubitativo. Ora io chieggo, so la professione cristiana si 
accordi con questo dubbio serio ed universale? Sì può egli 
immaginare cbo chi reputa spcdicnle di ripudiare ogni vero, in 
cui sipoim immaginari il menomo dubbio, possa tuttavia credere 
ai dogmi arcani della fede, che se bene corroborati da prove 
inconcusse, sono tuttavia così formidabili al senso, cosi esposti ai 
cavilli di una fiacca e superba ragione? Come mai un uomo, elie 
dubita dell' esistenza della materia, del mondo, del proprio corpo ; 
che annulla tutta la storia passala, non che de' suoi simili, di 
sé medesimo ; che s' immagina di esser solo in un deserto univei'salo, 
con nessun' altra cerle/zit. ehi: quella del proprio dubbio; potrà 
tuttavia logicamente crederi: alla rivelazione, alla missione dell' 
Uomo Dio sulla terra, alla storia miTavìgUtu:;) (Iella sua religione, 
alla Bibbia, ai precelli, ai sacramenti, alla Chiesa? In verità, che se 
il Descartes ricerca un lai alto dì fede, egli domanda uno sforzo 
troppo malagevole anche alla credulità di coloro, cbo non han 
cuore di seguirlo nel suo tirocìnio dubitativo. Singolare follia 
di un filosofo! Per condurre l'uomo alla cognizion del vero, 
cu'li ciniiim'ki eoi di.->jn.iglianielo; e se I' infelice rimane nella 
stia nudità dolorosa, e non sa riscattarsene, chi dovrà ren- 
derne ragione a Dio, se non il temerario e audacissimo consi- 
glieri) ? 

Egli è vero che da quel dubbio universale si salvano espres- 
samente la morale e la religione. Ma, oltre che l' eccezione 
imporla un enorme paralogismo, si può chiedere, se la inorale 
e la religione nel senso della clausola cartesiana, bastino alla 
professione cattolica. « Jc me formai une morale par provision, 
« qui ne consistali qu'en trois ou qiiatre maximes... La première 
u élaìt d'ohèir aux loìs ci aux couluines de mon pays, relenanl 
« co nsl a milieu t la religion, en hiquelle Dieu m'a fail la grane 



Digitizcd ti/Coogl 



NOTE. 30ii 

■ d'ètre inslruit di's incili enfance '. » Dunque la religione, la fede 
la professione cristiana jiiu'i essere anehe per un nolo istante un 
articolo di morule provvisoria ! Le* Irois inarimes prccédentcs 

. i l'èia ient que sur le desscin que j'avais de conlinucr a ni'in- 

■ B(raire;carDieuDOUsayant donne àchacunquelquc luniiórcpoitr 
■• discerner le vrai d'avec le fanx. je n'ensse pas ero me devoir 
- contenterdes opinion* d'animi un seni moment, si je ne me fnsso 
■i propose d'empioyer mon prnprc jugement à Ics examiner lors- 

qu'il serait tempa... Après m'etre ainsi assuré de ees maximes, 
•■■ et Icsayant niises à part avee lesvérilcs de la foi. qui nnt ton- 
* jours élé Ics premiere* en ina créaiire. je jugeai quo pour toni le 
< resiedo mes opinion», je poaraisIibremeDlentreprendredem'en 
■■ défaire*. • L'ambiguità di questo discorso non e lolla via dall' 
onore, che il Descartes fa alle verità della felle, privilegiandole 
di essere le prime nella sua credenza. Siccome egli protesta di voler 
esaminare a suo tempo le opinimi:, ihr tiltriiiimli non si contenterebbe 
di ricevere nuli' autorità degli altri, non s' intendo come, a su» 
parere, i dogmi n-li^ii-i . fi nula! i holla I rad i/ in ne i; mi II' in-i 'fini- 
mento ecclesiastico possano ricevere un privilegio particolare; e 
non ricevendolo, egli è chiaro rio: la fcile ili Cartesio non differisce 
da quella di Lutero, e. elle 1' assenso provvisionale alla religione, 
in cuilddio gli fece grazia di essere exlucato, nnn pu» riguardare, 
se non la pratica esteriore, o alla mcn trista puii solo essere una 
fede condizionata. Ma la fede non o veramente cristiana, non e 
cattolica, se non è assoluta. Il credere sul presupposto, che l'esame 
futuro sia per confermare l'alto che si elice, il far dipendere la fede 
presente dal risultalo di una disamina ulteriore, può disporre in 
qualche caso, (non certo in quello del Descartes,) alla fede avve- 
nire; non può tuttavia in alcuna occorrenia essere un allo elio 
ineriti il nome di questa virtù, non solo religiosamente, ma anche 
nei termini della ragione e della scienza umana. 

' Dine, de h bùi!,. OEhv.. tmit. I, p, IM, 1*7. 
•OE«v., lom. l,p.1!iÌ,ISJ. 
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Un anonimo il' ingegno mollo acuto mise in canzone l'elica 
prowisiomi io del noslro filosofo, egli mosse alcune obbiezioni, 
che non increscer;! forse al lettore il veder qui riferite. « Vous 

avez osé assurer, qu'il ne finii pos rlierelicr dans Ics choscs qui 
» regardenl la comiuite ile la vie une vérité aussi elaire et aussi 
« ccrtaine que celle que vous voulez qu'on ait, lorsqu'on s'appli- 
ii quo il la contempla limi iti- In u-i-ité. Ijuoi Jone, ne faut-il pas 

ii liien vìvrò? Et i- uil'iiI |niuii'c/-\otis hieii vivrò, c'esl-i-dire 

ii sainlomcnl, si vnm m diri^r/ p;n i m jclinus selon la règie de 
ii la vérilé?La icnté iliiit-dk dime iti;iiiqucj- ;oi\ actions morales 
>i des chrétiens? Cerlainement la vie d'un chrétien sera jugée 
ii très-bnnne, s'il rapporte toujours loules ses actions el sa per- 
ii sunne meme à la gioire de Dicii. Cela n'est-il pas aussi vrai. 
« qu'aueune autre ebose que nons connaissions clairemcnt el 
■i dislinclement?... Hsl-il januiis uldi^é di' s'abstonir do ipiclquc 
« cliose. s'il ne eonnait clairemcnt, qu'il s'en fant abstenir ? El 
■i dans ies choscs mi il est qiieslion d'agir, no doìt-i! pas loujours 
■i fairc ce qu i) volt cbircuii'iil quo llicii demando de lui : car qui 
i. peni dire, qu'il soit oliliyt'' de fairc ipu'bjiie i lluse par uneautre 
» raison? El partant un chretien n'clani jamais obligé de fairc un 
h de s'alislenir de qm-Ique chose, saus celle lumiere et ciarle, 
■i pourquoi voiilcz-vous on plutdt, pourquoi supposez-vous moins 
. do vérité dans les mieurs que dans Ics seiences. puisqu'un 
« chrólirn so doit moins soucicr de faillir dans Ics seiences méta- 

physiqoes el gcoinétriques que dans Ics mteurs ? mais, me direz- 
" vous, si quelqu'un vcut doulcr dans la conditile de sa vie de 
ii l'exislonec des emps ci des aulus objcls qui se presentali .i lui, 
■i connue dans la métaplivsiqiio. oli ne fera presirae rien. Qu'iin- 
■i porle, qu'mi ne pédie poinl '! .Mais. si cela est, vous me direz. 
i. par exemple. Je n'enlendral dono point la messe un jour de 
ii dimanebe, à cause que je puis douter si les miirs de FégUse que 
ii je punse vuir soni de vrais miirs, ou plutilt, ainsi qu'il arrivo 

ordinairemenl dans les songes, s'ils ne soni rien. A cela je ré- 
'i ponds. que landis quo vous doulerez avee raison quo co soicnt 
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« ignoroz <[iie vous ajez du paìn dcvant vous, et si vous croyez 
t'Ire enilormi. Vous me dirci pcut-ótro : Si voas agissez do la 
« sorlc, vous vous laisscrcz donc inourir de faim? Et moi je vous 
.1 répondrai, que jo ne suis point obligé ile manger s'il ne m'est 
» ovident quej'aie devant moi de quoi sostenta 1 ma vie, laquelle, 
• fame d'un aliment qui me soit claircmcnt connu, je pois elje 
« doìs offrir en holoeausle a Dieu. qui ne m'oblige point à agir, si 
■ jc ne sais certainement qucj'agis et quo Ics objolsqui sont 
« ,111 tour de moi sont récls et véritables. Vous n'avez dono point 
' di'i établir deus genres de vérilé '. « V obbiezione si riduce a 
tre punii. 1° Egli è impossibile 1' ammettere verità pratiche, senza 
parecchie verità speculili ivi- . giacchi: la morale è l'applicazione 
del dogma. 2° E impossìbile I' accettare alcuna verità pratica 
eoi dogmi speculativi corrispondenti , senza riconoscere molti veri 
ncll' ordine fisico , come verhi^ra/ia. I' esistenza ricl mondo, del 
proprio corpo, degli altri uomini, e via discorrendo. 3" L' adempi- 
mento della legge inorale, serenilo il debito dell' uomo e special- 
mente del Cristiano, presuppone la certezza del fine, a cui l'azione 
è indirizzala, dell'ordino in cui versa essa azione, e dei mezzi 
conducenti alla consecuzione del fine. Che se talvolta l'uomo è 
costretto di governarsi, secondo meri proballili; ciò non fa ch'ezian- 
dìo in questo caso non si abbia qualche notizia certa, perchè, 
senza qualcosa di certo, la probabilità non pini slare. Dunque il 
metodo dubitativo del Descartes, rimovendo ogni certezza fisica e 
speculativa, e crollando ogni vero, dall'esistenza del proprio 
animo in fuori, svelle di necessità le fonilamcnla della morale, e 
quelle della religione. Che rispondere a un tal raziocinio? Un 
indegno filosofico assai più valido di quello del Descartes non 
ei avrebbe potuto nulla; onde non è meraviglia, se questo filosofo 

' OEu.:, toni. Vili, p. 2£i. iti, ìtó, 
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nella sua risposta uccella allo mosche, dicendo che nelle cose 
<!ella vita è spesso fona appagarsi rli meri probabili*. Si certo; 
ma questa medesima dottrina, che, in mancanza del certo, bisogna 
star contento al probabile, non può farsi buona, se non si sanno 
e credono di molle cose con piena e assoluta certezza. 

Qua! sia il concetto, clic I' autore del Metodo si fa di questa 
fede provvisoria, risulterà |'in chiarii (fall' esame di un altro punto 
della sua dottrina , die inni cintinola menu del primo alla prnfes* 
sinne cattolica. Voglio parlare della sua celebre .sentenza, rijietula 
in più lungi» delle sue opere, olio il filosofo non dee prestare il 
suo assenso, se non allo idee ciliare; la quale è il primo dei 
quattro precetti del suo metodo ! . Ora. come mai questa regola può 
accordarsi colla fede verso i misteri? Anche qui l' Arnauld , il 
quale credeva bonamente all' ortodossia dell'autore, lo consiglia a 
specificare clic quella dignità è solo riferibile alle cognizioni 
naturali Jion occorre qui il cercare, se anche in ordine a queste, 
il precetto sia valido, anzi possibile; iinj]iT(i(.'clié non mi sarebbe 
didìcilc il provare che i misteri razionali e naturali non sono 
minori in numera e in oscurexxa dei rivelali, clic il sovrintelli- 
gibile si diffonde in tulle le parti del nostro conoscimento, die le 
idee più chiare hanno un lato oscuro, e che la luce intellettiva più 
sfolgorante è accompagnata da un buio impenetrabile. .Ma questo 
non appartiene al mio presenti- j i cpii-ilii. ciò die ini contento di 
notare si è, che fa regola cartesiana, essendo generale e assoluta, 
dee logicamente riiVi-ioi anche ai misteri della religione; e clic 

credibilità è fondala su prove evidenti e irrefragabili. Dico 



1 Ibld., p.207, a». 

* V. Din, de ti mitt., Ioni. I, p. Hi e te Mtdlt. pusilli. 

• fJi'iiu., lom. XXXTI11, p. U, SU. 
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logicamente; perchè in effetto il Descartes esclude dalla sua 
regola la fede c la morale, come vedemmo averle rimosse dal 
suo dubbio metodico. Ma la ripugnanza della ci a usui a non è 
minore in un raso, che nell' altro, Imperocché qnal e it motivo 
del privilegio? Come putì essere ragionevole in religione un 
processo assurdo fuori di essa? 0 lo spirito umano può trovar la 
noia -del vero, eziandio nelle idee oscure, o non puù trovarla. Nel 
primo caso, dee loro assentire anche in filosofìa ; nel secondo, dee 
rigettarle anche in religione. Il piantare, come base melodica, 
che l' intelletto dee sul" aderirsi all' evidenza, se vuol conoscere il 
vero e schivar l'errore, è affatto inutile, quando s'introduce 
qualche eccezione a questa regola. Imperò, se non vogliamo 
supporre che il Descartes paralogizzi in mudo troppo enorme, 
dobbiamo inferirne che l' esclusione della fede c della morale 
dall' apparecchio dubitativo del suo metodo, e dalla prima regola 
metodica, sia una mera cautela esteriore di politica o dì creanza. 
Tanto che quella fuianc, che ablnain veduto non doversi attribuire 
al dubbio cartesiano, secondo il caritatevole presupposto di 
Antonio Arnauld, si potrà, senza calunnia, ascrivere alla religione 
e alla fede di Cartesio. 

Veggiatno tuttavia, se i termini usati da questo autore in vari 
luoghi confermino la nostra sentenza. « De quelque preuve, et ar- 
ii gument quo je me sene, » die' egli, u il en faul toujours revenir 
■• la, qu'il n'y a quo les ehoses quo je ee-iicois ciairoiuenl ci 

* distinclcincnl qui aicnt 1 li fonie de me persuader ezitìùremeill '. » 
Si putì egli parlare in modo più generale 7 » Il n'y a point de doute 
u que Dieu n'ail la jiuitsaiie'! de jinnluire toutes les ehoses quo 
« jesuis eapable de eum-evoli 1 j\*.n: di^ti urlimi ; et je n'ai jainais 

• jugé qu'il lui ftil ìiu|jii-sìMi' ile fa ire ijiiclijiie filoso, que par 
•■■ eela scul que je tmuvais de la conlradiclion à la [«inveir bica 
- concevoir '. » Si puù in guisa più espressa far della mente 

I MtilL a. OEnv., Ioni. I, p. 317. 
1 Mtiit. 8. OEin.j Ioni. l.,p.3S8. 
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umana la misura assoluta del vero ? E se si può o si dee giudicare 
impossibile a Dio il fare ciù che non si putì ben concepire, senza 
contraddizione, qua] è l'arcano rivelalo, che rimanga illeso? 
Imperocché l'essenza ilei misteri consiste appunto in un'appa- 
renza di contraddizione , che s* incontra, quando se no vuole 
ben roncejnrc ia natura. Nelle Regole per la direziono dello spirito, 
egli parla in modo non meno espresso : « Règie deuxiùnie. II ne 

■ faut noti» ocetiper que des uhjels, dont notre esprit parali capa- 
« Ide d'acquérir une connaissanec ecriainc et indubitate ; ■ onde 
rigeli* tulle le cognizioni probabili '. Nè crediate che ivi intenda 
discorrere solo di certezza e uou di evidenza immediata; impe- 
rocché cosi ragiona iti appresso : « Il suit de là que si nous 
" complons bien, il ne reste panni les sciences failes que la 

geometrie et l'arithiuctique, auiquclles l'o lise natio» de nolrc 

■ règie nous ramène. » li quindi : - De iout ecci il faut fondure, 

■ imo (io 1 - hirilhinrli<]Of il la gèo mei rie svieni les scnlcs 
ii sciences qu'il faille apprendrc, mais que celui qui chcrche le 
« chetnin de la vériló ne doit pas s'oceupcr d'un ohjct, dont il ne 

- puissc avoir uno connaissanec egale à la ccrtiludc dea démoD- 

- slrations aritiimétiqurs et yétimétriipies '. » Finalmente, la 
regola che segue rimuove ogni dubbio : « Règie troisième. Il faut 
« chercher sur l'objet de notre elude , non pas ce qu'en onl pensé 
" les aulrcs, ni ce que nous soupeonuons uous-mOmes. mais ce 
« que nous pouvons voir clairenu-iil et aver évideitce, Oli déduire 
•■■ d'uno manière ccrlaine. C'cst le seul mojcn d'erri ver à la 

-l'iroi'i ". Le ! ii-.:ili/.ioi(a]i, e le provo indiretto sono 

aperta meni e sbandile. Ora io chieggo, se un uomo, che assente 
alle verità rivelate, possa esprimersi con una tale generalità e 
precisione, (anche volendo parlar solo delle scienze umane.) senza 
aggiungere qualche temperamento, che riduca al segno un nic- 

' OSuv., toni. XI, p, BM-209. 

■ fto., p. aoii-a». 
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lodo cosi pericoloni. •:. ini|i:'i!ii-ca l'abiiMi. chi: utlt'i può farmi, vol- 
gendolo alle l'elicili-: 1 cmlru/e ' \cl resiti, ho voltilo citare quesli 
ultimi jiassi, (uhi; noti fanno se non ripetere sottosopra la dottrina 
del Metodo, e «Ielle aiti ci opi ni ilei Descartes.] perché tolti da uno 
scrillo, clic il sig. llotisiu It i a al nido, dicendo, che pareijijia per 
la forza, e vince farse per la lucidezza, il Discorso sul metodo e 
le Meditazioni. In tale scrino, e in un altro che l'accompagna 
. on voitencorc plus :i dccouverl le Imi fon il anni ti tal de Descartes 
« et l'esprit de cotte revolution qui a eroe la pllìlosophie uiotiernc. 

■ el place ri jamvis Jaiis la peiiMm le principe ile tuute ccrliludc. 
11 le poinl de déparl de Ionie ree li cri 'li e régiilicrc. On Ics dirai! 

■ écriLs d'hier, et composés tout exprès pour le» bosoins de nolre 
« epoque. « E concinnile dicendo, che « la maio de Descartes y 
« est eiiipreìnlc a ehatjuc ligne » lo lascio molto volentieri al 
sig. Cousin la Sua frani] ni ila ti il imi il sulla perpetuità del psicolo- 
gismo, e sulla in espugna bili là di questo bel sistema, ch'egli 
difende come cosa propria ; ma assento pienamente all' ultima 
riga del suo elogio. 

Se avessimo a fare con una di quelle teste forti, in cui la lo- 
gica è il primo Insogno, gli squarci [illegali listerebbero a chiarire 
come il Descartes la pensasse in opera di religione, e renderebbero 
superflua ogni ulteriore indugine. .Ma egli non è già di questa 
fruitici : i,- Min in^i'unn unii -i >[iav!'iila delle ripugnanze; anzi vi 
si compiace : e non si trova filosofo antico né moderno, che non 
che superarlo, il pareggi, nella grossezza e nella frequenza delle 
contraddizioni. Da questa parie adunque potremmo conciliare la 
sua dottrina della chiarezza col debito della fede, senza alcuna 
difficoltà ; e se al parer suo, il far che una cosa sia e non sia nello 
slesso tempo, è agemle all' ounipofeiiza divina, il credere e il non 
credere insieme, è a nostro giudizio, mollo facile a Cartesio. La 
nostra conghìellura ha tanto più di peso, che il lìlosofo lorsigiano 



' OEue. denotarla, toin. XI, p. i, n. 
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comincia a verificarla sii ([ueMo medesimo articolo della chiarezza 
dello idee; come si vede dalle sue risposte agli avversari delle 
Meditazioni. Questo libro delle Risposte mi par uno di quelli, che 
mettono in maggior Ilice la virtù filosofica dell' autore, mostran- 
dole» arrenato a ogni passo dalle obhiezinni, clic gli ai fanno; 
le quali per io più non sono molto recondito, e sarebbero dovute 
antivedersi dalla sagacilà più comunale. Ma esse giungono nuove 
al nostro valente pensatore ; gilde lo vedi affaccendato a tarpare, 
modificare, ristrìngere, allungare, conciare, come Dio tei dica, le 
proprie dottrine, e immaginare i più hei temperamenti, per [scher- 
mirle dai eolpi degli avversari : credo che un filosofo più impacciato 
non siasi velluto al mondo rimi, Se mm clic, guizzando e scivolando 
alla francese, egli si mostra abilissimo a dissimulare le angustie 
dello spirito colla destrezza e discioltnra della penna. Cosi nella 
risposta ailc seconde obbiezioni raccolte dal P. Mcrsenne, egli 
Ù costretto a confessare , clic a malgrado delle sue idee chiare . 
Iddio è incomprensibile. « Lorsque Dien est dit Sire inconcevable, 
■■ cela s'entcnd d'uni! pieine et entière conceplion, qui comprenne 
« et embrasse parfaileinent tnut ce qui est en lui, et non pas de 
ii eelle mediocre et imjiarfaile qui est en notis '. " )(a come sai, 
o Cartesio, che la tua notizia di Dìo non ò piena ed intera ? Come 

■ .-n.-.i i .*!,. uni |-iifli*. (a r lif ■ di l'i-", ii-n t <vii|.iu* il>uV 1 K>l 
sai certo, perche tu abbi una idea chiara e distinta di questa parte. 
Dunquetu ammetti rome effettive tali cose, il cui concetto non è 
distinto, ni chiaro. li gii prima avevi detto : u De cela Seul quo 
« j'ajiercuis quo je ne puis jnmais en nombrant arrivi? au plus 
K- grand de lous les nombres... jc puis conclurc nécessairemenl... 
il qne celle puissancc quo j'ai de ciiiiqncudre qu'il y a toujours 
« qliclque cliose de plus à concevuir ilaus le plus grand nombre, 

■ quo je ne puis jamais coneevoir, ne me vieni |ias de inoi- 

■ mente '. ■ Dunque tu riconosci la l ealtà del sovrintelligibile ; e 

1 OEnu., lom. I, p. tìfl. 
■ liid., p. Ì2S. 
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in lai caso, ili che valore ù il luo fanone supremo dello idee 

Nella risposta alle prime obbiezioni, falle dal Carter, it Des- 
ìi qui est inGnie, non» la conecvons à la vcrilc positi* eraent. 
■ mais non pas selon toute son étendue, c'est-iì-diro quo nous ne 
« comprcnons pas tont ce qui est intelliglble en elle. 1 • Dunque 
si debbono ammettere certi veri, i quali, non che essere chiari e 
distinti, eccedono affatto la nostra apprensiva. « Pour moi toules 
- les fois que j'al dit que Dieu pouvail etre eonnu claircrocnl et 
« distinelement , je n'ai jamais cnlendu parler que de celle coll- 
ii naissance iinie ci aeconiinouée a la pelile capacilé de nolre es- 
« prit *. « Sia perchè mal la capacità della mente nostra è piccola, e 
il conoscimento, che ne risulla , è limitato, se non percliè le idee 
più ciliare sono accompagnate da un elemento oscuro, clic non è 
meno reale e autorevole di esse? Ella è una cosa curiosa il vedere, 
come quest'uomo destituito di vero ingegno filosofico, ma fraseg- 
giatore disinvolto, e pieno di spirito, all' usanza dei Francesi , si 
schermisce dalle obbiezioni insolubili, e nega, altera, mitiga, ag- 
giunge, leva, slira, secondo le occorrenze, e senza un rispello al 
mondo, trattando il proprio sistema, come un pezzo di pasta molle, 
uscito di fresco dalla madia del panalliere. 

' BM., p. 386, Il Carter dice che - SI . Descartes est un tornine d'un irès- 
. Honius lui-ménie pùt Iroiivcr à ccprccdre {QEvr., Inni. I, p. 33*).'. LQchiiuija 

. nuasì plus ricn(p. 31)7). ■ Il Dcscirics piglia in sul serio <|iicslu f™.i„elu 
coiitraccamliia «m ninllc lodi ddP ejJWn» ti dèmi Mcofojieii (p, SB9), Ht> se si 
dee giudicar dell' amili., dell' nppnneiile da (ulto il lenorc del suu scrivere, sarei 
inciinaln n credere din i! ilritln li-iilnfin ili l.ovriiiii] vnli'iu' ijiinlelu- poeti la liaia 
del filosofo francese. 
' t/Kui-., imi]. I, p. T>«7. , 
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Queste contraddizioni singolari, clic non ho voluto lacero, sia 
per 1' integriti di questa esposizione , e perone conferiscono a 
farcì conoscere di che ragione cervello avesse il padre della 
filosofia francese, paiono precludere ogni adilo al nostro intento 
(li penetrare le opinioni rc)ii;io«rj ili lui. Imperocché, se si fa 
al canone del Metodo una si buona tara, quanta e d'uopo |>cr 
il *<i\ i-i]iii lli;filiilc naturale, si potrà del pari seco 
comporre la fede ai misteri rivelati , e una fede non solo prov- 
visionate, ma intera e assolala, l'erciò il solo verso, coti cui 
si possa conoscere veramente il pensiero del Descartes, dipende 
dall' esarac di quel luoghi, Jov' egli parla espressamente dello 
religione; dai quali, malgrado la cautela dello scrittore, uscirà 
abbastanza ili luce, per confermare la sentenza espressa nel 
princìpio di questa noia. 

Nella risposta alle seconde obbiezioni, egli stabilisce che I' 
uomo dee credere alle oscurità della fede, perchè se bene la 
materia del credere sìa oscura, la ragion formale, che vi e' induce, 
è distinta e chiara '. Questa dottrina annulla quella del Metodo, 
dove la chiarezza prescritta riguarda la materia delle idee, c dove 
si ripudiano tutti i veri ricevuti per via dell' educazione, come 
quelli, che non sono chiari e distinti direttamente; ma ella è 
sana e ragionevole in siislcsia. Laonde, se l' autore vi si fermasse, 
))olretnmo tenercene pagi» e contenti. Ma egli la distrugge con 
quello, che soggiunge : . Au reste, je vous prie ici de vous sou- 

■ venir, cpie touehaiil Ics clmses quo la volontà peut cmbrasser , 
« j'ai lotijours mis une iiTs-gramlt- disi ine! ion entro l'usage de la 
« vie et la contemplatimi de la verità. Car pouf ce qui rogarne 

■ l'usage de la vie, tant s'en faut que je pense, qu'il ne faille 
■i suivri: quo les clinscs qoc nous connaissons tròscia i romeni, 

■ qu'au contraire, je tiens qu'il ne faut pas méme loujours 
allcndrc les plus viuisoinfilahle-. mais qu'il faut quclqiicfois. 



1 OSw., tom. I,p. m,i37, «8. 
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> enlre plusieurs chosos lout à Mi inconnues et inceri a ini», en 
« clloisir une et s'y déierminer, et après cela s'y arreler iiussi 
is femiettienl , tant quo nous ne vnyons point de raisons au 
a cantra ire, que si non s l'avi ons choisiepour dea raisons cerlaines 
■• ellrès-évidcnles... Mais mi il nes'agitquc de la co n tempi a ti on 
: di' In vérilé, qui n piii;ii- ni e ijn'il fa il li' siispciidru son jugemcnt 
» a l'égard dcs choscs oliscurcs. et qui ne sont pas assez distincle- 
« ment connues '? » Queste considerazioni ci additano elio la 
risposta precedente era solo mia semplici.: condiscendenza verso il 
P. Morseime, poiché si accordano perfettamente colla dottrina 
della morale provvisoria, e delle idee ciliare, a cui i|iiella ripugna. 
Se esse si accoppiano alle altre avvertenze fatte di sopra, sarà 
temerario il condii udente che i' autore apparteneva a queliti 
scuoia di religiosi apatisti, o come oggi si suol dire, d'indiffe- 
rcntisli, ch'era gi;i si estesa nel secolo sedicesimo e nel seguente, 
e che velava con sagace politica e eoli' osservanza delle pratiche 
religiose, una spezie di Socinianìsmo. e talvolta una miscredenza 
assoluta? E infatti, coinè al (ri nienti interpretarle 7 A che proposito 
distinguere fra I* usa delta cita e la contemplazione del vera, fra la 
necessita di governarsi, operandi), eoi rerìsimili, colle incertezze, 
e l'evidenza richiesi;) dalla mera ei)<;iimone, se non per inferirne 
che nelle cose di religione bisogna contentarsi del profrulnfe, dell' 
ìneerto, dello ironosciuto, come nella pratica ; clic non si richiede 
» quella più che a questa, 1' assenso interno dell' animo, ma solo 
la conformila delle azioni ; giacché tale conformità è sola prescritta 
e sola possibile, quando si tratta di cose incerte o al più jirvliabìli, 
e l'obliM^ii di vt.jli'jr/ic nini, ili tìitenninarvisi, e di abbracciarla 
fermamente nella vita operativa, non può concernere la per- 
suasione dell' intelletto? Che se, lottandosi della eontemplaxùm 
del vero, sì dee sospendere il i)iializin miltr <w usuine, tome mai (ai 
contemplazione sarà possibile rifilai do alle verità arcane della reli- 
gione ; orarne, senza di essa, pulrannn consìstere la fede catluliea. 



1 im., p. 138, a». 
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e la professione iteli» vita cristiana, la qual abbisogna curio dellu 
opere, ma è pure esse oziai meni e contemplativa? 

Un opponilore anonimo scriveva nel 1047. quasi negli sfessi 
termini del P. Mcrscnne, e trovava incompatibile la prima regola 
del Metodo colla credenza degli arcani rivelati ». Che risponde il 
Descartes? Egli comincia ad entrare in teologia fuor di proposito, 
e dice che sì può credere anco alie cose oscure, mediante il lume 
della grazia '. Ma se il filosofo avesse sapulo che cos'È la grazia, 
non avrebbe ignoralo die essa può bene suggerire, illustrare, 
avvalorare le ragioni del credere, ma non può costituirle ; altri- 
menti la fede non si distinguere blw dal familismo o dalla super- 
stizione , e l' otsn/uio cristiano non sarebbe ragionevole. Se le 
ragioni, che comprovano i dogmi della fede non fossero credibili 
per sé stesse, vale a dire se non fossero vere ragioni, la grazia 

questo dono ceiosie, min ù mira di darò alle verità da credersi mi 
valore obbiettivo, di cui esse manchino iTitrinsocamenle . ma 
di abilitare l' animo a riceverle , a gustarle, a sentirno il pre- 
gio e l'efficacia, diradando in parto lo tenebro dell' intelletto, 
e domando gli affolli ribelli, che ostano a quella tranquilla consi- 
derazione, e a queir amoroso amplesso del vero, in eui è riposta la 
perfetta fede. Ma quel cenno teologico del Descartes è solo un 
diverticolo ; imperni: di è ropposiliirc ;n nulo^li detto : ■ Vous éles 
« chrétien , et infine . cornine vous pensez, orthodoxe, à qui la 
« saiille Écriliire ordinine dVlri; linijotirs prél de rendi'O raison de 
ii sa foi ] ; ii egli risponde dicrntln ehi: eiA noi concerne : ne me 
rigante jwi'nl '. Come, n mio buon Cartesio? 11 render ragione e 
testimonio della propria fede, quando altri può rivocarla in 

■ OSub., Ioni. Vili, p. 2i7, 3i8, ÌSO. 
i Wd,, p. 27t, 272, 
■OSiw., Iran. Vili, p. Sia. 
' Ita., |>. 272. 
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dubbio, non è un affare, anzi un dovere dell' nomo Cristian» e 
catti ili™? 11 rimuovere lo scandalo, che può nascere dai propri 
strilli, quando si possono niteipelare in senso sfavorevole alla 
religione, non è un debito di cosdenza' Cerlamenle ranvien dire 
ehc non sii cattolico né cristiano, n clic non sappi il catechismo. 
E tu discorri in modo, che si può slimar vero 1' uno e l' allro. 

In prova di questo punto e per veliere, t he fondamento si debba 
faro nell'erudizione teologica del Descartes, specialmente in 
proposito di grazia, leggasi mia sua epistola ad un Gianni, della 
quale mi contenterò di eilare le parole seguenti : « Jc ne fais 
y nienti doule, que nous ne puissions véri labi cine nt aimer Dieu 
" par la scule force de la nalnre. Je n'assure point que eet amour 
ii soit méritoiiv sans la gnìrc je lai-se driiieliT cela aux théolo- 
« giens '. > Si pesino tutte le frasi. Je ne faii aucun doule. Dunque 
il lìlosofo È certo della giù sentenza, Je n'amare point : singoiar 
modo di parlare in un cattolico, quando sì tratta di un'eresia. 
La proposizione, di cui il Descartes non e sicura, é il pretto errore 
di Pelagio; e siccome colui che dice di non assicurare una cosa, 
mostra di tenerla come verosimile, o almeno in qualche modo 
probabile; ciascun vede da sé medesimo quel che ne segua. 
Je lattee déméter cela tini tliwlogieits. I teologi non possono tenersi 
affrontati di quesiti magnanima spezzatura, poiché il vilipendio 
tocca la slessa fede, e ricade sullo schernitore, s' egli ignora, 
che ogni galantuomo é abilitalo di non eludere a caso, e di 
sapere, occorrendo, rendere ragione delle sue credenze. Nel resto, 
il Descartes fa prova dì una specchiata ignoranza, e nel |iensare, 
che si possa neramente amare Iddio, senza i soccorsi celesti, e 
nel supporre che un Iole amore non sia per sé meritorio. Si 
può disputare, se le sole forze di natura valgano ad inspi- 
rare un amore iniziale e tiiosotico, ovvero mercenario della 
Divinità, razionalmente conosciuta ; ma, che Iddio si possa amare 

1 OR»., i«n.X,p. 11. 
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di un vero amore, o che un amore anche imperfettissimo possa 

grazia, è sentenza, cui ogni cattolico non dee far buon viso, per 
quanto La cara la sua fede. L'amor ili Dio considerato, come 
autore della natura e della grazia, è carila o speranza, secondo 
che V anello riguarda la bontà divina, o in se slessa, o nello sue 
attinenze verso le creature : ora ogni moto di carità o di speranza, 
ancorché tcnuissimu. non può sorgere indurai meli le nei cuori 
umani, sia per la sua ìihi'Ìiislt» ricollcnza. ebc trascende ogni 
linitu potere, sia per la special condizione deli' uomo attuale, 
schiavo di un affollo disordinalo verso sé stesso e le cose sensibili. 
È poi un altro errore il credere che il vero amor di Dio possa 

i' amore e il merito sì curri? pi uidonn. come la eausa e l' effetto. 
Tuo bensì la proprietà meritoria A ci vero amore essere impedita 
da una condizione estrinseco, la quale occorre, ogni qualvolta 
l'amante è nello stalo di colpa , c il suo anello non è quale si 
richiede per cancellarli! ; perchè l'atto ve ramen le virtuoso non può 
essere radice dì merito, se non in quanto rampolla da un animo 
puro c santificalo ; ma non è meo vero eli' esso atto in sé slcseo 
lende ul merito, c coocorrc efloltua Intente a produrlo, quando un 
abito concorde alla sua eccellenza informa l'animo dell'operatore. 
Insomma, il Descartes disgiunge due cose, clic sono inseparabili ; 
imperocché la fede c'insegna ebc senza la grazia non si può 
meritare, perchè seiiaia la [tra/la non si può veramente amari. 
Veggaai adunque con quanta ragione Antonio ArnauM scriveva 
nel lllfiil, clic le lettere del Descartes « soni pieincs tle Pclagia- 
■ nisme, et que, hors Ics points dont il s'élait persuade par sa 
« philosophie. cornine esl l'e\isleiiee ile Dieu, et l'immorlalité ile 
.. l'ime, tout ce qu'on petit dire de lui de plus avantageux. est 
» qu'il a toujours pani otre soumis à leglise '. « Certo corre 
qualche divarili da questo giudi zio a quello, che l' illustre teologo 

' OEm., nini. I,|i.n7l. 
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avea portato veniolt' anni innanzi nel leggere per la prima 

Egli ò singolare che la prima censore autorevole della filosofi.-! 
ilei Descartes sìa uscita dalla Coiijirrija/ioor dell' Indice; il cui 
decreto contro lo opere di quello, è dei iddi novembre del 1663. 
Il Thomas eolla sua .solita perspicacia si maraviglia di questo 
decreto ; e il Baillel lo attribuisce ai maneggi di un privato 
lo vorrei pure maravigliarmene, se Roma non avesse fallo prova 
ili cento altre circostante di nini susiaeità incomparabile a pene- 
trare addentro nelle dottrine, scoprire nei principi! le ultime 
conseguenze sfuggite all'occhio di lutti i coetanei. Le congre- 
gazioni di Roma non si aggiudicano certamente l' infallihililà, e 
poterono soggiacerò talvolta agli eri-ori ■■ alle ilebolozzc inscparahili 
dall' umana natura ; ma oso dire che niun maestrato scientifico 
u religioso ha giammai avuto, per cosi dire, un senso ideale c 
cattolico, e una facoltà dii inalriir ilri lui .iMaiii chiusi nel germe 
di una dottrina, così squisita, come quella, che risplende in 
molli dei loro giudizi. Menlrc uomini piissimi, e tanto eelehripcr 
dottrina quanto per ingegno, sedotti da un falso sembiante, 
salutarono il nascente Cartesianismo, comi' un sistema favorevole 
alla religione, senza avvisare i semi funesti, che vi si occultavano, 
i romani censori n' ebbero il presenti mento, e pronunziarono una 
sentenza, cui la filosofia europea, da due secoli in qua, tolse a 
confermare nel modo più solenni' colle sue proprie opere. 

L' ingegno altamente filosofico del Malebranche lo fa spesso 
scostare dal Cartesianismo, anche dove pretende di essere car- 
tesiano. Cosi, verbigrazia, quando vuole esporre il processo 
iniziale dello spirito limano, io comi mia, dicendo : u Le néant u'a 



' Arnaiil.l, OFmv., toni. XXXVIII, p, "il, noi. 
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« poinl ile propriétés. Je pcnse, doni: jc suis '. » Egli converte 
per tal modo in una proposizione sillogistica, contro 1' espressa 
intenzione ilei Descartes, ciò clic qucsli pigliava come un fatto 
primitivo- i-a proposi zi mie gcneriilc : il nulla non lui alcuna pro- 
prietà, equivale a questa : l' Ente è ; e vien così collocata in capo al 
processo psicologico, conforme alia dottrina malcbranchiana sul 
primato e sull' universalità dell' idea dell' ente. V ontologismo 
metodico potrebbe esser più chiaro? E infatti la sul)] ime teorica 
della visione in Dio sarebbe contraddittoria, negli ordini del 
psicologismo. Sé si creda che il detto passo dei Trattenimenti sia 
una di quelle sentenze gittate a caso nel corso della conversazione, 
nelle quali non si dee cercare la precisione logica ; imperocché 
nella sua maggior opera ii Malebranche la ripete e la conferma con 
tutto il rigor dottrinale : ■ Il est ccrtain quo le néant ou le faux 
■ n'est poìnt visible ou intelligible. Se rien voir, c'est ne point 
• voir : penser à rien, c'est ne point penser. Il est impossible 
« d'apercevoir uno fausselé, un rappnrt, par cxeinple, d egalilé 
n enlre deux et deux et cinq. Car ce rapporl oh tei autre qui n'esl 
« point, peut Aire cru, mais certainenient il ne peut «tre apcrcu, 
ti parce que le néant n'esl pas visible. Cesi là propremenl le 
.. premier principe de loules nos connaissances, c'est aussi celui 
i. par lequel j'ai commencé Ics £nire!i>iw surta métapkyiique... 
« Car eelui-ci, ordinairement rceu des Carlésiens : qu'on peut 
" assurer d'une chose ce que l'ori coneoit clairement étre renfenué 
« dans l'idée qui la représcnle, cn depend ; et il n'est vrai qu'en 
i< snpposant quo Ics idees sont immuablcs, nécessaircs ci 
divines'. - 

« Les preuves de ]'e\isten<:o ci iles perCerlinns ile 1 lì ■ ■ 1 1 firrcs 
« de l'idée que nousavons de fintini, soni preuvesdc sìmplc vue. 
» (In voil qu'il y a un Dieu . dés que l'on voit l'ìnfim, parco que 

' F.nlrrt. tur la aùuph., la Klig. ,1 In mori, ontr. 1, lom. I, p. 8. 
■ R,th. <ti tu un-., fiv. i, chip, li. Paris, 1756, Ino, II, p. ó{!>, ÓW). 
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■ l'existeuec iièoessaioo cjil ii'iifiTim''!' (Luis l'idèe do l'infini, oli 

« i-st quo lenéanl n'osi pus visitile ; d'oiì il suil quo si l'on perse à 
• l'infim, Ufautqu'il»fl'. » 



Il sig. f.nusiii nel suo Corso ili filosofia dico, ohe « a ti lira 

■ d'.iccusrr Spinoza d'alhéisme, il faudrait liicn philót lui adres- 
■i sor lo reprochc contraire*, » Noli' edizione più recente de' 
suoi Traminomi (Muso liei si Irova ripesilo ed ;nn[!liliealo lo stesso 
giudizio : « Loin d'aire un alhce, comnic on l'on accuse, Spinoza 
» a lellement le sentimeli t do Dicu, i|u'il en perd lo sentimeli! de 
H l'iionniie. Celle cviskni'e Inupoiain; i:l buriièe. rien de co qui 

■ est fini ne lui parali digne du noni d'evìsleiiee, el il n'y a pour 

■ lui detre véritalile i[in> l'ilio t'toniel. Ce livro toni hérissó qu'il 
« est, à la manière ilu temps, do fonnules gèométriques, si aride 
« el si re|H)iissanl dans son si vie, est au food mi lijiiLiie mjslique, 
u un élan el un sotipir do l'inno vors colui seni, pont dire 
« légilìiiiemenl : Jc siu'a retiti i/tii mis. Spino/a... ost csscnliellc- 

■ meni juif, ci liion plus qu'il no le crovail lui-mòiiio. Lo Dieu 
« dos Juifs osi un Dieu tornilo. > 1 1 1 1 1 ■ errai uro vivaillo n'a de 
" prix à sos ynix, ri l'inno do l'Imiiiiiie lui esl. oouuno l'horlie des 
■- oliaiups, et lo sany dos hórt-s di- sommi'. [ /io tisiaste. ) 11 appar- 

■ lenait ù une aulre i-poipic du inondo, à dos lumière* tout aulro- 

■ meni hautos quo ecllcs ilu jiidaisnio. do ivlalilir le lìen du fini 
» et do l'infini, de separer lame do lous los aulres objets, do 

l'amicherà la natii io, oli illc èia il unii) me nisevelie, ci par une 
« mediation ot uni.' irilriiiiilinu siiMiiiic, ilo la moti re en un juslo 
" rapport avoc, Dicu. Spinoza n'a pas eonnu eolie médiation. 

' tork. de h tir. Liv. i, chip. 11. P*ri. 1738. mio. Il, p. 3M, Slìn. 
' IbU., liv. 6, prt. a, chnp. 6, lom. Ili, p. 220. 
1 Court ir l'htu. 'le In pAil., lp,on 11, 
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. Pour lui le lini est reste d'un coté et l'infini de l'antro ; l'in lini 
" ne prnduisanl le finì que pour le dclruirc sans raìson et 
> sans (in... Sa vie est lo symbole de son systéme. Adoranl 

■ l'Eternel, sans cesse en face de l'infini, il a dédaigné ce monde 

■ qui passe; il n'a connu ni le plaisir, nì l'aclion, ni la gioire, 
car il n'a pas soupeonné la sienne... Spinoza est un Mouni 

* indien, un Sonfi persan, un moine enliiousìasle ; et l'auteur 
auquel ressemblo le plus ce prétendil alhée, est l'aulcurinconnu 
. ile l'/tnilution de Jèstts-Chri&t '. » 

Pochi passi io trovo nelle stesse opere ile] sii;. Cousin, che mos- 
trino l' illustre autore cosi eonfidcnlc nell' alimi inavvertenza o be- 
nigniti, come questo. Se non ci fossero allrc prove del panteismo 
di Ini, basterebbero chiarirlo qui-llt lodi sperlicatc, eh' egli dà 
all'ateo olandese, conforme all'uso dei filosofi tedeschi, ehe Io 
levano alle stelle. Uno dei contrassegni infallibili del panteismo 
mascheralo dei moderni (■ il giudizio ehe portano sullo Spinoza : 
se trovi che h> lodino, lo esaltino, lo preconizzino, lo tengano, 
come un uomochcha ilegiiauunlc sentilo <ii Dio, s' indegni no contro 
coloro, che lo tassano d'ateìsmo, e ne facciano un santo nei 
costumi e nella vita, tieni por fermo che i lodatori sono infetti 
della medesima pece, che 1' oggetto delle loro lodi. Quanlo a me, 
patini assai singolare che altri commendi il panteismo dello 
Spinoza, quando noi faccia ad isciisa del proprio; e tengo che 
fuori di questo caso, chi dubita che questo filosofo fosse un 
perfetto ateo, mostra di nou aver letto odi non aver capilo i suoi 
scritti. Tal fu il giudizio recalo da' suoi coetanei, e che verrà 
confermato dai posteri. * Quand un clamine de plus près, * dice 
Giovanni Coler, u ses sentimenti, on trouve, que le Dicu de 

Spinoza n'est qu'im fanlome, un Diro imupiiairr, uni ii't-l vini 

■ inoiiis que Dicu ; » e lo paragona all'ateo del Salmista '. 11 

' Frngm. phit. Paris, I83S. Ioni, II, p. i«, IBS. 166. 

■ tWfrr/, ile vii» Spia, — Spi*. <n<. ni. Paulat, tolti. II, p. tltì. 
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Rtiiitiann lu chiama ■• le plus ìmpie alhèo qui alt jamais vu le 
• jour'. » E rame inai il sìg. Cousìn j>olè a buona fede es- 
sere ingannata dalla voce Dio, cui lo Spinoza adopera ad ogni 
istante, e dallo altre urli ipocrite della sua penna? « Il se donne 

qnal uso non è silo proprio ; ma si vede essere slato comune al 
Vanirli, all' Hoblies, e a tutti y,U alci n l'aitivi teisti dì que' tempi. 
Né rileva ette lo spinetti ntiritiiiÌM';i al suo Din l' unità sostanziale, 
l'eternità, l' immensità. l:i necessità, l'infinità, e simili allributi 
metafisici; poiché non v'ha ateista di professione, che non sia 
sforzato di attribuire alla natura tutte o quasi tutte queste doli. 
V Holbaeh , o qua] altro sia il compilatore del Sistema della na- 
tura, attribuisce al mondo presso a poco le stesse parti, che 
I' Olandese aggiudica ;d suo dio. benché il linguaggio che adopera 
sia meno metafisirn. Ma la metafisica dello Spinoza è solo appa- 
rente, e la sita psicologia si riduce al mero sensismo del Con- 
dillac. come fu già avvertilo '. A giungo che 1' ontologia spino- 
ziana è infetta di materialismo ; sia perchè una dottrina diversa 
nnn sarebbe potuta risultare da quella psicologia; e perché il pa- 
rallelismo stabilito fra il pensiero e 1' estensione, come allributi 
di Dio. non si può interpretare altrimenti '. Ma le proprietà , che 
specializzano il vero concedo di Din, e per cui la dottrina del 
teista sì diversifica da quella dell' ateo, sono le perfezioni mo- 
rali, clic nella pcrsminliià e m ll' arbitrio sì fondano. Lo Spinoza 
concede a Dio il pensiero, in quanto i vari pensieri delle creature 
sono modificazioni di un divino attributo; ma gli disdice l'unità 
personale e cogitativa, cioè l'intelletto e il volere*; gli disdice la 

' Ibi.!., P . Citi. 
* OH., p. Otó. 

' Jocninr, Cnvn rft iroii noi. Poril, 183*. Ifron 8, (ora. 1, p. 170, 180. 
' Snson, Et*., pari. S r pnjp. 3. — Op. tam. II, p. 70. 
' £«., pari. 1, sdrai, prnp. 17, prop, 51,33, — Op. lom. Il, p. 53, K3, Si, 
(12.(13. 
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facoltà li' indirizzare i mezzi a lino scopi), annulla l'assioma teleo- 
logico e la necessità delle cause ultime, e tiene l'armonia «VI 
mondo, per effetto ili una forza cieca e fatale '. Quindi segnila 
che Iddio non è libero verso sè stesso, ih': verso le sue opere, ma 
costretto a produrre : e clic non e. Inumo, nè giusto, nò savio, né 
provvidente *. Rimosse da Ilio la libertà e la moralità , esse non 
possono all' nomo attribuirsi; il quale essendo preda e ludi- 
brio di un fato inesorabile, non può c non dee riconoscere 
alcun diritto e dovere, nè altra norma immutabile, che l' impelo 
de' suoi istinti, e la forza fisica della sua natura ! . Il sistema dell' 
llolibes i: forse più schifoso di questo? Qual e. il fatalista, che 
:iiihi;i ilctln | ii l'i :i|it'L'Li)i] l'ili'. 1 il l'I] u S|iìiihìm die ■ in nostra potestale 
« non niagis sit mentem quam corpus santini habere'? >• E abusando 
una frase di san Paolo, che » in Dei potestà te sumus, sicut lutimi 
" in polestate figlili s ? « Non dice egli espressamente, come 
l'Ilobbes, che lo sialo naturale drgli uomini è la guerra ' ? Lascio 
slare un gran numero dì altre conclusioni non meno stomachevoli, 
che sarebbe troppo lungo l'annoverare. E il sig. Cangili osa 
paragonarti un lai nonni idi' untol i' dell' Inalazione, cioè del libro 
più nello, più pio, più soave, che sia uscito dalla penna di un 
uomo; del libra, elio rende ima Mungine meno imperfetta di 
quella ineffabile divinila, che si sente nelle Srrillure? In verità io 
credo che si dee avere un po' più ili rispetlo verso la sufficienza, e 

' Ibld., Apponi., prop. 30, p. 69-73. 

■ /liei., port. I. comi. prop. ti, pn.p. Ili, t"; «imi. prop. 17; sdrai. 2. prop. 
S», 33; sdrai. 2, prop. 33. Appcnd., prop. 5fi; puf, 8, sdrai, prop- 3. Tom, II, 
p. 38, 51,32, 53, 61, U, OS, 60, (17, 08, 6!), 73, 7i, 79, «>. 

JW. W. poi., tap. 2, IO, opìst. 23, 2H, 32. - tip. Ioni. I,p. 188,3» 
feti.. 513, !LU srif. -ti/li., pulì. ] . A|.|irnrl.. jh iiji. "li, |i.ul. 2,piyp.4tt; parl.f. 
«Imi. 2, prop. 37. — Traci, talli., cip. 2, $3,*, fi, 7, 8, 18,22; tap. 3, 5 13. - 
(Ip. toni. Il, p. 69 sto., 121, 122, 231. 232, 307 sen... 31i sto;.. 553. 
' Epìst. 2!i, Ioni. I, p. 518. Traci. „A., cap. 2, $ 0, Ioni. II. p. JOB. 

■ 7Wir(.po(., «p. 2, 522, lom. 11, p. 315, 316. 
* (old., S li, p. 312; top. 3, J 13, p. 323. 
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inen ili fiducia netta credutili dei propri lettori. L' ateo Spinoza 
ragguaglialo all' autore dell' Imitazione ! Ala il sig. Cousìn non La 
Ielle queste parole : ■ Quoti qiiaxiam Eeelesi;o addunl, quod Deus 
« naturimi humaiiam assumpseril , monili expresse me quid 
« dicunlneseìre; imo, ut veruni fatear, non ìnìnus absuriie mìlii 
i loqui viilenlur, quam si quis milli diccret, quod ciroulus 
iì naturam quadrati induci-i t '? » Non ha lette queste altre: 
■ Apagc hanc exitiabilem superstitionem, « ( la religione cattolica,) 
* et quain libi Deus dedit rationem agnosee , camque cole, nisi 
« inler brula haberi velia "t » Non ha avvertite le altre gentilezze, 
di cui e piena la medesima ietterà ? Non dice egli stesso clic il 
Dio di Spinola e quello degli Ebrei, e clic il Dìo degli Ebrei è un 
Dio terribile ? La contraddizione e la leggerezza non potevano 
meglio accoppiarsi, die in qucsla sentenza. Dico leggerezza, por 
parlare benignamente, e perchè abbiamo altre prove della inno- 
cenza del slg. Cousìn ne' suoi errori teologici. Se non clic. 
I' affermare clic il Dio ile' (limici sin di htm) rb quello dei Cristiani, 
il citare per provario un libro inspiralo, e attribuire a esso libro 
un testo che non vi si trova, tono cose, clic nitri lercbbcro forse di 
essere qualificate in modo più severo. Del resto il sig. Cousìn non 
mi pur fortunato in proposilo di citazioni, poiché nel luogo men- 
zionalo ! attribuisce allo Spinoza queste parole : vita est meditatili 
mortis, le quali io non mi ricordo di aver trovate nelle ojierc 
spinoziane; ci trovo bensì espressa la sentenza contraria ; 
" Homo Uber de nulla re minus quam de morte cogitai, et ej'us 
iì sapienlia non inurlis, sei! i il:c mciiilulin est '. » La quale ù la 
sola conforme ai principi! mundi e speculativi ilei sistema. Clic se 
nella pratica lo Spinoza visse sobrio, probo, solitario e costumalo, 
quest'apparenza di virtù non c'illuda; poiché l'orgoglio del 

<Epist.21,iom.l,p.Bla 
" Kpisl. 7i, tom, 1, p. 690. 
•P.IM. 

' Eth., pari. *, prup. t!7, luiu. Il, |>. TU. 
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pensiero, c la sua ribellione contro Dio, è il fiiù orribile de' 
tra vi amen li umani. Lo Spinoza stabili espressamente che V umilia 
e la penitenza non sono virtù ', ed escluse dalla vita morale due 
abitudini, che ne sono la base, secondo l'autore dell' Imitazione. 

mi ». 

« D'Oli vicnt doni: , dis-moi , que qucltrue part qu'on s'arrele. 
.1 cn Calabre ou ailleurs, toni le monde se mct a Taire la rive- 
" remtc, et voilà une cour? C'est instinct de nature ; nous nais- 
u sons valctaille ; les fioinmes soni vils et làches, insolente, quel- 
li ques-uns par hi l>;iss!?.-c ili' loti-, iihuorranl la justice, le droit, 
« regaliti, ehacun veul Èlre , non pas mallre, mais esclave 
« favorisé. S'il n'y avait que trois bommes au monde, ils s'organi- 
•I scraieill : l'un ferail la cour il l'unire, l'appellerà il monscigneur, 
et ecs deus: unis forecraient le Iroisième à Iravailler pour cux ; 
■I car c'est là le point *. n Cosi il Courier scriveva nel 180U, da 
Hrotnna, seconda piitria ili Pitagora. Il difetto notalo con queste 
mirabili parole, è proprio in modo speciale dei francesi ; e il 
Courier lo confessa, chiamando i suoi compatrioti (e plus vakt ile 
toits Ics peuples Egli insegna altrove, in che modo, per 1' ordi- 
nario, un peuplssc fait laijuais '. Ma questo vizio i oggi più o men 
comune a tutti i popoli d'Europa, ed è uno degli articoli, in cui 
siamo più dissomiglianti dagli ailticlii ; il die dee recar qualche 
impaccio ai moderni fautori del progresso continuo. 



Come accade alle insolazioni vicine a perire, clic i lor faulori 
perdono il senno e imbarbogiscono, quando si veggono i primi 

1 /Mi., prop. SS, Si. 

' pnn.li, OShv. empi. Bntxdlu, IWfi, Ioni. IV, p. 100, 11(1. 
1 Pompi, ti™ pnmpA., toni. I, p. 3*7. 
' limi rfi- Paut-Lo»U, lom. 1, p. 28tì. 
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annitrii dulia rovina, non mancano oggidì coloro, cbc vorrebbono 
riporre in voga lo giostro e i tornei. Nel 1839, mentre i Cartisti 
inollovano a ferro e a fuoco alcune parti dell' Inghilterra, a molte 
migliaia di operai mancavano di pane, una folla di patrizi bam- 
bini o rimbambiti si divertivano in Rglingloun a correr delle 
lance, e a rinnovare le farse cavallcrosebc del medio evo, senza 
ommettcrc thcqueenofbeattly. Per quanto si voglia essere severo 
verso le inclinazioni del nostro secolo artigianesco c trafficante, 
uopo è confessare che le vie ferrate e le macelline a vapore hanno 
maggior costrutto delle line e delle armeggeric. 



li Leibniz con quella sua profonda e vasta penetrativa, che 
abbracciava ogni cosa, predisse la rivoluzione francese, I' inde- 
bolimento dcgl' ingegni, la prostrazione degli animi, il predo- 
minio dell' egoismo, la perdila della virili civile, di ogni senti- 
mento generoso e magnanimo, come cfTetti necessari del sensismo 
e della incredulità, che cominciavano a prevalere nell'età sua. 
Gioverà il riferire questo passo profetico delle sue opere : - On 
« peni dire qu'Epicurr ri Spinoza, pai 1 exemplu, ont mene une 
« vie tout à fai! exemplaire. Mais ces raisons ecssenl le plus sou- 
« ventdans leurs discìples mi imiLiIrurs, qui, se croyant déchargés 

• de l'importune craìnte d'uno providenee surveillantu et d'un 
■i avenir mcnacant, làcbcnt la bride à leurs passions brutales, et 

• tournent ieur esprit à séduirc et à eorrompre les autres ; et s'ils 
« sont ainbitieux et d'un nature! un peti tlur, ils seront capables 
> pour leur plaisir 011 avancement ile metlre le feu aux quatre 
« coins de la terre, comme j'cn ai connu de celle treinpe que la 

• mort a eulevés. Je Irò uve moine que des opiuiuns a p prò dia n les 
- s'insin ii enl peu à pcu dans l'esprit des liommes ilu grand monde 
« qui réglent les autres, et dont dépendent les affaircs, et se 
i glissant dans les livrcs ;i la mode, disposent toutes choses à la 
« revoluti"!! generalo dont l'Europi; t'-t mcmiuce. el acbèvcnt de 



dètriiirc ec qui reste encnredans li 1 mimile (Ics scnlìmenls gcné- 
reux dcs anciens (irecs et Homaius. qui préfcraictit l'amour de 
la |ialrie et ciu bicn public, et le soin de la poslorité a la fortune 
et méme à la vie. Cos pnblìck spirita, camme les Anglais les 
nppellcnl, diuiinuenl estreme in cut. el ne soni plus a la mudo ; 
et ÌIs cesse ront da vanlage quand ils cesse rimi a étru soutenns 
par la honne inorale el par la vraie religion que la raison ualu- 
relle memo nuiis i nsi'iu'ii''. I.es un illeins du caraelcre oppose, 

qn'ils apprl Ieri I ile t'huiini-nr. lini.- l,i mari] si e ile l'himnèle nomine 

aiicunc bassesse eoiume ils la jirennent. Et si pour la grnndcur 
oh par capriee quclqu'uu versail un dcluge de san™, s'il renver- 
sait toul sens dossus desso^, on compierai! celli pour rien. et 
un liérostratc des anciens ou bicn un don Juan dans le Feslin 
de Pierre, passerai! pour un fiéros. On se moque hauteinent de 
l"amour de la patrie, on tourne en ridiente ceux qui onl soin du 
public, et quand quelque tinnirne bicn inlentiiinnc |iarle de ce 
que devicndra [a poslérilé, 011 répond : Alors eomnie alors. Mai?; 
il (murra arriver à ees persunnes d'cpi-miver elles-memes les 
man* qu'elles croient róservfc à d'aulres. Si l'on se corrige 
encore de celle maladie dY-pril <-piif>'-r.n[qiie, ilunt Ics uiativais 
ertels cornili e n ceni a ètre visitile*, ees mani pcut-élre seronl 
prévenus : mais si elle va cruissanl, la Previdente, eorrigora Ics 
bommes par la révrilnlìuii mi'mi' qui en dui! nailre : ear quoi 
qu'il puisse arriver. loul lonrncra loujours pour le mìeiix en 
general nu boni dn ctiuiple. quoiqne cela ne dilive el ne puisse 
pas arriver sans le diàl imeni de ceux qui onl contribuii moine 
au bicn par leurs aclioiu mauvaiscs '. » 

1 iVonc. t«. mr l'aitai, /inni., liv. 4. chnp. tlj. - 0£ui.. phil., ài. Ifatpr, 
i», ioO. Ho vgnii» l' ortografia del Unii». 
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NOTI 95. 

Annovero Napoleone! fra gì' Italiani, perché la Corsica è. sempre 
appartenuta moralmente L' geograficamente all'Italia, e perchè 
politicamente, the io mi sappia, non ha mai fallo parte della 
Francia, dal diluvio i usino ai tempi, in cui nacque Napoleone '. 
Ciò forse non iì vero, secondo lo dottrine geografiche, che cor- 
rono in Francia ; ina secondo quelle, che sono accettale nel resto 
d'Europa, non animelle replica; giacchi? »n Corso uscito da 
un antichissima famiglia italiana non si può riputar francese più 
di quello che siano inglesi i Uraniani di Surata o di Bcnarcs. e 
fossero spagnuoli gì' Indiani del Perù e del Messico nati noli' 
anno, che il Cortei e il Pizarro s' impadronirono di TenocliUan. 
e di Cuzco. 1 Parigini la pensano diversamente , e chiamano 
Francia la Corsica ; il che è lauto vero, quanto che il mediter- 
raneo sia un lago francese, (e perche nuli un pozzo o una cisterna?) 
come disse , se ben mi ricordo , per blandire alla iattanza gallica , 
il medesimo Napoleone. 



naia, che pose line al suo imperio, regalerò al mio lellore uno 
squarcio delizioso del mi;. Colisi», Inllii dalle Mie Licioni : n Vous 
« le savei , ce ne soni pas Ics populatiims qui paraissent sur les 
« eliamps de lialaille, ce soni Ics idr.es, ce soni les cause». Ainsi à 
■> Leipzig et a Waterloo ce soni deus cause» qui se soni reneon- 
« trécs, eclles de la monarchie paterm.dk! et de la démocralio 
« railitaire. Qui Va emporio, messicurs? Ni l'uno, ni l'antro. Qui 
- a cté le vainqueur? Qui a rie le vaìncu à Waterloo ! Messicurs, 
n il n'y a pas eu de vaincus. (Jpptaudìèiements.) Non, je proleste 

' Skmhui uni Iniilitirim-. fin- ili] rrslu min riicra I' .ian li Ilare, .NupulronE! S.-1- 
relilw nnlo un anni. |>n lic l.i Cit-ìim f.nifs-i: iultn il .bulinili fradeeje. 
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i ifu'il n'y cn pas cu : les sculs vainqucurs onl «le la rivi lisa! io n 
<■■ europcenne ci la diarie. Mpplattdissements unanime* et pro- 
li longés.) Oui, messieurs. c'est la charlc... appclce à la domina- 
li lion un France. el deslinéc a sourocrtre. je ne dis pas scs ennemis, 
.. elle n'en a pas, elle n'en a plus, mais lous les rctardalaircs de 
« la clvUisalion francaise. {ApplaudùsemenU redoubiés '.) « Conosco 
poche scena in tulli i minici antichi e moderni «usi drammatiche, 
come questo monologo, e il coro, che lo accompagna. 

■ori ». 

L'n ragazzo di buona pasta , ma multo ricco di quella frivo- 
lezza iì vanità puerile , ctie mancava al suo zio , ha creduto di 
poter provare che i popoli rifanno ora, u vogliono tifare, le opere 
ili Najmleoue. lo non credo cheijiopuii, per quanto siano dege- 
neri e corrotti, si possano accusare di complicità col piti fiero e 
implacabile nemico, dm abbia veduto il mondo, della civiltà 
delle nazioni. Dico il più fiero, perché i conquistatori barbari, 
antichi c moderni, da lincimi r. da tìcnscrieo lino a Ludovico XIV 
e a Carlo XII, mirarmi» solo, disertando c .si ni agendo, alle parti 
materiali, e per cosi dire al corpo degli siali ; laddove Napoleone 
ne volle uccidere lo spirilo, e ci sarchile riuscito, quando la Previ- 
denza non ci avesse posto mano. Se il suo imperio si fosse asso- 
ldalo, non sareiihcr» passili due -ccoli. clic la barbarie morale di 
Europa avrebbe vinti quella degli antichi Unni, e gli amatori dì 
libertà, sarebbero dovuti ire a cercarla sulle sponde dell'Eufrate 
» del Nilo. Attila, che rendeva omaggio nella maestà del Pontefice 
alla divina indipendenza del Cristianesimi), e perdonava in grazia 
ili quello alla terra italiana, fu mon funesto a noi in ispccic, c 
alla civiltà in universale, fu meno empio di un uomo nato in 
Italia, che volle rendere schiava di Francia la religione e la patria, 
doppiamente parricida. Sun ignoro che questi concetti non sono 

i latrai, i PUlt. de la phi(., Icro» 13. 
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di moda, e che oggi corre il vezzo di lodare Napoleone, come 
quindici anni fa era in uso di bestemmiarlo , e tii disdirgli, (ciò 
che è sommamente ridicolo,) eziandio 1* ingegno. Ma io non credo 
che ciascuno sia tenuto a mutar le opinioni, come, verbigrazia. 
si scambiano i vestiti. Che i Francesi, avidi di signoreggiare, e 
bisognosi di essere signoreggiali da una volontà più forte della 
loro, abbiano desiderio di Napoleone , non è da stupire; come 
non fa pur meraviglia che alcune altro nazioni europee, martoriate 
d;i Idoli e iiiilvi'dlli^oiLTilutiti.ncui'diii'j stili) lidi' aulici) iippirssiiiv 
quella vigoria , quella saldezza , quella virtù d' animo, veramente 
ani mirabile, quando si paragona colle moderne dappoi-a^ini e 
codardie. LV altra cagione fa desiderare a molli il governo 
imperiale, ed è la limili e la saggezza de' suoi ordini amministra- 
tivi ; nel qual rispello solamente si può ammetter la sentenza dì 
uno scrittore, che lo chiama il Castruccio dell' Italia setten- 
trionale, cui innalzò, die' egli, tu poco più di dieci anni al grado 
di 'iru p>-l- "*.■ ', M. pi *f ■■ ■■ • bl«' (.l'-iit-, |'--r ijii>~Ui |uri>-. 
il merito di compiere ed eseguire molte riforme sentite, e impe- 
riosamente volute dai tempii alle quali doveva ubbidire per 
consolidare l' autorità propria. Nò gli statuii a mini Distrai ivi, per 
quanto rilevino, costituisco no a gran pezza I' essenza degli ordini 
civili; e un popolo può essere perfettamente condizionato tu 
questa parte, e mediar tullai ia per molte altre il nome di barbaro. 
Coloro che riparinomi la fdieilà politica dì un popolo nella bontà 
dell' amministra zi a ne. sono eusi sapienti, come quelli che fanno 
consistere il lìore della civillii udì' eleganza delle maniere, e la 
vii iù nel galateo. 

bliea in Francia dentro lo spazio di pochi lustri, intorno a Napo- 
leone , posso recar I' esempio di uno scrittore; ma citando coli' 
aiuto della sola memoria, nò potendo verificare tutte le mie 



1 I' ini'; .V'iJ. ifi.r. Jir//' n.'ip-n'i. /intuì.-, ilill' ti-mjuntl'llnl. .lucri. 
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allegazioni, mi creilo in dedito di avvertirne olii legge. Il La- 
mennais ha parlato più volle Ili Napoleone. Lodollo . se non 
erro, imperatori» ; onde min so chi Hiiie nel sèguito occasione di 
dirgli : Ah, monsìeur l'abbi, voti* avez attui flechi le genuu devant 
Baal! Lo calpesti) raduto e prigione: ed è dilììeilc l' immaginare 
una invettiva più amara di quella, che trovasi ristampala fra 
Blenni de' suoi antichi Mélangcs ; nella quale il fiele gli fa dimen- 
ticare il buon gusto, e guastare ima bellissima frase del llossuet. 
Infine nel 1M56, quando Napoleone morto comincia ad apparte- 
nere alla severa storia, lo chiama (e plus grand fiamme dei tempi 
modernes '. Non so, se questo progresso sia nobile, sapiente e 
generoso; ma certo esprime a maraviglia l'indole della età, in cui 



Questa sapien/ji individuale è poca cosa, rispetto allo spetta- 
colo, che ci e dato dalla sapienza pubblica. Dappoiché la Francia 
ha ricovrale da una potenza emula le ceneri dell' antico signore, 
sarebbe difficile il poter pi'eocciipiiru culi' mi in agnazione ciò che 
vi si dice nelle assemblee, ne' cerchi, e vi si stampa in su' gior- 
nali. K piacevole il vedere i Francesi , cosi schivi e intolleranti 
del dominio forestiero, andare a gara, per onorare e lodare a 
cielo un astuto italiano, che da bravo cavaliere seppe inforcarli 
e padroneggiarli, facendo loro credere di essere un loro compa- 
triota '. È piacevole il vedere gli amatori della libertà celebrar 

> Aff. de Bum. Paris, 1836-37, ]>. il. 

* Vini! ni superi', cu» •■<!•■ ;i [ci il ii ila X. [n!mn-' finv ijm'.l.i bel miracolo ili ren- 
dersi francese? Cui diminuirti ili unii vocile il proprio nome, c chiamarsi, det- 
tando, Bvnapurtt, ili voce ùi //pi'j:p.r/,inV.\ \Y,li ijii.mlu imporlo l'arie delio 
scriverei Da die l' ni ,1 lini r ;il himi-Eu. m.ii ci-;i v. '.In In un l'uso simile 3 questo. 




In spazili ili ipi^ti'c In.'li'i. ilnlNi sul h a/ ione di im'V. 
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I' nomo, che la spinisi: in Francia, <■ cercò ili spegnerla negli altri 
paesi, e fece ilei diritti pubblici la violazione più solenne e bru- 
tale, di cui si trovi esempio nelle antiche e nelle moderai; istorie. 
È piacevole il vedere i zelanti della gloria c dell' indipendenza 
nazionale vantarsi di sanguinose conquiste non sapute mantenere, 
di uà rapido dominio, die addusse una ontosa servitù, ed esal- 
tare colui, che primo dopo Carlo settimo aperse le porle di 
Parigi al ludibrio e ali* insulto straniero. È piacevole il vedere 
i cosmopoliti, i filantropi, gli umanitarii, che si struggono di 
tenerezza pei loro fratelli, venerar quasi come uno iddio il più 
grande ed intrepido ammazzatore di uomini, che dopo Tamerlano 
ahliia insanguinalo il nostro emisfero. A ogni modo eiii clic fa 
e ilice la Francia in questo punto, è degno di molla considera- 
zione, e si dee saper gratin al valente ministro, che ha procaccialo 
questo nuovo passatempo ai popoli di Europa. 

Per conoscere e giudicare dirittamente la tempra murale di 
un nomo. Insogna aver seco qualche convenienza; bisogna mei- 
tersi a su» luogo, e investirsi in qualche modo de' suoi senli- 
menli ; poiché in finn, altri non può farsi un concetto de' suoi 
simili.se non studiandoli in sé stesso. Perciò, ancorché avessimo 
commercio cogli abitatori di Saturno o di Giove, o di altr» 
pianeta, egii é probabile che ciò non batterebbe a penetrare la 
loro natura, e che la contezza, che ne avremmo, sarebbe per 
molle parti poco mot» misi e ri u sa ili quella, che possediamo sul!' 
istinto e su altre proprietà interne degli animali inferiori del 
nostro globi); se si presuppone che quelli differiscano da noi, 
quanto la lor dimora si differenzia dalla nostra, e secondo che 
pare conforme alla varietà e alla neele.v/a inesausta della natura. 
Ora quesl' avvertenza si vuole avere eziandio ne! fare slima ilei 
nostri simili; quando la disianza de' tempi n de' luoghi, la iliver- 
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sili delle complessi oni, ilei costumi, delle stirpi, è singolarmente 
notabile. Poche nazioni sono cosi diverso di genio Tra loro, come 
I' Italia e la Francia, benché di silo propinque e finitimo; e. 
contuttoché 1' uniformità del vivere civile, la declinazione di 
ogni spirilo patrio, 1" istinto servile dell' imitazione forestiera, e 
altro cagioni rendano gì' Italiani di giorno in giorno più lìgi ai 
Francesi ; tuttavia l' indole nazionale non è ancora nlTallo spenta 
presso i primi, e si illustra vivamente, quando trova una di quelle 
tempre individuali, ricche e poienli, in cui hi natura è più valida 
delle circostanze esteriori, e resiste alla forza dell' educazione, 
della consuetudine e dell' esempio. L' uomo, in cui queste con- 
dizioni si siano meglio avverale olla noslra memoria, è senza fallo 
Vittorio Alfieri, Poche anime furono più antifrancesi, più scolpite 
dal nostro suggello, più battute, per cosi dire, all' incudine dell' 
antico ingegno italiano, più simili a quei grandi, che non ispcs- 
seggiavano pure nei tempi aurei del!' antica Italia, e fra i coetanei 
di Dante e di Michelangelo erano già più clic rari. Che maravi- 
glia adunque, se I' Alfieri scrisse il Misogallo, e se alla sua gius- 
tissima avversione contro la labe gallica, si mescolò qualche 
esagerazione? Per la slessa cagione, il pregio sovrano delle opere 
dì Vittorio, e la sijiaolarit;'ì iii;ì|-;i\ ialina delia sua indole e della 
sua vita, non polrà mai essere scolila, e ti irilt. unente apprezzala, 
dai Francesi. Il sig. Abele Villemain volle parlare del nostro 
tragico nelle sue Lezioni sulla letteratura francese, dettale con 
istile puro, elegante, spirito.-», mellifluo, e con molla dottrina, 
per ciò die spelta alle cose della sua patria. Ma che v' ha di 
comune fra un Parigino e Vittorio Alfieri? lo vorrei che Ira i 
Francesi e gì' Italiani si facesse questo paltò, clic i critici dei due 
paesi si astenessero dall' entrare in giudizi Iroppo particolari sulle 
composizioni meramente letterarie dei loro rispellivi vicini, e atten- 
dessero, per ciò che riguarda il buon guslo, alle cose proprie, anzi- 
ché alle aliene ; il che, mi pare , (ornerebbe a vantaggio della vera 
cultura , e a guadagno dei due popoli. Cosi , verhigrazia , quando 
leggo che il sig. Villemain diceva fra gli applausi de' suoi uditori, 
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il Cha Ica ubriand essere mi tjèiiìe plus éclatant doli' Alfieri ', non 
che sdegna rmene o stupirmene, trovo elle, come Francese, lui 
ragione; mi stupirci piuttosto, se i rivieraschi della Senna la pen- 
sassero alirimenli. F. quando i lelleraii. elio abitano sulle spando 
della Giarrclla. del Garìglìano, del Tevere, dell' Arno, del Po. 
mettessero mano a voler provare il contrario, e a scrivere lunghi 
articoli sul Chateaubriand, e sul romanzo di Bene, livre iuaimpa- 
ruble patirla profondtttr et la poesie *, avrebbero un gravo torto, Io 
bramerei che l' illustre Autore avesse osservalo la stossa riserva, 
e si fosse astenuto dallo spendere Ire letture consecutive per 
mostrar che 1' Alfieri fu una spezie di gradasso politico, e un 
copista del teatro francese. Noi min sapremmo veramente cho 
Vittorio Amedeo secondo , il (piale cui pini it'uiis fot* l'ko/iiieur 
tl'tlre liattu pur Catinai, accrebbe i suoi stati, com/uislaiido l' ìsola 
di Sardegna ; che la langue habt'hietle du Pièmont al un italien un 
peu terronpu fori sembluble <ì l'italica de Fenile *; clic l'Alfieri, 
introdotto al cospetto dì Pio sesto . ■ fil une grande Icmérilé . il 
- baisa la main du pape, privilègi' uni n'est réservé qu'aux car- 
■ dinaux ' ; « che dopo i suoi primi studi, pour ossurer sa gioire. 



•JWrf., pan. 1, lecon n. (ili aulori dell' £nrye/oprVi> nwiiTm; c'insegnano 

. voit d'inoro 1 finire idioma pour esprimer so pensee, queteluidu l'ìcmmUso 

. pò Ino; et ce Ini [lans t'iitimiM! de I:i Tiin- , mi so |mi1o l'italico le plus pur, 

- qu'il vuiilut <Vrire sei o-uvres. . (Ari. Alfieri, tom. 1, p. 28;;.) Il ohe sarebbe 

pressoi poco, curai' spaln-i • E ■ • -r-is l- flic lìirivaniii linci i volle scriverò le sue 

Irogedie uri dio tot lo ilei In CiiMm-na. ma vili' rlcsutrli i Ir Un ri e n eli' idioma fran- 
cese, assai più puro ili quelli). 

• llid., Pari. % \cc. B. L'Altieri tacendo il racconto ili nuota udienza, dia che 
i'io non artonMtiili tli'tgli prmalnm: al Whi del piiilt; ■ o s li medesimo orni riol- 
» inndomi in piedi da genuflesso clic io m'era; nello ijiial nmil positura sua Son- 
.. tilà si compiacque di palparmi come con xeaa potcrno In'fiuancin. » (Vii. 
Epoca i, ea|L IO). Mura puro il lincio del pictle follo a Clcmeiilc XIII, bel ree- 
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volle condursi in Francia; clic ii scqucsiro ile' suoi libri lo invasò 
. do la colóro hi plus implacable ol la ]>lus poéliquc qui soit 

jamais entrée dans l'Sme d'un lioniinc depuis leu le Dalile 1 : » 
ohe Alfieri, formé par Ics cxempies de la Franco, imitaienr do la 
■■ tragèdie francaise du dix-seplìème siede, discinte des opininns 
.. ol de la philosophic du dix-huiliéme, ò cosa francese (wm 
appaltimi à doublé tilre) per (' immaginativa e il ragionamento; 
clic « il n'alia jamais plus loln qua le Ihràire francai! ; » che 
copiò i Francesi senza confessarlo, c specialmente il Corneillo. da 
cui tolse « ce dialogtie si vif et si coupé, tetto formo si brusque 
* et si rapide, ces vere doni la poesie italienno fremii, qui soni 

coupés, fendus cu deux, par une réplique soudaine et violem- 
« ment altcrnòe; • che si può esitare {j'hftitt tovjaurs) à le ero ire 
«è patte dmmaliqiic ; ebe * scs pièces sont loujonrs des Iragédies 
■i francaises avee les confidcnls de moins et la rcpublitpie de 
« plus; - che » lorsquc Alfieri, prenant le cadrò do la tragedie 

francaise pour le lype universel. so liorne à metlre dos mono- 
. logues à la place des conGdents, et à supprimer les récils à la 
ii fin des piòces. sans les épargner aìlleurs, aucune innovalion 

róollo ne suit eolie espi'ir de réfiii-me ilo ilélails; » che - quatti) 
.1 Allicri s'csl fatigué de sos elernels confìdents, sur l'ópaulo 
« desquels le prinoc s'appaio . et qui sont là pour éeouter de 
■• longs réeils, en faisanl do temps on leuips une potile réflexion. 

■ alin ilo donner au prinec lo temps de reprendre halcino et 

« so raconlcr à liii-mònie Ics i'Iiiim's qii'il ;i fiiiles ol les senliments 

■ qu'ìl éprouve. » non vi Ila Movili nò progresso, ami poggio, 
perché « peu de prinees. à cliaque oixasmu, se proraenanl seuls 
« à grands pas. discnl Ioni baul ieurs pensées el leurs affaires. 

rilutili «m wbhWs mar-l« ( Ihid., ep. 3, ap. 3). Egli iteriteli non «mr- 
lin'odinicnlicnri? i|upslf mhiuiit-. ma timi j L iriiTiziniiiirli- a rovescio. 
' tur. ci!., Iminfl. 
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« cornile un poiile recite ses vers; " che « Iloracc ne voulait pas 
« qu'il y orti qualro jii'i'.-iiiiiui^c» à la fois sur la scène; 

* ilans Ionie irri-c* tragèdie. ■ <■ olio per aver ignorala questa prò- 
fonda disi in?, ione, u credulo che Orazio esigesse la qitaiernilà 
dei personaggi, l' Altieri presone toiijours ne mise solo quattro 
nelle sue tragedie; clic « tlans Ics stijcls oivthologiques. Altieri. 
- plus imitalcur tìcs Francai* que des Grecs cux-mcnics, n*a pas 
« cgalc CCS mndélos ile sconiule mnin qn'il avait trop sui vis 1 ; ■ 
clic ii son tlicalre n'osi que le thèàtrc francai*, je ne dirai pas 
>■ epuro, mais rclrcei; ■ clie nel fallo della congiura do' Pazzi 
« le principùt conjuré ètait Saldali, l'ardiovèqiic de Florence; le 
jsrÌMÌpal assa-siu élait le pnHre Stephaiio; .. che 1' Altieri 
" éiail l'homnio cu otri ói.-kil.iil le jilu- In [iliil<i-i>[itu> feancaise du 

debbono essere le tragedie più mediocri del nostro tragico, poiché, 
il professor francese, olir» si pi-o|ionc di dar un concello adequalo 
del teatro di lui, e ne cliiama a rassegna i principali componi- 
menti , non fa pur la menoma menzione di esse s . lo non mi 
accingerò a vagliare queste Ih'IIc sentenze, die sarebbe materia 
troppo aliena dal mìo lavoro e da non venirne a capo in una 
noia; oltreché io spero ohe un valente Italiano, mìo amico, in 
cui il purgalo giudizio pareggia la soda erudizione, non lascerà 
passare, senza risposta, gli orrori del sig. Villemain sulle lettere 
italiche', e mostrerà che, se il gregge servile dogi' imitatori fu 

1 Im. ài., Iceon IO. 
•Ihid., If-onfl. 

■Clip costi direbbero i Francesi ili Ini uititn [[aliami, liir discorrendo del teatro 
di Giovanni lìarine e di Pietro Gorneille, non dicesse UIU proto dell' Atalia, ufi 
del Politìito? 

' Fra le curiositi, clic qlicstn s c-tiirori- |iiki -.■iiiiinjrii.^Li-arp al diverti mento ■degl' 
Italiani , Udo bisogna di me litici re il mni i:i'i:li'.ii. mi IT Apologia ili Loremino d* T 
IJpdici, riputala da lui ona fnìdr ef em/i/inWjKt diclamatton (/curii, dei re»., 
seplemb. 1838, p. iiW ). Ciascun sn clic i i nutrì ingiuri, pili squisiti c pili ingc- 

i. aa 
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pur troppo abbondante nella nostra penisola, non cessò mai del 
tulio la generatone dei forti e liberi Italiani, fra* quali negli 
ultimi tempi nìuno può sovrastare o pareggiarsi a Vittorio 
Alfieri. 

Prima però ili terminar questa annotazione, voglio racconciare 
il gusto al lettore con due righe di un' opera ilaliana testé 
divulgata, ebe giunge in questo punto alla mia notizia. Cesare 
R.lillO, osservando che il Pienmiile i> min sp'/io di Macedonia o 
Prussia ilaliana, quasi Fiorenza tltt secolo decimollavo, uno sialo, 
un popolo, di cui fu fungo, lenta e rozza la gioventù, aggiunge : • E 
« tanto è vero esser fattività e la dignità dello stato solilo motore 

• dell' attività e dignità delle lettere, sola efficace protezione di 
« esse, clic allora finalmente, ■• cim; quando fu libera dalla onni- 
potenza spagnuola, » entrò il Piemonte nella letteratura italiana; 
« ed entrovvi gl or insani e ote ceni Alfìt-ri e I.agl'aiigin. - Dopo aver 
quindi avvertito clic il culto di Danto risorse principalmente, per 
o]n'ra dell' Alfieri e del Monti, cosi discorre di questi due poeti : 
,i 11 primo recando dalla provincia per Ini aggiunta all'Italia 

• letteraria, la sua non so s' io dica, forza o rozzezza o durezza 
paesana, reslauiii forse la vigoria di tutta la letteratura; e 

« restaurò certi) il cullo di Dante, Era anima veramente Dantesca, 
c Amorì, ire, superbie, vicende di modera/ioni ed esagerazioni, 
■i e mutazioni di parli, tulio è simile nei due, Quindi l' imitazione 
,i non cercata . ma involontaria , sciolta ed intrinseca. 11 Monti 
■ poi fu più ingegno, che animo Dantesco ; e le muta/ioni di ini 
li furono più d'arrendevolezza, ohe d'ira. Quindi l'imitazione 
■i più esterna ; nella forma .sola i Ite immagini 1 . » Queste poche 

gnosi critici telinone. Iole Apologia por un «pelavo™ di duqucnn, a mi poche 
opere antiche o lumicini' -i pnssojui nel .un gi-ni'n' | miccia re. Veli Tm gli altri il 
(JionÌDni [Lttì, ni t'apponi. Asiolog. fior. I8H), e il Leopardi (fjp. mor. Fi- 

renie. ISJi, p. aia). 

1 Bil.o, Vita di Dante. Torino, 1839, 1ÌL. S, top. 17, toro. Il, p. «3, 

Hi. un. 
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parole dicono assai più infortiti al Piemonte e all' Alfieri elle le 
Ire verbose lezioni ifi-l professor parigino; e se ne può ritrarre 
quanto ragionevolmente il grande alunno di Dante venga chia- 
malo copisla del Corneille, e imitator della Francia. E ho voluto 
citarle, cosi per la loro verità, come per aver occasione di men- 
zionare un' opera degnissima ; imperocché fra le scritture recenti 
e nostrali, che io conosco, ce ne sono molto poche, così belle, 
cosi instrulfive, cosi sapicnli. cosi piene di sensi nobili e vera- 
mente italiani, eome la Vita di Dante, scritta da Cesare Balbo. 



Renato Descartes dice che « la première et la principale eause 
•i de nos erreurs soni les préjngés de unire enfancc '. « È egli 
vero? Noi credo. Nell'infanzia v'ha il germe dell'errore e del 
vizio, ma chiuso c non ancora esplicalo : v' ha un' innocenza di 
spirito, come di costumi, una beata ignoranza del falso e del 
male. Ben s' intende ch'in parlo di quella età. che più propria- 
mente chiamasi puerizia, nella quale la ragione comincia a 
entrare in esercizio, e non della età precedente, nella quale 
l'uomo, per ciò che spetta all' attualità delle sue jwlenze, non 
trascende ancora l' indole sensitiva dell' animale. Nella puerizia 
v' ha ignoranza, anziché errore. Ciò che il fanciullo afferma de- 
terminatamente e positivamente, secondo i dettami dell'animo 
proprio, é vero. E se talvolta cade in errore, egli lo ahbraceìa per 
Io più solamente in modo perplesso, vago, indeterminato, e quasi 
una impressione confusa, la quale è più tosto ignoranza che 
altro, e comincia solo a diventar errore noli' adolescenza o nella 
gioventù, quando I' assenso, che le si porge, è intero, positivo, 
perfetto . come opero della riflessione e della deliberazione. L' er- 
rore infatti non e se non la confusione di una mezza cognizione 
con una cognizione intera, o vogliam dire, della cognizione coli' 

'V.OEhv., «mi. Ht,p.ltì«q. 
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ignoranza. Perciò le prcoeciip:iiioni. » rome oggi si dice, i pre- 
giudezi, noli appari erigono. geiuTulincnlc pollando, alla fanciul- 
lezza, ma alla virilità, come sono più propri delle nazioni 
alquanto incivilile, elie delle barbare e salvatiche. Non escludo 
dalla età puerile gli l'rrori e li' passioni iniziali, ma si bene il lor 
rompimento, la loro attuazione perfetta ; il ebo torna a dire che 
l'originai corruttela, per ciò clic spella a una parte delle sue con- 
seguenze, non si esplica pienamente, prima ebe l' individuo c il 
comune siano giunti a ma lori tè. 



Il potere civile ilei l'api nel medili evo fu una vera sovranità 
• i.ri|- i. lini, •liibilur.i tiihumiu. itil"ll" bv.lliro.1. f.-nd.iui |.»in- 
ncl consenso dello nazioni, e parie, nell' autorità spirituale di caso 
Capa. Dal eanlo dei popoli non si può negare la legittimità ili lai 
potere, poiché il voggiam consentito dalle varie sovranità nazio- 
nali, che tutte riconoscevano nel Pontefice un arbitro supremo. 
Ora ogni qual volta una sovranità legittima ne riconosce un' 
altra, col solo riconoscerla l'autorizza, ancorché legittima per 
I' addietro slata non fosse. Ma perché 1' arbitralo europeo fu 
riconosciuto nel Papa, anziché in un altro nonio, in un altra 
principe? Perché salo il Pupa nera Iti capacità necessaria per eser- 
citarlo. La capacità personale, eia sovranità tradizionale, con- 
giunte insieme, costituiscono la legittimità perfetta. E questa 
capacità non proveniva solo dulie qualità individue dei Pontefici, 
e dagli ordini flettiti della successione, ma dal loro grado spiri- 
tuale, cioè dall' esser capi della società coi/senatrice e projiagalrict 
del raro ideale. 11 capo di una società indirilta a unificare il genere 

forza, e dotato di una immensa autorità, era il solo atto a far 
1' ufficio di arbitri love pacifico delle nazioni, e godeva nella 
Cristianità di quel morale imperio, che un buon pastore esercita 
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come parie o dipendenza del grado eminente, clic occupavano 
nella Chiesa. Cristo in effetto Tacendo del l'apa il capo ideale del 
genere umano, gli diede virtù alme Di e lutti quei poteri, die 
dovevano success itameli le esplicarsi e passare in atto, concor- 
rendo le condizioni esteriori , necessarie ad attuarli ; fra le quali 
condizioni il consenso delle rispettive sovranità nazionali era 
sufficiente , per mettere in alto 1' arbitralo civile del mondo. Si 
noti infatti clic questo arbitrato, di cui oggi V Europa è priva, e 
fuor del quale le nazioni si trovano in islalo di guerra, le une 
rispetto alle altre, miti putì risedere, stabilmente in alcun governo 
o principe secolare, perchè i governi ed i principi, potendo 
essere parli litiganti , non son buoni arbitri. Non può dun- 
que esser conferito ad altri , clic ad un uomo dotato di una 
forza morale grandissima, e destituito di fona materiale compe- 
tente, coni' è il l'apa. 11 quiilu, come capo ideale, è l' autorità più 
grande . che si trovi sulla terra . ed è tanto per ragion di natura , 
quanto per via oltranaturale, sortito dalla Previdenza all'investitura 
di quella sovrana e pacifica signoria. Oltreché il Papa, essendo 
conservatore e propagatore supremo dell' Idea, da cui deriva l'or- 
ganizzazione civile dei popoli, mediante il linguaggio, dee altresì 
essere considerato, come rapo civile delle iiaziuHÌ, imperiante non 
calìa forzi delle armi, ma colf autarilà della parola. La parola e 
il vincolo, che lega l' intelligibile al sensibile, lo spirito alla ma- 
teria, e il giure spirituale al temporale : e in virtù di essa 
il potere meramente spirituali- del sacerdozio può avere una 
influenza nel mondo civile. Questo concetto della supremazia 
ideale del sacerdozio . cscrcitantesi per mezzo della parola, ed 
ordinante per essa ta serietà civile, corifei-i nel primo periodo del 
reggimento castale il primato governativo alla classe ieratica. 
L' arlulrali) del l'apa. elic riassumeva nella sua persona tutto il 
sacerdozio, era una conseguenza dell' azione sacerdotale, forma- 



ropa del medio evo, Come pei tempi primitivi, e die conle- 
il buono degli ordini cabali, senz'averne gl' inconvenienti, 
c 1' idea giusta, che ci dobtiianio fare dell' aulorilà civile, 
la dal l'apatici bassi tempi. quale ideasi scosta non 
meno dall' opinione gallieuna, elle dalle teorie he di certi moderni 
esageratori, quali sono il Sinistre e il Laiucnnais, che con molto 
spirito e poco giudizio, sì travagliarono intorno a questo argu- 



te ricerche di 
sortire uno scopo p 



rclis;i"sc di Europa, I' eresia, lo scisma e la inisercderiza signoreg- 
giatili in una parte notabile «lì essa, vi rendono impossi itile per 
ora quest' arbitrato, potrebbe nascere il caso che gì' Italiani 
meltcsscr mano in qualche modo a farlo rivivere. L' Austria 
intende da grandissimo tempo colle arti di una eupa c scellerata 
politica ad allargare il suo dominio io Italia, e a ghermire tutti 
i pausi circoup;idaui. dal V esulo all' Adriatico. Le Legazioni sono 
la prima preda, a cui ella agogna, e su coi si gilleranno cupida- 
mente gli artigli imperiali, eouie prima ne abbiano il «lesini, lo 
non credo che i buoni Italiani, i[iialiini|ite mirino le loro opinioni 
politiche, passano esìlare un solo istante, quando si traili ili 
scegliere fra un aulico governo italico e un nuovo giogo barba- 
rico, fra una monarchia nazionale e una tirannide oltramontana. 
La libertà è una bella cosa, ma I* indipendenza nazionale è mollo 
migliore : I' una compie la felicità di un popolo; l'altra gli dà 
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riunire tulle le ouiiiiuni -, i' >k-t:unte all' odio si dee conlrapporro 
l'amore, qual è il principio, che possa stringere ed armonizzar 
gli animi dì lutti gl' Italiani, se non quella dolce e sacra paternità 
ilei ponloliee romano, tanto antica quanto il Cristianesimo, e che 
malgrado I' einpielà eia freddezza de' tempi, è tuttavìa adorala 
dalle cattoliche popolazioni? l'orse il tempo non è lontanissimo, 
in cui chiunque ha sentimento d' uomo dovrà stringersi intorno 
al venerando l'astore, per guardare e difendere dalla rapace e 
frodolenta Vienna, le belle province situale fra l'Adriatico e 
I' Apennino, volgendo la morale e religiosa possanza del Papato 
a liberarla penisola dall' oppressione straniera. Imperocché coloro 
i quali si confidano che I' aerei I" ijmì'.mj iuì unii aspiri a dar di becco 
su qualche nuovo boccone (l'Italia, firn-in- possa mangiarsela lulla, 
s' ingannano di gran lunga, e piangeranno un giorno aniaramenle, 
ma senza rimedio, la loro stolta fiducia. Questi sensi non sono , 
spero, miei propri, ma di lutti i k-ali e alluniti (ìgliuoli d'Ita- 
lia; e giova il ripeterli, l'inculcarli, acciò la crescente ge- 
nerazione ne faccia il suo prò, e si premunisca contro i sofismi 
di certi scrittori, lodatori impudenti del giogo austrìaco, apostati 
svergognali del nume e dell' onore italiano. 



Carlo botta nella sua ultima Storia ' crede che il governo rap- 
presentativo non sia applicabile all' Italia , perchè fra le altre 
cose, i parlamenti <■ ;>li aranci sono incompatibili. Le altre ragioni, 
ebe allega, non sono mica più farli ; onde sarebbe uno scioperio 
di tempo il confutarle, come pure 1' esaminare quel suo tribu- 
nato di jKMsfci individui, forse Ire, ni più ili cinque o scile, eh' egli 
stima essere una suflìciciilc guardia della libertà delle nazioni. 
Tutto questo ragionamento c così debole, die fa iiiercscere bona- 

1 Lib. HO. V. anche », o" K. tini I7S9 «i ISIt, li!., iti , '17. 
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mente dell' autore, e si vorrebbe poter cancellare, a onore di 
unimmo bcneinorilo. per la sua fai-ntn Ha . della ninnine Jialria. 
Ilasta il dare un'occhiata alle nostre istorie, per chiarirsi che 
i parlamenti sono tanto antichi, e forse più antichi in Italia degli 
aranci; che se. giusta la dottrina di Aristotile ', l'antico si accosta 
al naturale, non v'ha alcun paese, in cui il governo popolare, (tlif- 
ferentissimo dal plebeo.) sia più naturale, che nella nostra peni- 
sola. Imperocché non si può risalire cosi addietro nelle memorie, 
che questa non si trovi piena di stati liheri, e di assemblee civili ; 
anzi . se eccettui i tre ultimi secoli , (dappoiché due conquistatori, 
prima Carlo quinto e poscia Napoleone, spensero spietatamente le 
ultime faville della liberta italica,) si può dire che il reggimento 
libero fu perpetuo in casa nostra, e che in ogni condizione di 
tempo gl'Italiani furono principi. Se poi si parla del governo 
rappresentativo in particolare, si vede che esso, non che potersi 
tenere per estrano all' Italia, vi liori sotto varie forme, come in 
lutto il rimanente di Europa, per lo spazio di più secoli. Impe- 
rocché coloro che credono questa forma di civiltà essere un 
trovato inglese o germanico, errano di gran lunga ; laddove il vero 
si è, eh' essa è tanto inglese, quanto siciliana o spagnuola. e che 
nacque spontaneamente e quasi .simultaneamente nelle varie pro- 
vince d'Europa, come prima la società cattolica, ammansata la 
ferocia de' barbari, potò ordinare un nuovo vivere civile, e im- 
primere in esso la sua propria forma. Certamente il Botta, che 
loda Emanitele Filiberto di avere aboliti gli stati generali ili 
Savoia, invece di migliorarli *, non poteva credere giovevoli all' 
Italia quegli ordini, dn* con tulle le loro imperfezioni, la resero 
lìbera, grande, potente e invidiala ne' tempi addielru- Mei resto. 

e abbia prevaricate te le^i della -mia ei iió a e della severa isto- 
ria. Egli è da dolere che l' annalista d' Italia non abbia corrisposto 



Giorgio Washington , e se in cambio di essere benigno olle 
dinastie regnanti e aspro solo verso le spente, fosse stato severo 
c giusto egualmente verso tulle, egli non avrebbe ottenuti i 
ciondoli, le provvisioni e gli altri favori di alenili princìpi; nia 
in vece meriterebbe quella lode, the i re non possono dare, e 
si eoncede dai coetanei ci dui posteri a chi è veritiero storìeo, e 
libero cittadino. 

Non vorrei pero che da queste censure alcuno inferisse che 
io non riconosca nelle ultime storie del Botta molti pregi emi- 
nenti, eziandio per ciò che spetta alle dottrine, che vi si profes- 
sano. La carità della patria, I' «unire dell' indign-mlertza na/imiali' 
d' Italia, 1' odio e il disprezzi! delle imitazioni forestiere, la 
condanna delle pers-i'cii/iuni iv]Ì;;ì<»l\ 1' avvelenine di ogni dispo- 
tismo plebeo, iimnaivliiiM e frullale, i ijeiiemsi sdegni e 1' orrore 
dell' ingiustizia, della tirannidi:, delle enormità, del sangue, del 
tradimento, degli atti vili o inumani, qualunque sia il mantello 
con cni si ciioprano, la celebrazioni: della virtù anche umile e 
negletta, c dell' eroismo sfortunato, l' amore per le lettere e per 
le dottrine, e insomma tutti gli anetti nobili e magnanimi, onde 
l'autore è pieno, e che vengono sovente da lui espressi con 
elegante e nervosa eloquenza, sono degni di moltissima lode, e 
assicurano al Dulia un allo seggio fra i rimiri più eletti scrittori. 
Molli lo incolpano di poca fìlniulìa ; ainmi giusta e fondala, se 
si parla di quella vera filosofia, elic si appoggia a una soda, vasta 




il Dotta c certamente non meno incurioso, che povero. Ma se 
si parla di quella scienza, clic oggi è in voga soilo il nome di 
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filosofìa della storia, e olio curri; per le cattedre e pei giornali, 
in eredo che si debba ringraziare il Botta di aver saputo guar- 
darsene; e amo assai meglio che somigli al Guicciardini, al 
Varchi, al Segni, e a quegli altri buoni vecchi delia patria nostra, 
anziché a certi autori moderni, dio levano gran rouiore. Ma tiri 
articolo, su cui il nostro storiografo mi par tanto più degno di 
essere commendato, quanto più venne censurato, è il suo amore 
per l'antica repubblica di Venezia. Non voglio negar che l'af- 
fetto non l'abbia indotto a qualche esagerazione ; ma qual peccalo 
è più degno di scusa , che I' eccellere nel celebrar ia grandezza 
calpestata, ed infelice"! 1 Venezia è ima siluri;) speciale e splendi- 
dissima del medio evo. I.a suede- ioni Inghilterra, dai tempi di 
Elisabetta o di Oliviero CromweU fìsso ai nostri giorni, non porge 
sino spettacolo più grande e magnifico, (se si ragguaglia il divario 
degli stati e dei tempi,) che la patria dei Dandoli, dei Poli e dei 

in giustizia e in geniTiisìtà verso le juizìoni forestiere, nel rispello 

cose lodevoli, e partorirmi!) talvolta effetti detestabili; ina anche 
il male fu esageralo, e ad ogni modo, non prevalse alle virtù, 
il volgo italiano, non siilo a' dì nostri, ma da più di un secolo, 
giudica dell' antica Venezia dalle ciance e dalle menzogne fran- 
cesi; e crede che basti a condannarla il dire eh' era aristocratica. 
Troverai in folla scrittori, che levano a cielo la democrazia degli 
Angloamericani, e bestemmiami I' aristocrazia veneta. Ma i pa- 
trìzi dell'Adriatico non erano carnefici dei loro fratelli, non 
credevano, come la plebe regnai sire ili America, che la Provi- 



rosi umani nei leso rividimi, eiwì benefichi e gloriosi nelle loco 
ipcre, come il veneziano. Mono n pochissimi ebbero ipicslo 



singolare privilegio di esser più formidabili a su stessi, che agli 
ordini inferiori ilei cittadini. Eterna lolle sia al Botta di [ioti 
essersi lasciato spinelliate .ii elamoii ili unii età servile, c di aver 
vendicalo dall' infamia la vittima italiana più illustre dì duo 
tirannidi forestiere insieme co Drilli ilo. Venezia Tu gloriosa ezian- 
dio in sul morirò . poiché spirò sotto li: battiture di quel dop- 
pio flagello, i oiii sanguinosi vestigi son tuttavia recenti nel 
lacero corpo della comune patria. 1 linoni Italiani, poiché non 
possono più erudirsi coi vivi esempi di quel seggio venerando 
di antica dignità civile, s' infiammino almeno di generosi spiriti, 
11 ici li landò le sue memorie; o pensino, olle se l'aristocrazia 
ereditaria ha i situi difetti, o .-i può augurare un governo migliore, 
1' alterigia patrizia è più onorevole e meno infausta alle nazioni, 
olio la viltà popolami, o l;t plebea barbarie. 



Hi dorrebbe, seda quanto dico nel tesloallri inferisse che io non 
riconosca l'utilità dei linoni yiormdi, o stimi elio un giornale non 
possa esser buono. Ogni cosa è ottima, quando è ad un Gnu 
ragionevole indirilla. Tre specie di giornali si trovano non solo 
utili, ma quasi necessari i al ili d'oggi in ogni paese civile. Gli 
uni sono i diarii politici, ohe divulgano c ventilano le operazioni 
di chi governa, ed esercitano una spezio di censura sulle coso 
pubbliche. L'uilizio loro nei nostri costumi moderni somiglia 
quello del tribunato popolare presso gli antichi ; sindacalo dei 
rettori, e guaidia di libertà. I governi liberi e rappresentai ivi non 
possonoefame senza. L'influenza loro putì giovare, non solo alle 
faccende civili, ma eziandio ai costumi ; e io credo clic se le corti 
do' principi som. i^.ji assai migliorate da quello olle erano ami- 
dei vari .siali di Europa, >i fa M'olire eziandio imi paesi, dove non 
ha luogo. Cerio gli scandali o lo infamie degli Angioini, dei Valesii, 



318 NOTE. 

ilei Borboni di Francia, ili .Napoli e di Spagna potrebbero aver 
luogo difficilmente oggidì . eziandio nelle roggie di Torino, di 
Vienna, ili Pietroburgo, perchè vi si ha qualche riguardi! a ciù che 
s'imprime in Londra e in Parigi. Non voglio gii dire che le infamie 
più non si commettano ; ma dove prima non si celavano, e spesso 
si ostentavano, ora sì cerca di occultarle, e quindi il pestifero 
esempio e meno funesto al buon costume de' |>opoli. Per ciù che 
spetta alla politica, non so, so il modo con cui oggi si scrivono le 
gallette sia molto acconcio a sortire il suo proposito. La buona 
fede par quasi spenta del tutto : ciascuno scrive, secondo l' inte- 
resso c il capriccio della sua fazione. Chi governa ha sempre 
ragione o sempre torto. Una gazzetta veramente imparziale , che 
non guardasse alle persone e alle sette, ina al bene ed al vero, 

avrebbe pochi lettori, e quindi pedii i pj;i ti i i-J ; <Lmitn ^ovc .■ 

nnm-iinili-Miii'i. ila che l'uffiziu dei giornalisti è divenuto un 



La seconda specie di giornali utili sono gli scientifici, clic 
intendono principalmente a dare un sufficiente ragguaglio dei libri 
che si divulgano, e delle scoperte, che si fanno di mano in mano 
|H!i vari luoghi, in ciascun ramo del sapere. La Germania ne ha 
molti, la Francia pochi, che <ii:uiii](>dt'\iili.Ten];u)Li di gran sussidio 
agli studi, quando vengono composti da uomini bene addottrinali 
e conoscenti del lori) suggettu. Cileni per esempio il Giornale ilei 
dotti, che si pubblica in I-randa. Chiunque ama il vero sapere 
dee esser grato a quei pazienti compilatori, che sono |>er lo più 
uomini eruditi e talvolla eruditissimi, e tuttavia non isdegnano 
l'umile ufficio di farsi esponi [uri delle altrui fatiche, dal quale 
non possono promettersi alcuna gloria, ma solo l' utilità degli 
studiosi. La forma di Udì articoli mostra spesso la mano dei 
maestri ; esposizione concisa e ludicissima ; critica riservata e 
sugosa ; niuna pompa di siile; ninna ostentazione ili retloricu e di 
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eloquenza a sproposito ; ninna >ii lineilo vuoto e frivole generalità, 
che si trovano negli allri giornali, i' mi fevilklims delle gazzelle, 
dande spesso, letto che hai un intero articolo sopra un lihro, non 
cavi alcuna idea di questo, perchè il giornalista spese l' inchiostro 
in fiori redorici, in considerai ioni sue proprie, c li regalò sola- 
mente i tesori della propria sapienza. E questa sapienza per Io 
più è tale, che non ne mangerebbero i cani. 

L'ultima classe di giornali, clic possono recar prolìllo, sono i 
popolari. I quali riescono più ilillieili di tutti, e richieggono noi 
componitori inolio ingegno e molta dottrina; ma quando siano 
ben latti, tornano a proposito, come strumento ellicace di popolana 
educazione. Basti qui l'aver arrenalo un genere di componimento, 
le cui proprietà non si pnlri'liìioro dichiarare con breve discorso. 
Quanto ai giornali religiosi . che appartengono in parte a 
questa classe , e in parte alla seconda , ne ho già parlalo 
altrove. 



11 seco! nostro tolse in prestanza dal precedente l'abuso dei 
generali, clic è oggimaì divenuto cosi fastidioso e comune. Il che 
può parer singolare ; giucche il sensismo dominava nel secolo 
diciottesimo; e il sensismo versando nei sensibili, cioè nei fatti, 
dovrebbe curarsi dei particolari. Ma lo studio dei particolari è 
lungo, laborioso, difficile; richiede sagacilù d'ingegno, pazienza 
d'animo, profondità e costanza grande di studi. La via «Ielle 
generalità è più corta e piana, e [|uimli più conforme al genio 
speditivo, c poco lalichevole dei sensisti. .\é ì generali, dì cui 
costoro si compiacciono, sono quelli, che vengono indotti accurata- 
mente dai particolari, o dedotti dai concetti ideali; poiché ne'due 
casi i neghittosi avrebbero più perdila che guadagno. Le generalità 
illeali sono la realtà stessa, porche nel]' Idea l' universale s' indi- 
vidualizza e l' astrailo si conercii/ia; o per dir meglio l'Idea non 
è astraila ne concreta, non è generale né particolare, ma 
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supcriore 3 lutti questi ordini ; è insomma lultn insieme genere ed 
individuo verso sé slessa. I sensislì inni vanno a eaccia di questi 
universali, che riseggono troppo in allo: imperocché l'erta è ripida 
e malagevole, ed essi non amano di salire, ma antepongono le 
pianure. Usano perù talvolta di trastullarsi col dar sembiante 
d'idee a ceni fatti conosciuti imperfettamente, recando ne»' 
esposizione di essi una certa mostra di metodo razionale, elle in 
effetto rovina unitamente lo sludio dei falli e dello idee. Questo 
vezzo di sensuali zzare le idee, sullo colore d' idealizzare [sensibili, 
è assai frequente oggidi, perché il sensismo dura lullavia, sotto le 
forme del razionalismo. Ma iM vero razionalismo si ha solo un' 
ombra varissima, con cui si cerca di eeprirela dottrina contraria, 
per renderne l'aspetto meno spiacevole; il che dee bastare a 
coloro, clic si dilettano di mascherale. K cim questo modo di proce- 

ognr errore distrugge il suo proprio suggello. E che rimane dopo 
questa doppia ruina V Nulla ; e lai é in vero, salvo poche eccezioni, 
il patrimonio della filosofia presente. 



Non vorrei da questo mio discorso s' inferisse che io ripudi t 
tutta la letleratura francese de! secolo passato, e non riconosca 
quanto vi si trova di sodo, di grande, di commendabile alla 
posterità. Senza discorrere del Montesquieu e del Buffon, autori di 
opere non periture, che sarebbero forse men famose, ma più 
perfetle, se quei valorosi avessero iDcn condisceso al genio de' 
tempi; ovvero delle mulliplici scoperte e dei lavori pregevoli, 
lalvolla ammirabili, fatti nelle scienze civili, matematiche e 
fisiche; v'ha una classe di autori, poco nota aldi d'oggi, ma 
degnissima di essere, che al parer mio, nuora non poco la Francia 
ili quel secolo. Vinilici |mrl;nv ilei (ilulngì e degli eruditi accurati , 
gravi e profondi, che fiorirono allora in gran copia, e assai pili 
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die all' eli presente. Le Memorie dell' Accademia delle Inscrizioni 
rappresentano la buona erudizione francese del secolo dioiotl esìmo 
come l' Enciclopédia, (se si em-Uuano al e» in 1 poche parli, ) rende 
imagine della frivola e superliciale. Quelle si possono considerare, 
«imo la continuazione e il perle* io nani cnto degli sludì classici, 
incominciati nel secolo anteriore, sotto l' indirizzo delle credenze 
religiose : questa è un'apostasia dalle medesime, un prose- 
guimento del folle tentativo fatto all' età precedente da l'ictro 
Bayle nella storia, come dal Descartes nella filosofia, e l'intro- 
duzione dì quella lieve e falsa scienza, clic dura ancora ai di 
nostri. Laonde non e da stupire, se la lei telatura enciclopedica è 
tuttavia lodalissinia, laddove i nomi di que' dotti accademici non 
sono pur noli, fuorché ad un numeri) piccolissimo di eruditi. 
Ha certo una raccolta, elle venne illustrala ne' suoi principii c 
nel suo progresso dai nomi del Frerel, del Duperron, c del Barllie- 
Icmy, c che noterà fra gli ullimi suoi rompila lori il Sainle-Crois, 
il Sacy, il Hémosal. meriterebbe di essere più conia itali studiosi. 
Per le medesime cagioni la fama del Deguignes e del (iehelin fu ed 
è assai minore del loro merito ; e mentre tulio 11 mondo risonava 
delle lodi del Diderot, dell' Hoheiius, del Condillac, e dì una turila 
di sìmiliautori, quonli vogliam credere, non dico che leggessero, 
ma clie conoscessero solamente, la Storia degli Unni, e il Mondo 
primitivo? Alle quali opere se si ;<<;giii[jjruiu> quelle del Boeliarl, 
dell' Ifcrbelol, del Gaubil e del Duperron , si avranno i sei o selle 
lavori di filologia orientale più inurbili etie siami usciti da penne 
francesi prima di queste secolo. Se si fa ragione della copia di 
liliri orientali, che il Deguignes dorelle dieiferarc, per iscrivere 

studio delle lingue asiatiche era più difficile, che oggidì; l' im- 
maginazione si spaventa a calcolar le fatiche, che dovette costar- 
gli il suo lavoro ; il quale paragonato alla frivola colluvie dei 
liliri coetanei o succeduti, mi rappresenta una piramide il' Egitto 
intorniata da' gretti e fragili casolari degli Arabi moderni. So clic 
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l' erudizione del Monito primitivo è macchiala da gravi errori, 
manca spesso di critica, e pecca ili quo! genio paradossaslico, 
eh' era il vizio delia età ; tuttavia essa è ricca di materiali prege- 
voli; oltreché mise in corso alcune idee nuove c profonde, e 
giovò a molti scrittori , che se ne valsero come di cosa propria; 
imperocché nessun libro, se si eccettuano quelli del Vico, fu 
forse derubalo cosi svergognatamente, come la grande oper.t del 
povero Gehclin ; il ipiale, per la qualità del suo ingegno e de' 
suoi studi, fu anche in parte il Vico della Francia. Solerò di 
passala ch'egli fu uno do' pochissimi cr>iu>sci1i>ri e apprezzalo™ di 
esso Vico, del quale cosi parla : » Vico, j uri sconsoli e ilalien, dans 
. sim |itT,fiuiiì iiiii rjge in ni ale .Sr;,;nic iumvcik, i'l qui est presqne 
i. dans le godi et le slyle des sages ile l'anliquilé, doni il vcut 
■ cupliqucr les inslriu iiniis i l le genie '. « Surcbhc lunga impresa 
il ricercar le cagioni , che ostarono alla giusta e meritata 
celebrità di questi uomini dottissimi ; e fecero, verbigrazia, che 
i' Origine dei culti sia stata più famosa del Mondo primitivo, se 
bene i paradossi, che ivi sono contenuti fra i limili di una qual- 
che moderazione . siano colà spinti (ino ai più ridicoli c biasime- 
voli eccessi. Nel resto, il lettore non ignora che il torlo più grave 
del Gebelin fu di essere uomo religioso, ossequente verso le 
tradizioni, a cui i popoli moderni deggiono il loro splendore, e di 
aver reso omaggio in più luoghi dell' opera sua alla verità ed eccel- 
lenza del Cristianesimo. Che diremo del P. Antonio Gaubil , il 
quale, a giudizio de! [ninni sinologo della età nostra, fu il più 
gran sinologo europeo di ogni tempo ; ì cui lavori, come anti- 
quario e orientalista, mostrano una erudizione vasta a profonda , 

se sì considera clic l' autore era eziandio un valente astronnmo, e 
un apostolo indefesso e pieno di zelo'? Che del grande Àbramo 
Anqnetil Duperron ? l'omo veramente unico, nel quale non sai. 

1 Mnndp priiti. — I)u ijrnìr nH'fi. << "jmt<. tir l''n,lì^ rl p. Oi, 

■ A. HÌ«»«t. AW. mit. cunf. Pori*, 1820, loro. 11, p. 277-200. 
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altro viatico, clic una volontà formi o un coraggio indomati!.!. Lo 
Scopo del suo viaggi» min r la potenza, dì la ricchezza, peroni 
anche il volgo incollila anìmuMi i jicrirnli ; in:t il sapere più pelle- 
grino. Egli aspira alla conquista ili mi litiru . e con esso di un 
antica letteratura . di un' antica civiltà , eh' egli vuol rintracciare 
e far nota ai dotti di Europa : impresa non mono diflìcile, e assai 
più nobile e giovalura, che quelle di molli conquistatori. La 
povertà, le maialile, le disdette di ogni genere, la noncuranza e ia 
malevolenza degli uomini, i pericoli di mare e di terra, gl'inco- 
modi e gii ostacoli inmiincrahili ili un paesi; mei™ barbaro, e 
allenissimo dai costumi ili Europa, pongono a lunghi e duri ci- 
menti la sua costanza, ma non pnssonn debilitarla, né vincerla. 
Raccontando una ili questi' prove terribili , con quella semplicità, 
che renile tanto dilettevole e cara la descrizione del suo viaggio, 
egli cosi si esprime : « Cel élat il'abandoii, presipic dcsospcranl, 
■ me parut digne de man caunige. et je cenlinuai ma route '. •■ 
La sua longanimità supera infine ogni i sa pedi mento, e lo mette in 

grado dì toccare la mela, l'rm an'ialnsi. n stante la gelosa 

vigilanza dei l'arsi, il testo originale delle opere attribuita a 
Zoroaslre, ne impara, o più tosto indovina il dettalo, ce le dà 
Iradoitc con quella maggior felicità che allora si potesse deside- 
rare, e le accompagna, rolla prima esalla notizia delle antiche 
lingue iraniche, che sia giunta in Europa. Ci fa eziandio conoscere 
gli Upanisadi, e da lui non rimane, che senza un caso fortuito di 
guerra, ci rechi 1' intero corpo dei Vedi, e doni alla Francia la 
gloria d' instituire lo studio europeo del sanscrito. Ma queste 
erculee fatiche e si degni frutti non sono ancora la parte più 
bella della sua vita. L'Anquetil fu di costume non solo illibato, ina 

1 Zendav. l'ani 1771, Iran. I, p. u. _ 

i. 2-, 
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austero c in un secolo empio, fu religiosissimo, li suo comonlo 
sugli L'panisaili fu Imoii teslimmiìo. cosi ilei suo profondo sapore 
nella teologia eallolica, c della purità e severità della sua fede, 
come della sua avversione per gli errori e le corruttele dei 
I- ui|'i ' "ln.-.r ■•(•■ r.É È,. ,. t,ii . ,lj I. |';in^i Ir i vii M,ni l'M 

spesso bizzarra eloquenza. Se il lettore non si spaventa della 
cattiva latinità, non avrà a disgrado, che gliene ilia un breve 
saggio, ii Meditali», seieulia, pnmilenlìa, quasi lies vei'les ipiilius 
« gravisi adni(nlum massa (homo), line iisquc rei moveri liaitd 
polis, e terra sursum atiollilur. — linee Europa; dieere, surdum 
" est alloqui. Sesuum co ngres.su s , opuhe, alea, eoneentus , 
.1 coiufedia. talialio. ìjincs artificiosi, ittiiniwalioncs ; illud, illud 



parrà più singolare, si è, che egli nulri questi sensi di pia e 
incorrotta virtù lin dalla prima sua ^iut inezia, eli serlió costante- 
mente nel fon or degli anni, e in tutta la vita. Un giovane francese 
e letterato del secolo diciottesimo, imprende solo una lunghissima 
peregrinazione, soggiorna e vaga per molli anni fra un popolp 
idolatra e depravatesi ino, sotto uno di quei elimi ardenti, che 
invitano con (aule allratlive alle delizie del senso, e domano spesso 



> V. In dedico sinecure dell' OnpatV boi. 

•V, OhjimA* t»i. Argnilonli, ISOl.iran. I. n. 71*>, 7(17, 7IW; ioni. 11. p.sni, 
*7I sen., S29. sa, ani. IW1 seq., Hn. noi. llltó. 
1 Oupnti., limi, 1. p. I17U, D71. 
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la virili degli nomini [liù maturi od esercitali; e fra tanti pericoli, 
consona l' illibatezza e la pielà ili un anacoreta ! E poco mancò 
clic non ricevessi: l'orair del martirio; picche tratto da una impru- 
dente ed erudita curiosità in un tempio deT.lu-liri. c minaccialo, 
se non riparava l'audacia con un atto di sacrilega riverenza, 
rispose costantemente : io son cristiano; parola nobile c bella, 
tanto più da ammirarsi, quanto l'eroismo, che la dettava, è meno 
apprezzalo ai dì nostri. Si paragoni questo esempio dì magna- 
nimità cattolica con quelli del Soclzen e del Burckhardt, (uomini 
del resto per altre parti lienemeriii ed onorandi.) che si rendono 
musulmani per poter filare la culla e la tomba di Maometto; con 
quello di un altro viaggiatore, che macchiò coli' apostasia quel 
suolo medesimo, dove pure il generoso Laing avea dato, morendo, 
l'esempio contrario; con quello ili molli legali n ira Iti canti inglesi 
dell' India, che per un vii guadagno adorano il gran Lama, o 
porgono pie oITcric al simulacro iti Umida ; e converrà confessare 
che pochi uomini pareggiano l' Anquetil nel meritare la gratitudine 
dei veri sapienti, I" emulazione degli uomini pii e virtuosi, la 
venerazione o l' amore di lulla la posterità. 

La Previdenza, elio anche no tempi piò calamitosi unifica 

mai al bisogno de' suoi figli . né allo splendore eziandio umano 
della fedo, quasi farn divino per salvarli nelle tempeste, lascia 
talvolta diminuirsi, ma non mai spegnersi, quella generazione 
dei veri savi, che accoppiano nel più alto grado la religione e 
il culto delle profane dottrine. OueMa doppia eredità coltivala 
dai sommi, che ahhiam nominati, {per non uscire della filologia.) 
fu verso il fine del passalo secolo ricevuta da un uomo, che dovea 
prima pareggiare e poi vincere i suoi medesimi antecessori. 
Silvestro di Sacy fu al giudizio dei dotti il primo orientalista di 
questa età, sia che si guardi l' ingegno, o l' immensa o pellegrina 
e profonda erudizione, o la copia o la varietà c l'eccellenza 
de' suoi lavori, o la novità e I" importanza dei metodi e degl' in- 
crementi positivi , che ha recali alla scienza. Ura quest' uomo 
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insigne, venerato lìimi' maestro d» quo' medesimi, che insegnano 
all' Europa, fu religiosissimo, e durante una vila ottuagenaria 
piena di studi e di trovati maravigli osi. e ritta di una gloria 
letteraria, di eoi il seco] nostro lia veduto pochissimi esempi, 
congiunse coslan toni ente la religione e la sapienza. Nel 178:5, 
quando il culto cattolico fu abolito Ìli Francia, il Sacy, che era 
nella venie olà di Ircnlacinque anni, fece assiduamente celebrare 

i misteri divini nella propria casa, con pericolo della fortuna e 
della vita. Quiilelir ti injio yy'ìmu < Iella sua morie, che avvenne 
nel SI di fehbraio del 1838. egli dettò un lest.imcnio eomin- 

animo e della sua fede .- « A vani de non regie r de ce qui concerne 
« mes affaires temporelles el Ics inicrets do ma famille, je rogante 
,. camme un devair sacre pour nini qui ai vocìi dans un teinps 
« où l'esprit d'irreligioo t'sl deveiiif presque utiiversel el a pro- 
<luit tanl de eulaslmplios lìmeslcs. de ilcolarer en présente de 
» Celai au regard de qui rien n'est cache, que j'ai loujours vocìi 
■i dans la Coi de risiine oallioliquc, et que si ma conditile n'a pas 

ii loujours ole, aiosi quo j'en rais l'himiblo avoli , contraine aux 
■i règlcs sainles que celle foi m'imposait. ces fautes n'onl jamais 
u ole chez moi le resultai d'aucun dolile sur la véritc de la reli- 
u gion chretienne et sur la divinile de son origine; j'espére 
- fermeracnt qu'olles me seroul panloniicos par la miséricorde du 

l'ère celeste, eli verta du sari-ilice de Jesus Cbrist mon sauveur, 
■ ne niettant ma confiancc dans auciin inorile qui me soil propre 
ii el personnel. ci rconiiiiaissaiil du fond du eteur que je ne suis 
■i par moi-mriiie quo faiMesso. misero ci imligence '. " Queste 
belle e sante parole sono degne dell' nomo . elio resi! testimo- 
nianza al Cristianesimo in [lilla (a sua vita ; che parlando delle 
cerimonie e delle altri? parti accidentali e mutabili della religione, 
rosi scriveva ne! 1817 : u Tonica ecs varialions soni l'ouvragc 
n des hommes, aussi pane iU-tìtes ■■ le fond el l'essence de la 

' Joun.. ile. Attui., ÌKavril IRJO. 
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est d'une origine celeste , et ne passera 



Le seguenti considerazioni del Malebranche fanno a proposito, 
per distinguere il falso spirito dall' ingegno, e mostrano la saga- 
eli! dell' illustro filosofo nel penetrar 1' indole degli uomini, 
benché egli passasse la sita vita nella solitudine : « Il y u bieii de 
.< la differenec entro la véritablc finesse de l'esprit et la moHcsse, 
" ijnoitjue l'on confonde ordinairement ecs deux elioscs. Les 
u esprils (ìris -soni eeux qui reinarquent par la raison jiisipraiix 
" moindres diflcrences des choses; qui prévoicnt Ics effels qui 
• dépendent des causcs caehées peu ordinaircs et peu visibles ; 
« enfin ce soni ceux qui pènètrcnl davantagc les sujcls qu'ils 
» eonsidòrent. Mais les esprits mous n'ont qu'une fuusse délica- 
. lesse; ils ne soni ni vifs ni percanls : ìls ne voicnt pas les effels 
.. des eauses mèi..,: les plus g.wsicrcs et les plus palpables; enfin 



i nientbien une faiissc mesure et un gesto mal règie... Cependant 
ce sont ecs soilcs de gens qui ont le plus d'estinte dans le 
monde, el qui aequièrent plus faeileiucnl la rópulation de bel 
esprit. Car lorsqu'uu honnno parie avee un air lilire et degagé ; 
quo ses expressious soni puirs et hien divisici; qu'il se scrt de 
figuies qui Hatleut les sens, et qui excilent les passions d'une 
manière imporcep tibie ; quoìqu'il ne dise que des sollises, el 
qu'il n'y alt rien de boti ni rien de vrai sous ces bellcs paroles. 
test, suivant l'opinion communi!, un bel esprit, c'est un esprit 



* Àp. S^-Cntiii. flfcA. mrla my«. ilu paj. Pira, ÌNI7, toni. I, p, t^S, noi. 
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« fin, c'osi un esprit dòlio. On ne s'apcrcoit pas quo c'est sculo- 
« mcnt un esprit mou el rfléinim':. qui uu brillo que de fausses 
.1 lueiirs et qui n'éelaire jamais, qui ne persuade que puree qui: 
il nous avo ns des oreillcs el «Ics yeux . et non pninl parse que 
« nous avons ile la raison... On peni joindre a eeiix ilont ori 

■ n'approfon disunì jamais rien, el qui n'apercoivent que eonfu- 
séuient Ics différenees des choses : non par leur faille, cornimi 
ceux dont on vieni (le parler, car ce ne soni jioinl ics divertis- 
si sementa qui leur rondoni l'esprit petit, mais parco qu'ils Toni 
« uaturell ottieni petit... Lapluparl deceux qui parlent on public, 
« tous ceux qu'ou appello grands parleurs, el bcauooup uieuie 
.. do ceni qui s'óii unioni avec beauodiip de fucilili!, quoiqu'ils 
i. parlent fori peli, ioni do ce genre. Car il osi exlrémonienl rare 
« que ceux qui un'ililail i Ìi iimuli iiI piii.-si'iil bien expliqtior 
• ies clioscs qu'ils imi inédilL'i's. D'nnli'inìire il- hósileut quanti ils 
« enlrcprennenl d'on parler, parco qu'ils ont quolque scrupulc 
" de so servir de tenni s cpii lén'illenl ilans Ies aulies une faussc 
» idée. Àyanl lumie de parler simplenienl pour parler, comme 
- font beaueoup de gens qui parlent cavalière meni de loutes 

elioses, ils onl beaueunp dn peinc à Irouver des parolos qui 
oxprinienl bien des peusées qui no soni pas ordinaires Le 
" stupido el le Lei espril soni égalomenl feruiés à la Yuri té. 11 j a 

■ seni emeat celle differenco , qu'ordinairemenl le stupido la 
« res|ieolc, ut quo le bel espril la niépriso *. » 



Per ragioni consimili si erede oggi in Francia comunemente 
;lie gli uomini di grande ingegno siano di poca virtù, o anche 

1 Berli, de III ver., liv. 2. [lari. 2. diap. S, toni. 1, p. £iU_UO. 

' Illuminali, Enlret. sur la nMaph., tur la ivlù,. r( «ir In muli. Pirli, 

17)1,1" ontrotiwi, toni. 1, p. G. 
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peggio. All' incanirò , se la virtù è singolari;, non si tiene elio 
l' ingegno |)09sa essere allro ulu^ mediocre. Il Lafayelle. il qualt- 
è imo de' giochi uomini, di cui si deliba più onorare, non dirò la 
Francia, ma il secolo, non uvea ingegno, rame sanno anche i 
gonzi; laddove il Tallevrand ne era ricchissimo. Per aver ingegno 
in Francia, bisogna esser Irislo, cupido, vile, insolente, ciarliero, 
vantatore, mentitore, traditore u sovratlullu squisitamente egoista; 
bisogna poter noverare gli anni colla vicenda delle opinioni. Ilo 
inteso cento volte a dire ilei venerando l.alavette : c'esl un homme 
use, perche ehlie la sventura di pensare nel 1*30 come nel 1789. 
Ne crediate che con questo si vogliano riprovare certi errori 
speculativi, per cui quell'uomo grande fu tributario dell'età in 
cui visse : ciò che dispiace è la costanza dell' animo, non la qua- 
lità delle opinioni. Mi ricordo aver letto non so più dove, che 
l'Adonta temine est rurement un btmmt ile girne. V autore di 
questa bella sentenza dovea credersi un tristo, ed essere vera- 
mente un gran galantuomo. 



Può parere a prima fronte assurdo e ridicolo il dire che le 
scienze speculative debbono acconciarsi al genio nazionale dello 
scrittore ; giacché il vero , essendo assolute , non appartiene a un 
uomo e ad un paesi.' pili che ad mi altro. Ma se ben si considera il 
lavoro intellettivo, che si fa |>er esprimere esso vero, trovasi che 
le idee principali s* incarnano e si vestono con ideo accessorie, le 
astrattezze e i generali si aiutano e s' incorporano cogli anelli e 
eolle imagini, le dottrine si corroborano coi fatti e cogli esempi. 
Ora nello scegliere ditti ipiesl i i'l''rm:nti. nei mnleoiperarli insieme, 
nei di fiorii e r-igiiiticii li nulle punì le. nel colorire con essi tutto il 
ragionamento, e dargli quella forma , che chiamasi stile, ciascuno 
che scrive procede con un modo suo particolare, che differisce da 
lutti gli altri inaili punibili ; tantoché, se si suppone che un 
argomenta sia trattato da molti con egual verità, ognuno di questi 
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lavori dee tuttala differir dagli nitri, i: avere, per dir cosi, un 
volto e fallezzc sue proprie. Ora questa specialità negli scritturi 
grandi è di due sorta ; l' una muove dalla loro tempra individuale ; 
l'altra dall'indole civile, ed esprìme il genio della nazione, a cui 
appartengono. Per ciò clic spelta a questa seconda proprielii. la 
lingua e lo siile, di cui In scrittore si serve . ci hanno grandissima 
parte, come quelli, che souo una viva espressione della iisonomia 
nazionale. Perciò un buon cittadino non iscrive mai uelT altrui 
lingua, se non necessitalo, e crede con un nostro antico, clic 
meglio, con piò di-coro, con meli sospetto d'adulazione, e men 
•■■ pregiudizio di servitù, si scrive, si risponde nella lingua propria, 
ii clic nell'altrui '. » E siccome ogni lingua ha molle fogge di 
siile sue proprie , queste dee seguire chi vuol lienc scrivere ; 
imperocché lo stile è l'elemento spirituale della parola, e come 
l'anima della favella, di cui le voci sono il corpo, quasi ma Ieri ali di 
organica struttura. Ha l'elocuzione Mila non basta, e altre condizioni 
richieggonsi per dare a un libro il colorilo confacentc agli spirili 
propri della nazione. Se tu leggi Dante, ii Petrarca, il Machiavelli, 
]' Ariosto, Galileo, anche senza mettere in considerazione l' idioma 
divino in Cui scrivono, e avendo I' occhio solinolo al loro rondo di 
sentire e di pensare, ti accorgi olii- questi scrittori sono nostrali. 
Quella limpidezza e pacatezza di pensiero . quella schietta e 
robusla virilità, quii .-cimo, quella sagaoilà. quella moderazione, 
quell'aggiustatezza, che li mostrano un animo ben conformalo, 

evidenza e scultura di ooncelli inimitabile ; sono qualità, che 
riunite insieme si lro\anu di odo fin ni d' Italia. Esprimendo e in- 
carnando queste divine parli col loro modo speciale di pensare e 
di scrivere, possono i linoni autori nvialnoi'e il genio proprio 
della nazione, a cui appartengono. 



■ Culi, l.tttrr, firn, linai; I8S5, Inni. Iti. f. 1 1S. Cmis. Ioni, I, p. Slit. 
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Ecco, come un litografo francesi; del Goethe racconto la sua 
morie: " Un mutili sou iruvreclail con som il ire. il clait assisdans sor 
« cabine! d'elude. L'hiver s'éloignait de la terre... Ou ciH dil quo 
.< la nature rcnouveléc frappai! à la fenòlre avec lous Ics bniits de 
.1 la terre et de l'air. » (I nostri secentisti scrivevano meglio?) 
■' L'octogénairc en se levanl avait rencontré le braa da la mori, il 
« compri! ce quo cela voulait dire. Sa main s'efforca de Iraccr 

qnclqucs lignes dans le vide ; puis après avoir murmurc ees 
■■■ mots :Qu'il entri' pln-ilc lumirvc ( ikiss mekr liciti fiere inforni in e .'), 

il s'arrangea plus eoiumodément dans un coin de son fauleuìl. 
« et readii l'amo. Téle fut sa fin ; il monrut cornine Frédérlo II, 
« cnmmcRoussriiii. coiiinu- Imi-; !■>.; niiili'i. di/ In kTre, l*(ol] (ourné 
( vers te soleil '. >■ Lascio slare lo siile di questo squarcio gonfici 
e falsa , come piace al popolo; ma cerio niuna esortazione è più 
cllicace dello spedii cri]» ili ti n tu mi" f.iiiin«n e nlluagenario, ebesì 
presenta al tribunale del Giudice siipiviuo. sema dare il menomo 
segno dì pentimento né di religione. E alla morie corrispose la sua 
vita. I.o stesso biografo racconta clic il GoiHho odiava la religione 
cattolica, come quella ebe riebiama agli uomini l' idea della morte : 

- De là sa baino contre le calbolìcisme, qui a pcu!-etrc le lori de 

- nos jours ( forscclté la morte è anche una invenzione dei di 
nostri? ) « de proclamer trop bau! la souveraineté de la mori dans 
a la vie. Le bruii lamcnlalile des cloches l'importune à ses bcures 
■i de travail ; lous rcs symbnk's cnustilateiirs mais trisles, don! la 

* religion pcuple la campagne tronblcnt la serenile de sa prnmc- 
■i nade do printemps. Sa nature haulaine se rivolte contro celle 
•■■ invasion de la lerre |iar la tuort. et sa fureur éelale cbaqne fois 
> qu'il renconlre dans les verls senliers le pas sterile de cet lnlte 

* ineonunode -. il lui faul l'eiislence dans sa pléuilude, sans 



' Anni tk, drax mntki, l. XX, |J. So, 27i. 
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« arrièt*rtfnsc"ededéparletd'adicu...Lacroi>:mcmedeJé5us, le 
u signe dlvin de la rédemption, ne (roti ve pas grace devant lui : 
iln'aimepas voir les larmes se mèler a la rosee ducici... Philo- 
i soplie pale», amarli passionile de la seve, de la végétalion el de 
■i la vie , polir lui la mori serait encorc la vie, sans les fantùmes 
■i invenlés par le catholicisme '. « Leggasi il rimanente di questa 
notizia biografica, elle può dilettare, a inal^railn ilei limili teiste i' 
delia squisita filosofia, clu; d si ravvisa, Cile profondo egoismo in 
quell' uomo ! Per acquistare una falsa pace, per ingannar sé stesso 
sopra un male inevitabile, egli abliorrisce il letto dell' infermo , la 
campana funebre, la bara del povero, le cerimonie estreme della 
religione; odia perfino la Croce; e sfugge il menomo indizio, 
olle possa richiamargli allo spirito ì dolori e le calamità de' suoi 
fratelli I Che diverrebbe il munii», se lutti gli uomini somigliassero 
al Goethe? Noi avremmo in abbondanza dei drammi, come il 
Faust, per insegnare lo scetticismo, e dei romanzi, come.il 
Werther, per allcttare al suicidio ; ma il corrompere e il disperare 
gli uomini ù forse un opportuni» rimedio alle loro sciagure ? 

' Jtevitt Itti iem «urailw, I. XX, p. 272. 273. 
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PROEMIO. 

Idea generala dell'opera , e sua divisione io due libri. — La sloria 
delle religioni apparsene a qoella della filosofia. — Si risolvono 
aleune obbiezioni in contrario. — Perpetuiti della Filosofia. — 
Del metodo critico segnilo dall' autore nelle ricerche storiche. — 
.Si rispoodc ai nemici delle compilazioni. — Del metodo dottri- 
nale, osservalo dall' autore ; perchè egli anteponga la sìntesi all' _ 
analisi. — Cenni sopra un' opera precedente. — Professione cat- 
tolica dell' autore. — Hisposta a ehi lo accusa di esser troppo 
cattolico. — La moderazione nelle dottrine non e oggi di moda. 

— Via facile c compendiosa, per giungere alla gloria. — In che 

persone generalmente; agli scrittori vivi ed ai morti, in ispecic. 

— Di Giorgio lijron. — Ilei sentimenti, che mossero l'autore a 
scrivere. — Contro la sella ilcgl' llalog.illi. — Funesti influssi 
della Francia. — Della eterodossia moderna in generale, e delia 
filosofia germanica in particolare. — Gì' Italiani debbono filoso- 
fare da si. — Dello siile filosofico. — Importatila della lingua in — 
ordine alle cose. — Lodi di Antonio Cesari. — Contro i cattili 
amatori d'idee. — Dei parolai. — Contro la barione dello .scri- 
vere, che domina in Italia. — Ilei In eli iure/. i, Invi ila. senijilieiliì. - 
precisione, e puretta del dettato. — Esempi italiani ili dncu/.inne 
filosofica perfetta. — Del modo, con cui si può innovar nella 
lingua. — Scusa dell'autore, intornu alla lingua c allo siile da lui 
adoperalo. — 1^ sorli future d' Italia dipendono dalla nuota 
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generazione. — Esortazione ai giovani italiani. — Utilità (Idia 
vera filosofia. — Essa non dei' spavrritare i liti imi governi, nè i 
buoni principi. — Sua opportunità, per ristorare (a religione. — 
La filosofia ilec es'rre coltivala spinalmente (lai chierici. — Lodi 
del chiericato ilalinno. — Del sacerdozio francese r su.i antica 
dottrina, e sua virtù in ogni tempo. — Ilei modo, con cui si col- 
tivano le lettere ila alcuni chierici francesi. — Della partecipa- 
zione dei chierici alla vita sociale. — licita liberti cattolica nel 
culto delle ilottrine. — din- il riero iTillnliro dee l'-serr lini: li- 
anche nelle scienze profane, per sortire pienamente l'effetto del 
suo minislcrio. — Dì certe sette politiche, che nocciono alla reli- 
gione. — Dei teologi laici, che inondano la Francia ; loro traco- 
tanza. — Alleai)» della filosofia eolla religione. — La dottrina 
cattolica è la sula dottrina religiosa, che abbia un valore scienti- 
fico. — Come la novità si «curdi culi' aniitdiilà nelle cose filoso- 
fiche. — Si conchiude, esorlando gì' Italiani a liberare le scienze 
siiceli [;i liu- iNii nuovi barbari, 
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CAPITOLO FIUMI). 

Contrapposto fra lo slato fiorente delle matematiche e fisiche, e lo 
squallore della filosofia ai dì nostri. — Sue cagioni generiche. — 
Cun-iiUT.ui'j.ii ìi ijni'ftii |iniri..:iln sullu sialo ■lilla filosofia nelle 
varie parli d'Europa. — Divario, che corre fra le delirino francesi 
e tedesche, nato dalle loro diverse atlioni/e rolla religione. — DÌ 
Ilcnato Descartes. — 1 scnsisli moderni sono suoi discepoli assai 
piii brilli ii ìi ilot Hiikliriiiirlie' e di ìi [tri aulirti! cartesiani. — Del 
[i.niti'isiiH geni milieu: li'iiijicriilii iliilli' lindi/ioni religiose: l'Ucil 

vi è oscurata, non estinla ilei tulio. — Di Emanuele Ka))l, — Per- 
che i Tedeschi prolcslanti furono in filosofia più alieni daU' 
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empiei,!, [-111' i francesi l'alloliri. — Diversità [Ioli' ingegno spe- 
culativo, presso i Francesi e i Tedeschi. — Se ne cerca la causa 
nella storia, e nelle origini eli queste duo naiioni. — Della filosofia 
inglese : sur (lill'erenfc rlnlla fr.iinf.se., e dalla germanica. — Dei 
liinsnD italiani del secolo quinti cri mo, e del seguente. — Di Giam- 
halisla Vico : sue lodi. - Epilogo del quadro. li 

CAPITOLO SECOXDO. 

BELLA BECL1SA1101E BEGLI STLBt S r tee IATI VI , I* OBfllflE AL SOGGETTI! 

Inferiorità speculativa e morale dei poiioli moderni, verso gli atiti- 
ehi. — La noia speciale dell' uomo moderilo è la frivolezza. — La 
iM^imii' ili qiifsl" vi?.in è In iIcIkiIl'ikìi della fanillà volitiva. — 
Influenza del volere nella eogiimtmr, ned' intigno dell' nomo. 

— La mediocrità letteraria ilei moderni nasce dalla leggerezza dei 
loro animi. — Esempi recenti e ìlaliani di una volontà forte : 
Napoleone , e Vittorio Alfieri. — Lodi dell' Alfieri. — La furia 
della volontà dipende in gran parte dall' ed ucazione. — Clic cosa — 
sia l'educazione. — Sua necessità. — llclle varie forme, che prese 

l' educarono , secondo il corso dei tempi e la varietà dei popoli. 

— Fu pubblira presso gli a mirili: qua-i [Hiblilir.-i nei ha-si ieni|ii. 

— Ilcll'opera dei chierici nell' istituzione dei giovani. — I.'edu- 
caiionc divenne privata, presso i moderni. — Cagioni ili dò: false 
teoriche in politica e in pedagogia, inglesi e francesi. — Ti Cian- 
giacomo Rousseau. — Errori del suo Emilio. — Delle dottrine - 
politiche sulla libertà dell' educazione. — Falsità loro. — L'edu- 
cazione manca quasi affatto nello stalo presente di Europa. — 
Difetti dei metodi vigenti dell' insegnare. — L' insegnameli!» 
pubblico dee essere uno, forte, e dipendente dallo stalo. — Fri- 
volezza dell' insegnami i eatreilratico, quale si usa oggidì tiri 

paesi più civili. — Dei giornali. — Difetti, e danni dei giornali, 
rome per lo più si scrivono in Francia. — Nuocono alle lettere e 
allo scienze dalla parte di chi scrive, e di chi legge. — Necessità 
dell' instiluiionc pubblica, e di un supremo potere educativo. — 
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Quella non ripugna ai costumi, nè questa alla libertà poli- 
tica (lei moderni. — Che cosa sia l'ingegno specula Ilvo. — Della 
setta (lei solisti moderni, e degli artefici ili parole. — Qualità 
loro. — Si chiamano a rassegna le principali doli dell' Ingegna 
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.fola prima. Sui dilcllanli splendidi e lauti , che la felino da 

maestri. i 

a. Che il metodo filosofico si dee dedurre dai [iriiirijiii, 
e non i principi! dal metodo. S 

IS. Il sig. Cousin esclude la storia delle religioni da 

quella della filosofia. 3 

i. Ilei culto reciproco de' moderni scrittori francesi. 



Sopra un' apologia recente ili Giorgio Byron. 283 

Ai nemici delle folligliene. SSS 

Sulla lingua e sull'eloquenza francese. 2R(ì 

Sul primato della Francia. Sltì 

L'eterodossia moderna non è forse ancora al suo fine. ib. 
Della perizia di l'aoln Luigi Courìer nella lingua e 

negli scrittori italiani. 395 
l'asso del Lcssing sulla sobrietà e animi sur a iena 

degli amichi scrittori. ». 
Sull'utilità dei buoni giornali ecclesiastici. 396 
Tasso del Leibniz sulla liberta cattolica degli scrit- 
tori. 207 
Querela del sig. Cousin contro il clero francese. 3!W 
Tasso bel Leibniz emiri i dissipatori delle an licite 

dottrine. ìb. 

Sull' apostasia di alcuni prelati russi. 909 

Delle cagioni della Riforma, ib. 
Che la sincerità di Renalo Descartes nel professarsi 

cattolico e per lo meno dubbia. 500 
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SS Si OR 



